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lELL’ORATIONE, E T * 

DEL% MEDITATI ONE, 

% JEL QjrjLLE SI TB^sATTJl DE * 
principali mifteri della fede noflra.con altre 
cofe di molto profitto al ChriftianóS 

COMPOSTO PER LO R. FRATE 
LVIGI DI GRANATA, DELL’ORDINE 
DI SANTO DOMENICO, 

ET TRADOTTO DALLO SPAGNVOLO, 
PER L’EGCELLENTE MEDICO, 

M. V inc ekzo Bvondi Mantouano . 


IN 


VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE* FERRARI- 
M D L X 1. 
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A'LL’ILL VSTRISS. 

ET ECCELLENTISS. 1 


• PRINCIPE E SIGNORE, 

5fl $. GUGLIELMO GOJiZjtG>A‘ 

’D TC A DI MANTOVA, Et 
MARCHESE DI MONFERRATO. -5. 



yn^CEVjzó Bvowjoi. \ 




lte fonole 

ejfircttandofi 
media 

te la diurna gratin Jèr 
aire a Iddio , {ffi 

rccofa che fìa con effetto a grado alti 
della fua <*!Mae fiate. Et fi come 
fono i principali comandamenti nella legge 
mfira ne' quali poi tutto' l refi o della 

Clamare la 



lecofi , fi il profilino come fi sleffo: Cèfi 
ancho due fino le cofi piu care a Iddio che 
fia tanto potiamo oprare di qua col f auli- 
re pero della gratta diurna . LI una dette 
quali è quel bene che facciamo per amore 
d'iddio ; ilquale cigioua per configuirela 
'fio fra filate :fi l'altra, tutto quello ch$ 
operiamo a beneficiò, fi a fidate dèi profi 
fimo. Ada perche quanto a' beni del corpo, 
pare che fia tutte!' arti , fi) tutte le fi len- 
ze humahe , l'ejfircitio del medico che con 
carità , non con ingordigia di guadagno 
s'affatichi uoleritieri per il filo profiima , 
fia quello con effetto chepofii cagionare al- 
truimaggiore profitto : Offendo egli flato 
creato d'iddio per le necefiitati fi) per bi- 
figni noflri : Hauendomi adunque cjfi 
Iddio chiamato, a que fi a maniera di m- 
catione , fi con queflo mezo datomi gra- 
na di potere giouare ad altri, di quel mo- 
do che dalla fìia diurna influenzi m'è fia- 
V « to conceduto 


to concèduto , ne fino ito caminandomol- 
■ ti anni per quefta ftrada,fin tanto ch'egli 
piacque alla fita diurna mano, dalla qua- 
le ogni noftra auerfttà babbiamo ance - 
uere per maggiore noftro bene , per m- 

flra maggiore fidate , con alcuna manie- 
ra di tribulatione tormil'occafione di por 
ter e per alcuno tempo attendere al detto 
. efftrcitio . <dMa come benigniamo ^Ta- 
dre non uolendo egli che fi a tanto io fifii 
in tutto priuato di quefio dolce conforto di 
potere giouar e altrui, egli mi mando man - 
la prefinte opra del ferendo fiate 
•Luigi di Granata , grandifiimo Theolo r 
go anoftri tempi , laquale parendomi con 
effetto rara , ft) molto conueniente alla 
folate noftra , haucndo già tntefi d' alcu- 
ni denoti religiofì che nella Spagna col fio , 
tnezP fino figuite molte cofi buone a ho r 
fiore d' Iddio y non ho uolutoche per diffetto 
idi lingua la noftra Italia refi afte priua di 


tanto iene. La afide con vratìa del Siònà- 

*’• V ^ f# ' ^ ó 

<remi diedi a tradurla sparendomi che 
4n tanta mia mala fortuna , il Signore 
"in'hauejje fatto gratta grande dandomi 
"tjuefta occ afone di giouar e al prò fimo fi- 
ritualmente,^ a me ftefijo infìeme. Emen- 
do poi uenuto a quel fine de fifa che io de- 
fiauo , uolendo (fi com'egli jùmio inten- 
to da prima ) con queftagiouare generat- 
amente a tutti, conchtufi dimandarla alla 
'Stampa, ft) perche non folamentela fa- 
ma delle uirtuti, del bell'animo del 
'valore di uoflra eccellenza , ma della fina 
catolica uita , fjfi del fuo uiuere Chrifiia - 
fiamente , cofit tanto piu degna di ringra- 
ziarne Iddio quanto e piu rara ne y Prtncu 
fi de' tempi nofiri, come pretiofifiimo odo- 
re fi farge per tutto ,peruenendo alle mie 
Orecchie, quantunque lontano dada mia 
dolce patria, ffi) finza efiere conofiiuto da 

Xofi raro Principe io fia uiuuto moki anni± 

\ * * non 


t non battendo io pero mai ne per longhezga 
di tempo , ne per diflanza di luogo perdio 
to un punto di quella diuotione , ft) di 
quell* affettione che fi conuengono afide^ 
lifiimo fuddito uerfo del fuo Principe na* 
turale , mi fino di tal maniera accefidi 
defiderio di firuirle , che per fignale della 
mia fùifierata firuitu non l'ho uoluta 
mandare fuori finon fitto tornirà, fit- 
to la dififa , ft) fitto la protettionedi V u 
flra Eccellenza , rendendomi certo cheli 
fauore del fuo nome mediante la gratta 
d'iddio , farà cagione di far leggere que- 
fi a opra a tali, che forfè finz& quello non 
l'haurellero riguardata , i quali leggen- 
dola non dubito punto , che non debbi poi 
cagionare quel gran profitto di bene in lo- 
ro che nella Spagna dicono effirfi cagiona- 
to in molti altri , ft) di tutto quefio bene 
ne farà V^ofira Eccellenza dopo Iddio pri- 
ma cagione, poi che nel fuo nome fi rap - 

# Wj 


pr e finterà nel concetto del mondo v In 
tanto con baciarle con ogni r inerenza hu- 
milmente lecce llentifiime mani , refio pre- 
gando il Signore Iddio per la fua piu ae- 
ra, ft) piu ficura felicitate (applicando- 
la a degnar fi benignamente d'accettare, 
ff) di leggere cjuejie mie poche fatiche fin 
tanto ch'iddio mi far a grana di poterla 
fruire in alcun'ultra cofa di maggiore 
importanza * 


%. w 


ttv.ir, V’ «atti 


• »- 




'r-. 

1 

4 » ti 

j .. -r «* ♦ \ », } * +-■ * 


• . X 


•f\ < • \ ■ 


K t 




r-v.-É;. i 

« ' 


• fi ■*' 
* 


V t \ 

; : V-.' • 




\v i,‘ 


H i. ^ --•< 

% 

-\>y 

* V w 

.*'••• ; . . 

i .• » 

• * • - t 

ri, V. .* 

t- » •- VX? t 4 ’ * 




V, # 


V' 


TAVOLA DE - CAPITOLI 
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Ella uirtù , eccellenza 

deìToratione . carfe. 9 

Deife cofe , che potino cagionare 
impedimento all'oratione.c.Ty 
D; quante mamere d'orationiM 


*4 

fono , quale è la pinde - 
car. m 


irti si 


Di cinque parti , che fi contegono ned' oratone. c. xg 
Della pr e parati one attorni l'oratione . ‘ car. i> 

D ella letti one . car. ji 

Della meditatone . c<tr. - ii 


Del render legratie * , . 

car. js 

De//rt petitione . 

car. jtf 


. di Chrifio . t C4r. 41 

Df //4 grandetta de t dolori di Cirri fio . car. 43 
Che nella pafit one di Chrifio è meni f e fio, lagntnde%* 

Za del peccato . car. 51 

Delhi grandeZjia del bene f fido della noftrarcdetrtio - . 

r»#-' _ ' car. y'3 

Che nella papi one di Chrifio (ì contempla Q^uede ta 
* grandezza della buonta duina . car. 57 


Dell'eccellenza di quelle uirtù , che rifplendono nella 
papione di Chrifio. car. y* 

Della coment tnZa del mifierio della noftraredtn* 
tiene. car* tf* 

l 1» * 
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+ * tavola n e* 

&tp • J 7 * Si dichiara cl>e cofdfid or ottone ; • car. :tSf. 

Ca p. i'8 « Dt quanto bene Jia la cagione della deuotione. cor, tZp- 
Capi (guanto Jta difficile d‘ acqui fiore ladeuotione.car. 70 , 

Cap. to. Delle cofe eh’ aiutano ad acc/tu (lare la deuottp - 

, ne . car. 74, 

Cap. xi. Pelli feconda Cofa eh* aiuta la deuotione , cioè la fot 

. ir . la diligenza . car. 78 

Cap. x». ter%a cofa che aiuta a guadagnate la deuotione , 

che è là guardia del cor e ‘ car. 8j 

Cap. x 3 . D ? Ila quarta cofa , che aiuta la deuotione che è la con- 
tinua memoria di Dio. car. 88. 

Cap. 14» Della quinta cofa che aiuta la deuotione , che è il con- 
-V tinuo ufo delle freni- orati oni , che fi poff ino fiòrt 

in orni luoco O 1 tempo . ■ car. 9* 

Cap. i 3. Della fefla cofa che aiuta la deuotione , che è l'ufo & 
lecere i libri denoti , car. $6 

■Cap. ì&. DeUa~fettima \ confa } che aiutala deuotione she con)* 

Jifie nella buona guardi a de fenji del corpo.carTtft 
Cap.. X 7 « . Della quarta. coja , che aiutala deuotione ; che è il ui- 
uer foli torio. . car. tot 

Capi .%3 Della nona cofa , che aiuta la deuotione , che fono i 
— tempii diputati a limili effetti . car. 1 o| ~ 

Cap. 15. Della decima cofa , che aiuta la deuotione , che è la 
continualione & perfcueranxjt ne* buoni efferci- 
ti). . car. io 3 

Cap. 30. Della undecima cofa , che aiuta la deuotione , cto è il 
■tempo , il luoco , & altre contieni enfe per que- 
llo . A.- car. ut 

Cap. 3 1» • Della duodecima cofa -, che aiuta la deuotione ,che fa* 
no le afpreXxj corporali . .• car. 117 

Cap* 3». Della tcr^adecima cofa, che aiuta la deuotione, cbt 
fono le opere di mtfericordia . car. 119 

Cap. 33* Delle cofe , che recono impedimento alla deuotione } & 
il primo idei peccati ueniali . car. ixi 

Cap. 34* Del fecondo, impedimento , cioè rimordimento della 
confcien 7 a . * • • >• car. 134 

Cap. jj. Del ter%o impedimento , cioè gli fcropoli della con * 

. ■■■.* fetenza. . ■ ■ car. 131 

, Quarto 
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■&± ap . j8«- 
G*/»- J 9 *.' 
Gap. 4®* 
.Gap. 4 1 - 
.Cip.. 4*' 
JG*/», 43. 
-C4/>. 44. 

Cfl/». 4 J. 

-( 

Gap. 4<r. 
.Ox/». 47. 
G*/>» 48. 
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C*/»- 49. 
C 4 />. y<* 
C ap. y». 
C 4 />. ya. 
Clf. fj. 
Ci*/»- >4- 


•C A P I* Tb O L,* Ir* 
r Qjtarto impedimento che è dogm amaritudine j 
mala foM sfai t ione del cuore . ' car. i]9 

De/ quinto impedimento , che è delle confolationi del 
fenfo . c<tr. 146 

De/ fifto impedimento , che è la moltitudine de*. pene* 
fieri di [ordinati . car. 14} 

Del fiuitnó impedimento , cioè dello Studiare dell* 
Speculai ioni , & delle occupatiom . car. 14 7 

Dell' ottano impedimento , cioè del uitio della curio - 
/frà* cdr. ijj 

De/ nono impedimento , che è la paufa , che tal Uolta 
fi fa ne' buoni ejfercitij . car. 158 

Del decimo impedimento , cioè della polìteH^a , & 
dell’ abbondami del mangiare, & del bere. car. itfi 
Dell'un decimo impedimento , che è della cattino dijpo • 
fittone, &debeUXxji del corpo . car. 167 

Del duodecimo impedimento , cioè di cofie -portico - 
lari . car. 169 

Delle piu comuni tentationi che affaticano le perfino 
che fi danno all' erottone . car. 177 

Delle cagioni, per lequah il Signor Dio niega taR' bo- 
ra a fuoi denoti le confolationi fpiritualj.car. 1 79 
Di quello , che l'huomo deue fare quando gli manca- 
noie confolationi spirituali. car. 189 

t Cantra coloro, che non 1 /limano, &• jpre%xnno le con- 
* filationi Spirituali. car. 19 j 

Della feconda tentatane ,che è la guerra de penfieri 
importuni. car. 196 

Della terxjt tentatione , che è d'alcum penfieri di be- 
stemmie ,&infedelith. • car. aoj 

Della quarta tentatione , che è del fouerchio timore 
che s'ha da fiore in luoghi folitari. car. ioj 

Della quinta tentatione , che è fouerchio fimo che 
uiene ad alcuni . car. 11 j 

D< due maniere de tentationi delle quali fa mentione 
Do» Sor afino da Fermo . car. 1 16 

D eli' ottano tentatione che procede dal troppo appetite 
di Studiare , & di fapere . far. a ay 




T a v o t a p :y •- 

Cap. SS*- Della »<»** tentatone, che è indi fcr eto tifilo, & de fi de* 
rio , di giouar e altrui . car. 14» 

Gap. $6. De alcuni ani fi in quell' effercitio dell' or ottone mòli • 
1 ' neceffarij contragli inganni del nimico . car. z jj 

•Gap.' s?’ Del fecondo auifo, che non fi denono dejiare ui foni, ne 
?v reuelationi. car. tyt 

•Cap. 58» De/ feìr^j) rf«/yò , c/;e no» debbiamo paté far e ad altri i 
t ■ f onori , & le grotte , che li. fa nofiro Signore . 

" • ’ car. z7| . 

Gap. $9 ' Il quarto auifo del timore, & della reuercntia , clic 
1 donare fimo hauere ejfendo nella prefenUfO- del Si- 

gnore . car. 17 j 

Gap. 60 * il quinto auifo che in certi tempi la perfino deue prò'-, 

* lungarfi ptn nell' or adone , che in altri . car. 178 

• Gap. j£j> Il Se fio auifo della difcrelione > che fi deue Itduere ifet - » 

i v l'ejfercitio dell'oratione . car. z8* 

~ Gap , li. Settimo auifo , che non fi l ameni e debbiamo affaticar t 
1 fi nell'or atione , ma nelle altre uirtù . car. x8f 

Cap. V ottano auifo , chcjueflo effercitio non s'ha da pi - 

gliare per arte, ma con molta humiltd, & fperan- 

- : \a nel Signore . ' . car. 18$ 

Cap. 6 4> N otto auifo df un' altra maniera di or tttione & medi* 

- tatione, che ufano co fioro , che fino piu pratichi 

U. ■ in quefio effercitio , che gli altri . car. zft 

Cap. Decimo awfi fiche quefio effercitio non è buono peT 

>: ; • ogw forte di perfine . car. 

v C onclufione di tutta l'opera . ! car. 41Ì 
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TAVOLA DELLE COSE, 

NOTABILI COMPRESE 
N E L TRATTATO ** 
1 - ' .DE LL* ORA. TIONE ' 




Cono- [ordini. '•'*144 

/fere i*»- Amore difordinato impedtfce là 
no è in fin contemplatone , • . < 17» 

to di gra- Amare attualmentcDio è opera 
tia.c. i*j perfetta. • , 17* 

Affaticati Amor proprio radice d'ogni ma - 
perla fa- le . ~ \ 

i»fe del 'prò fimo , ma fecondo Anima fi fa prudente co'lripo» 
le for%e tue . .*44 fo.' :: *4$ 

'Affetto interno di carità e piu Anima nota co* l digiuno naviga 
X meritorio cioè ogn* altra tur- meglio qutfio mare . 1 ej 

tu , *76 Anima giu, fa benché Dio Cucci* 

Alcuni di buonafede , perche fo - dejfe , fiera nella fua mi feri - 
\ no sfrenatine* uitii . 3 cardia. :r 19) 

Amandoci» uà continuando s*a- Anima fi mantiene di confiderà - 
/ vicina à*Dio. jitf tione 31} 

Amicitta di Dio con noi ne dà luo Anima quale è piugiufia. 17 j 

c co agli fero poh . 133 Anima qu'ado e tutta mutata in 

Amico de* conviti uiuerà in po- Dio . . 410 

.-.verta. . itfy. Animale puro deut mafiicarebt- 

Amico aero ama cC ogni te po. 180 ne. • j 

SA more di Cirri fio tterfo di noi Apofioli conte attedeuano all'ora 
‘ Caperà ogni altro fuo benfi - tione . 383 

e ciò . j 6 Arme del Cirri fiiano è 1 * or atto - 

Amore del fine maone tutti ad ne. |8ìtf 

-- operare . A ff a > dà, chi defidtra di dM 

Amor proprio caufa tutù i d>- Jimolto . . ‘ 
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T a v p L A. DE L TR. A T TATO 

* * ■ ■ B Chrifio comandaua che nohffìfì 

ELLA confìderatione per fero palefati t fuoi fflàjtco- 
lapafiiotte di Cbrifio . 91 li. 27.4 

B ere il calice dell' obbedì enxjt ,CtaJcuno con la ftta càpe^fi*. 

che cofd è . 191 fta attaccato alla , mangiato* 

Bartolomeo Apofiolo,, cento uolte iq. iv 171 

' al giorno , & cento uolte la not Ctafcuno deut ejfeire atto a gioita 
ta (iingenocthia.ua. 381 re prima' afe ‘'poi a gli al - 
Buona opera è buona oratio- - tri . *4* 

ne . 589 Cibo impedifce l’anima della con 

C (ider attuile . itf* 

C erimonie della Cltiéfa aiuta Cibo occupado il ceruéllo ojfufóa 
noia denoti one . uy l'intelletto. 1 (fi 

Cerimonie fono indriTffate al- Colomba mandata da N oc, die 
Cor ottone. ]f} -fignifca .. 374 

Chi cerca Dio , come la Modale- Colui è piu uicino alla perfetti ci* 
na, lo trotta. 118 ne , che crede efferne piu lo/*- 

Cbi non ama , non fentc dijfria- tono . iiìf 

--cerei A 144 Comendajìcopiofamente C oratio- 

Chi non può intendere le opere ne . 377 

* naturali dt Dio meno intenderà Comparatone di anima denota ad 
■ le ffrirituah . xoy uno y che ua in ui aggio . - 34 y 

Chi non fi tiene infermo non cer- Comparatione del cuore ; pr de 
- cala medicina. ri? beni corporali non Stanno itfr 

Chi parla di cuore , opera con- \fieme . . 3 tf / 

J forme a quello , che parla. 241 Concupifcibilc potenxjt brama 
Chi ama , offerua i precetti del- per conferuare l'indiuiduo . *8 
V amate . 233 C onfentire troppo a gli appetiti 

Chi non può meditare , dtea ora- impedifce lacotemplatione. 170 
tione . »9ff Confederando a gli atti nojbrì* 

Chi guarda Dio ,c da lui guar- non fi peccherebbe. ■> * 

dato . j»i Confolatione Jfrirituale s'affretti 

Chi non opera , non crede. 329 con Immilla da Dio . 178 

Chrifiiani acqui fiano le . uirtù in Confolatione Jfrirituale , perche 
altro modo me i fitofofi . - 361 non fi ha quando fi uuoleè dò 
Chrifiiani uiuono doletelo . -$16 . no di Dio. • - i8b 

Chrifiiani sfapprej 'catino come Confolatione Jfrirituale è ilrtme- 
* -un bambino a Dio : «83- .‘dio per condure quefta bar fa 

in porto , 


r -JD E t i* O-rR^A* f 1*0' Ni; 

fin porto. . tot .la dolcetta dell* or atif ne . *?» 

ÌZonfolatioiu è fe'gno di nuoua Curiofita dffinita . 13$ 

-battaglia* •> 270 Curiofita priua V anima di pa- 

Contri tione de peccati come fide- ce. . . 133 

- uè iutiere.’ -1x7 Curiofita è peccato degli f/uomi* 

Conueriitc anime a Dio c la ; p.u niociofi. ^ 

r, ulta opera , che far fi po/fa. i 3 9 Curiofita dell'intelletto deferita 
Conuertire anime- non fi fa [fi- ta . . - -r t jg, 

< larrientè con la fciéntia , tua con Curio fitta del f enfio . . *34 

^lagrime <$• fo fori . -139 ' D ] 

Connettiti V /o»o figliuoli dell'ora IF FITTO di culto ditti- 

catione- *39 4 >-* noci fa mancare- di confi# 

Canniti quanto nuccono attaccai deratione . g 

> templatione . ? *$4 D efiderio di poffedere una cofani 

Qore primo i frumento della: mu- ottimo mexfi per acqui fi orla. 74 
/?c <* cele filiale ... 8 3 D#/£p <& yà/vre fare pr e intricare ; 

Core fi guardi da due co' fé,. 84 * no firt primi padri . % t $ 

Corequeto , è albergo di Dio . 88 Df«o;fo»f ywcd « penfieri affa r\ 
Core prefiato, aDroiafctaHare# impedì [Jet orai ione. .... 19- 
ror/;o come ##«/* . 1J4 Deuotione pronte^a dello foriti 

Core durq non fu mai fatuo, 131 to nel ben' operare . ^gg 

Core duro non è moffo dalla con- Denoti one e effetto che OCCOtnpa-l 
4 tnttone. s : ufi ìgual'oratione . . t 49 

Gore .determinato al bene , non Denoti one da che derina.- ■ , 6Ì[ 

* rie fero poli . . ; 133 Denoti one con le utrfu figlienti - , 

C orenofiro è cóme una palude è un'alti fiima theologia. . .79} 
tfangoja.fi. »oi Deuotione perche s'acqui fio con 

Cori altrui non fi muouono fé difficoltà . r . ■ 

l itòti fono tnofit quelli >chc. gli Deuotione è aiutatadal de (ideno 
’■ uorebbeno muouere-a qualche de acqui fiare quel bene j che nsi 
^getter. , . 

14 q fee dalla deuotione . . - 74 

dinoto quanti beni ha . 333 Deuotione nel cuore . è fimile aft 
Còrpo pieno noti genera delicato caldo nell'acqua . $g 

x giudicio. r 1 rf t Deuotione impedita da peccati-u£l 

Credere di- effernicini alla perfet niali. . ... , m; 

* tiene dimofirache ne firmo lon Deuotione s'infonde in anima 

% tan*. . ' . • • .ìjxo pura. r itti 

Crtce'non fi pur fortore fetida Deuotione fi niegha perche afigur 

i ;< iù.w*. u, 


TAVOL A DEL TRATTATO 
'Homo a ma<rartort perfettio- ta [pirituale. 

, m t ‘ ,81 T>iftinguere fra' ilptn fiero, &il 

Deuotione fen\a fondamento di conjenfo è rimedio a gli fero - 
igiuftitiaè un'inganno. i<St poli. « 3 * 

De«ot»o>*« agevolmente fi per- DolceT^a dello studio è piu foa - 
^ ^ 180 ue , che ogni delce%xjt . 

Ventre nebbia ^rituale, 34 3 Dolce^K/tdell'oratioite, cifigraua 
Deuotione è fumo delToratio- del pefo corporale . }d 

34<S DolcelfxA Spirituale fi Inficiano 

Veuotione è Prontelga ad ogni : per lo prof imo . tìo 

•bene* • 398 Dolore de peccati facon nufiuta 

Veuotione non è naturale all'Imo di non diffidar fi di Dio • o 
nw . 3*8 Donna [anta è vereconda ha gra 

Veuotione nafte dall'unione con tia fopr agratta .• » 7 <f 

l D<0 . 399 Donne folecite all' oratione. 

Differenza .delk P ett f a peccati F 

{■mortali e uenial / . »9 T- Scufationi di non potere at- 

Differenza de ?H animi, come -L- tendere alla deuottone. tjo 
rovella de i nifi . .98 Efferato corporale,™» impedif- 

Viff eretica tra le cofe fenfibili , fe lo Spirituale. _ 9 » 

& mtelUribili . 310 Zjfercttio nella canta, e fteu- 

V ifficùltka trovare la vita meg- ro. ; . ; . ** 4 

^«4. «tf 8 Efferente di tutu* fanti. >*+ 

Diffidenti ufatabene fa l'huo- Eferien^a fi prepone aUajcieif- 

jmohmfùle. 117 XA ' _ *** 

Diriuno & oratione uniti nella > •- F r . 

'facrd frittura. »*t -pAncmlle tengono chiufa la 

Diletto naturale muoue a fare le a. bocca. . . *** 

opere di ttatura . « 9 * Fatica deWmtelleto impedtffe la 


Diletto dell' oratione, vince ogni deuotione. 
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< 3ji Fc^e è principal radice della fede 

Diligenza e pigritia caufano Chriftiana. • 3 »* 

0 imi noftro bene e male . 8« Fede quali effetti confa. 33 ° 

D» che co fa da noi ricerca. 153 Fedeltà , non fi può acqutftare 
Dio perche laftio Vhuomo nu- fendala diurna gratta. * 4 J 

fa*' v. Fedeltà di Loth. * 4 * 

MMm. cS>- /.rtert* , »rri. Ftii« c« fif» Ohm • • 
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DELL* ORATI O N E. 
aT orditene . * 39 I 

tini della usta fpirituale qua- •« D dio è amatore gelofo dell e 
lei- 87 1 anime. 143 

fine ben' ordinato fa riufeire Iddio corbe fi cerca da douero.uH. 

ogn'imprefa . 17 j Iddio et lena la confolatione per 

'flagellare il corpo caccia tl fon- farà af tender e a piu altopia- 
no . 213 to . 184 

G 11 mio fegreto è per me . 273 

G lufli fono lingua, & alber- Il tempo è fauio perche fcuopreil 
go dello Spiri tofanto . 241 tutto . nCL 

Giu Ih fono figliuoli della fa- Il tutto è creato per la contem - 
; pien^a . 233 piattone. 338 

Gi ufo penfare nella legge di ìmagtnatione ci interrompe t'ora 
Dio . j ttone . 197 

H I maginalione quanto uale . jVf 

H E lena Vergine Bolognefe fi Ingratitudine delP Intorno lo fa 
rinfrefcaua il petto ,per lo perdere la grafia . jtftf 

gran fuoco fpirituale , che ui Infegnadel popolo Gbrifiiano è 
hauea . «23 l'orahene. 310 

Kolocaufio graffo quale r. jj8 Intelletti aue%xi nelle co fe terre* 
Kolocaufio ./ecco quale è. 358 ne, fi slupifeono alle dtuine. 1 9 % 
Kuomo fa piu male opera, che tl Intelletti curio fi fono trauaglia - 
Demonto. ■ i7 tt da infedeltà . 204 

Kuomo giu fio , ntuendo pochi Intentione di quefto trattato . a 
anni , uiue tempo affai . 167 Interna creatione è uno Audio di 

Kuomo in flato di gratta, & iurta . 409 

pronto alla contemplatione. 3 tfa Interrompere l'orationeguafia lo 
Kuomo tutto corrotto nel primo animo denoto . 158 

peccato 16$ Ira diuina s'allontana da noi per 
Kuomo è un peT^Xfl di terra. 3 6x l'oratione . 370 

Kuomo fintile all'animale urratio Irafcibtle potenza de fende dalle 
naie. 36 ; ingiurie. 78 

Kuomo altro non può fare , che Ifraei affliggendoli auanti a Dio 
meditare. 167 fempre fu aiutato . 118 

Kuomo fu creato per uedes L 

Dio. 379 y A grinte pietofe quanto ua- 

H uomo felina creatione e unpe - Afghano auanti a Dio . 118 

feto fuor d'acqua . 37 6 Lagrime di dettotene rendono 


TAVOLA DEL TRATTATO 

tefiimonio delgrabifogno.300 ammaefirare l'intelletto. tj4 
barrirne burniti quanto vagito- Memoria de* peccati a' principiali. 

no. Ì7Ì tinecejftria. *97 

Lecofe , die giovano non fempre Mentale orati one fornifce l'huo- 
■ piacciono al gufo . 190 mo di tutti i beni . }<So 

Legge divina fia come una cote- Melato per acqui fiore la deuotio ^ 
na d'oro al collo . 4 ne. tj 

Le*gc di Dio , perche fi chiama Mirando a huomini perfetti cono 
patto . 14 jv fcercmo Id nofira impcrfcttioi 

Legge dt Dio farà fiele nelle ne. **4 

pronte jfe. . 114 Mi fieri della nofira fede penili 

Legge aicefa nelle mani di Dio. non operano in noi . p 

. acar. 317 Mi fieri di Chrifio fono materia 

Lettionefegreta quanto vale. 97 delToratione . i f 

Lingua fa variare il cuore. 100 Moife venendo da Dio , è figura 
L'autore , perche fi moffe a far di chi fanno or ottone . 31? 

quefio libro . 1 Moife con l'oratione placo Dii 

L'huomo /pirituale fempre par- uerjo'l popolo . 38 p 

• la con Dio. 76 Molti lafciando il mondo, porta - 

Luoco buio aiutò l'Or ottone, ny no fecoVimagine di quello. *03' 
M Mondo perche non merita d' ejfe- 

M Slitta fiumana ufo la me- re amato. 17 J 

diana per uetteno . 193 Morte d'un fottio deut muovere 

Mancamento di deuotione caufa a pietà ciafcuno . *3 ài- 

in alcuni la diffidenza . 177 N 

Mancamento dt deuotione caufa Atura cieca fuggendo da vii 

in noi humilità . 189 IN male , cade nell'altro . 130 

Mangiare è credere . } Necefiità , &• auaritia due prenci 

Mangiare co» modefiia fa vivere ci pah radici di tutti 1 mali. 14 3 
■ affai in pochi giorni . 167 Nervo fpirituale deWantma , è. 

Mani pure , come fi aliano a l'oratione . 37 6- 

ipio . 1*3 Nobiltà del fapere lo fa defilare 

Maft icore è con fiderare . 3 fi caldamente. 

Mattina lodata per fare oratio- Non fi difconuiene a fare del 
ne. *>3 letto un'Oratorio . i*> 

Meditatone imagi nottua, & in ~ No» lagrimerà per noi chi ci ve- 
tellettuale. Il dtrà parlare co gli occhi afri »- 

Merito è muovere la volontà, che ti . ■ *44 

* . .. . ■ 


c D E L L* Ó R, 

Kon fi fide? nera in tiofirp aiuto 
•' chi no ticdrà noi [degnati .* 4 o 
Hotte perche è pii t atta all* ora- 
tione • ni 

O 

O C chi della ragione no n »<*- 
£/»<>» per cofe della fede, t e 8 
Occhi di Dio quanto giovano mi- 
rando noi . 3 11 

Occupationi fouuerchie quanto 
nuocano . iji 

Odo & fanno autori di pouer- 
: ta . 16 ; 

Oglio più penetrativo che gli al- 
• tri licori . 3 <54 

Ogni virtù t vile finfa l'ora- 
’tiotte.' 338 

© peradone è piu perfetta quanto 
è piu perfetto il [oggetto. 338 
Opere di Don Serafino da fermo 
vogliono alla materia di quefio 
libro . 97 

Opere di diri fio fonnofira dot- 
trina . 309 

Or adone fidiffinifce. 1 

O rottone ha cinque parti. 7 
© rottone unico me^o per guada- 
gnare ogni bene. 1 8 

Oratione é uno tirare Dio a fe. 10 
Gradone è jedia Jpintuale .10 
Vn pafcolo dell" anima , un Ja- 
chetto Jpintuale , morte degli 
appetiti [enfiti ut . n 

Gradone con molti degni epiteti 
comendata . 11. £?. 11 

Gradone di quanto potere. n.& 
le [ve virtù. 13. Quali effetti 
nanfa. 14. Q vanti priuileg 
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& ha - - . «* 
Or adone quali effetti confa . 1 f 

Oratione è acqua della vita . 1 <f 
Oratione quali rimedi deve al - 
P Intorno . 17 

Oratione mentale , & vocale fi- 
no poco dfferentt tra loro. 1* 
Oratione mentale piu degna eh» 
Invocale. i % 

O r adone vocale fila breve . it 
Oratione mentale è come pi oggi j/t 
lenta, & continua . 13 

Oratione mentale Jpecialmente fi 
confiderà in quefio libro . ' *4 
Oratione mentale ha cinque co- 

fi- x * 

Oratione propriamente fi chia- 
ma petitione . if 

Oratione vera comprende tutte le 
virtù . 37 

O rottone e cibo Jpintuale delle 
anime . 67 

Oratione breve , (y [peffa quan- 
to giova . 9 Ì 

Oratione] dal digiune , & dal - 
l'elemo fina accompagnata quote 
touale. iif 

Oratione interrotta tmpedifcela 
devo t ione . itfo 

Oratione & digiuno , fono come 
fratelli nella fcrittura . 1 61 

Oratione di molti anni , quanti 
5 rafia ottiene . 1 i f 

O rottone quante cofe ncerca.nS 
Oratione fegreta piu gioua , che 
parole dette al popolo . * f 

Oratione è piu degna , che ogni 
mrtù morale . *St 
** ài 


s 


t. 


fAVÓtA PÉL tAAtTATÒ 

Or ottone è il me^o per ojferuare fi confiderà. 4 $ 

la legge di D to . adì P anione di CbriTio grauifiima 

Oratione è Strada per acquifiare per dieci caufe . 44 

la mortificatane . *6 9 Vallone di Chrifio nell' anima fu 

Ojana Mantovana fu trottata gradi f ima per quattro cau.4.9 
tr ammortii a in contemplatio- Peccati fono aitanti a Dio come 
ite. »»4 un f e fiuto, dt paglia avanti al 

Oratione quado e necejfaria. 180 fuoco. '.** 

P rottone acqui fia la mortifica- Peccati no fi perdonano fen^a uè 
itone . »8tf ro propo fio di emendarfem. nS 

O rottone non fi infegna con ar- Peccato ueniale difione al mor- 
teficio . *9* tale. •*! 

' O rottone fi faccia da ogni tem- Peccato fa piu rtfilendere la bon- 
po . 310 t'a di Dio . t *7 

O rottone è mefy da trottare la Peccato mortale come fi dtfftren- 
gratia. 311 tiadal ueniale . * 17 . 

Oratione fi fa mirar Dio. 310 Peccato mortale come ficommet - 
Oratione è prencipale ifiromento le. *17 

della fede . 318 Peccato quote miferie causo. 3 <3 

Oratione è un rio d'acqna fiiri-Pene fono infinite perquantitdj 
tuale . 348 ma finite per tempo . M 

Oratione è Panima della uita fin Penfier cattino in quattro modi e 
rituale. ss° nelL'buomo . * 3 * 

O rottone lega le mani a Dio. J69 Pentimento fenxjt grati induce 
Oratione può piu. che tutte le al - difieratione . * 3 ®' 

tre uirtù . 3 71 Per un chiodo fi perde un chiavi* 

Oratione è un conierò , mandato Hello . a* 7 

al Cielo . 3 7 * Perche fu parola del Serpente , 

Oratione è un ifiromento per le che tento Bua. *°7 

opere del Chrtftiano . Perfetto amore & perfetta ohe - 

P dien%a fono una cofa medefi » 

P ARLARE a faccia con ma . *51 

Dio fi fa nell'or ottone.. j*i Perfeueran%agionge al fine.no 
farcia di Dio è lo feudo di chi Per feueran^a neW oratioue plac* 
fieranotnlui. 4® Dw . 1*9 

fa filone di Chrifio è la principal P etitione ha due capi . }*> 

materia della meditattone. 41 P etitione fi fa per noi di quattro 

fqfitone di Chrifio con fet modi cefo. . • 3 ® 




D E t V Ó K 
Pipiti one c piu eccellente di tutte 
le altre preparatori . j $ 

Ptaceri fecondo alcuni fono il cen- 
tro della no fra felicita . ijj 
P igro buomo da tutti rifiuta- 
to. . 80 

Piu obligo . h abbiamo a ChnTìo 
per quello che egli defìaua di 
fare, che per quanto ha fatto. $6 
P ouerta euangelica perche uiene 
commendata . j y 7 

Pratichiamo humilmenle per le 
cofe dittine. 207 

Predi catione et oratione fono due 
far elle. 149 

Principiante non può effer pru- 
dente . ; 84 

Prefen^a di Dio al no firo intel- 
letto quanto bene cauj 'a . 89 

Primogenito di Dio è l'amore da 
cui nafee l'obedtenzjt . 2 yj 

P ropofia del libro ., 6 

Q Vale e ? oratione della 
mattina, tale fard tutto'l 
giorno . „ 4 

Quale è la maniera dell' e fiere 
tuo è la natura delle opere, loy 
Quante cofe ci 'multano a lodar 
D/O • jy 

Quoti beni reco Chrifio feto. 54 
R. 


R Afiomigliarfia Chrifio èia 
maggior gloria che pofii ba- 
ttere il Cirri filano 61 

Ricordo per mantenere la aita fi>i 
rituale « 400 

famedi contro gli fero poli, ij; 


A T IO E. 

Kimorditnento inconfiderato non 
lafcia conofcere la gratin di 
Dio. 12 f 

Ktnutiare a * diletti carnali et fl>i 
munii ci fa unire con Dio. i8tf 
R Jjpofia ad una tacita obiettio» 
ne. 40/ 

S 

r Ale ufato in tutti i furi * 
^ fidi lignificano la dtfcrettto - 
fte . i*8 

San Francefco non uoleua predi» 
care per darfi all' oratione. 38» 
Santa rito e cofa fopranatura . 

le • 14 0 

San Dominico il giotno parlano 
con gli huomint & U notte con 
Dio . 38* 

Santi padri perche erano pronti 
alla contemplatane . 160 

Santi con la parfimonia Meglio. 

nano facilmente. *14, 

Santità Chriftiana in che. tonfi- 
fi 6 • 194 

Santità non confifte nelle tonfo- 
lati oni flirtinoli. »?f 

Sapere orare è Jpecial dono di 
D io . j t 

Sapere fi brama per innobiUre la 
piu nobtl parte no ftra. «8 
Sapere fi brama perche è una ma 
agltbonori. »»8 

Sapere fi cerca fiotto colore dt pie » 

ta. uy 

Sapere pergiouareal prò fimo « 
opera di canta . 229 

Sapienza come fi treno ,&ae- 
quifia. 
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Sapienza i' acqui fia confermando do , ma combattendo . tof 
Li ^inflitta . *38 T imore fuggendo i'aumeta.xoy 

Sapienza meglio s' acqui (la con Timore di Dio fenta J'opra tutte 
lagrime , che con uirtù . *38 lecofe. xjj 

Sapienxji è il primo 1 frumento T .more non Jpinge amore. 176 

• per o- io tiare altrui . x 3 8 Tre còfe fi confideremo circa' l he - 

propoli perche fono permefii nel - ne feto di Chrtfio . . fj 

la con faenza . • ij 1 Troppo dolore dei peccati confa 

Scropoli nafeono dall' amor prò- la di Jper ottone . 1x4 

. prio . • 3 x . V • • * 

S cropolofo come s'ha dt reggere v r I E tre per congtungerfì?a 

- nella confezione . 135 ▼ D io. 334! 

Secolari tanto fono tenuti odimi Via di confermare in noi l' ainote 

• tar Clrrijlo quitto 1 religio. 105 di Dio . 3 xj 

Sepre ora chi sepre opa bene . 389 Vnione dello fpirito nojbro con 
Sentimenti del corpo fono le parti Dio è l'ultimo fine de t Santi. 8 r 
•. della noftra città . 98 Virtù maiufefiate nella morte di 

Stfacciano i comadamenti di Dio GiefuChriflo . €t 

i fenxA prenderfi altra cura. 14 j Vifia di D»o fojlenta le creature 
Si leghi al? amor di Dio chi uuole intellettuali. 3x4 

• lafciare quello del mondo . 183 Vita cbrifiianà è imitar la fafiio 

Si miri aDio che comanda 3 non ncdiChnfto. .59* 

-alla co fa comandata. nx Vitaeuangelica non è altro che 

Souerchio defio di fapere è una uoce . #4- 

matrigna all' or ottone . xi 6 Vita chri filano è una perpetua 

Speculatone dell'intelletto confu- oratione & unione con Dio. 1 66 
magli appetiti della uolotà. 1x7 Vita /pirituale d‘ filone numero , 
Spirito qual ' è morto al modo. 8 6 pefo , & mi fura < delle opere no • 
Spirito non uolerà ad alto fe la fire. 148. ’ 

carne è granata di cibo . 1 6x Vita finrituale ha per fine l'ojjer 

Spirito fanto ha per ufficio di con - uanXa della legge di Dio . x fi 
filare . 331 Vita dell'anima bora è vita di 

Spirituale confonanXa fi.fa di grafia. 3x4 

■tutte le utrtù . x88 Vi taf pirituale è amar Dio. 3x4 

Studio di uera fapieXa quale è. 4 Viti) che dertuano. dalla piene%g 

- T Ufo del corpo . itfj • 

T Ettfare Dio che cofa è . 16 Vtuere in timore è piu ragione* 

Timore nonfiu : >:f. fupgeq- noie che in pour/ta . xtfy - 
IL FJNE bi-LLE TAVOLE. 


AL LI MOLTO REVER. SIGNÓRI,' 

IL S I G. DON ANTONIO DI 
CORDO A, .ET IL PADRE FRATE 
IORBNZO DI FIGV1ROA. 




O NON ho ritruc unto altro luogo a lui, 
meglio polefii incanunare queTlo picchi* 
prefinte ,ch' alle mani di V. R.. perche la- 
feiando da parte molte , ey grandi ragioni* 
ch'a ab m'obligauòto, affai Lafiaua per in- 
durmi a quefio la rilutati otte della aita loro f 
coni' e ff empio raro,cb'a'nofiri tempi hann*_ 
dato al mondo , lequai cofe fanno , che tutti- quelli che ferueno a. 
Cbri fio de (landò la fuagloria , debbiano feruire parimente quelli ► 
che già l'hanno ampliata tanto. Ben potrei allargarmi ragionando 
& ciò grandemente fetida dire bngia,et feniC errore di fimulationt 
alcuna , gy non farebbe ancho uno /pendere il tempo in lodare Uno- 
mini del mondo , ma filamento in cofe d' iddio, pofeia che mamfe— 
fiamente fi cono [ce che quefia loro mutatione non è proceduta 
dalla carne, ne dal f angue, ma filo dalla mano defira del nofiro al - 
tifiimo Signore . Md perche a noi che uefliamo di quefii panni fa 
bt fogno nonfolamente ejfere lontani dall'effetto della fimulationt, 
ina ancho da ogni fifpetto che potefiimo cagionare in altrui, re fia- 
tò contento di quefio fuccefj'o con rendere di ciò grafie ad Iddio * 
tonf effondo d' hauere ueduto a quefii tempi quella marauiglta che, 
San Girolamo frinendo a Kofìno dice che fuccejfe allhora . le fu* 
parole fino quefie : B onofi, nofiro comune amico , è fabto già per*, 
quella fca 1 a mifiica, laquale inde lacob, gy conforme al Jacramen - 
tOyO" al mifierio di M oife ha fatto facrifìcio nel difetto della ferpè 
di bronxp , nel quale f '.mina con lagrime , per raccogliere pòi co» 
allegrezza. Tacciano avanti di quefia uer ita tutti quei falfi mira * 
ioli che fi fcriueno nelle Greche, cy nelle Latine bi fiorie. Guardata 
ijui un gioitane (Intentato della nofira compagnia, arnmaefiratai* 
tutte le buone arti, et in tutte le migliori lettere : a cui fra tutti gli 
altri pari futi non mancavano ne riccheZgtfijne honore,ne dignità} 



che abbandonando la madre , le foreDe , & fiuta tutti il earijfitna 
fratello, fc n'è ito ad uni fola j oli t aria fiauenteuole,et combattuta 
da piu mari , ad habitare a gufa d'uno nuouo habitat ore del parar 
difo. E/fendo quiui Jblo,anK j non folo, poi che fta nella compagnia 
d> Chrifio, nedegia la gloria d'iddio, quella che mai non poterono 
uederegli Apofiolt, fenon quando furono foli fui monte. Qjiefiaì 
neramente una cofa degna da lodarne Iddio fi com'opra (involar» 
della fuagratia,ne meno fono degne d'effere lodate V. R.. c'hauen • 
do al mondo affai piu che lafctare di Ronofo,nel me\X.o della gkua 
nefyjiPuno dopo l'altro bauete Infoiato il mondo Ja robbà, li fitti 
uofirt, & quelle fiorante che prometteuano di noi la nobiltà, e le' 
virtù uoftre , et i meriti delle uofire famigli e, per abbracciare Chri- 
fio ignudo, obbediente, panerò. Nonfacefiegia come ilgiouant 
(di cui parla il Vangelio) che ueduto l' affai ch'egli haueua , non 
volle feguitare tl camino della perfettione che Chrifiogli infogna- 
ta , ma come quel ftuio gy prudente mercante , che uendete tutta 
quello ch'egli haueua per coprare quella pretto fa margarita ch'egli 
haueua truouata. Certamente s'a quefia uofira mutatione aggio» * 
geremo quella, c'ha fatto Clllufinfi. S.D uea di Gandia,& d' alcuni 
altri che qui fi potrebbero mettere degnamente in numero ; chiara- 
mente fi potrebbe cono fiere che nel camino di Chrifio è affai pi » 
mele, di quello che'l mondo penfa. La onde quelli che già per longa 
Jperienxji conofcono gy C uno,& l'altro deuriano rijfoluerfi uoletu 
iteri a rifiutare tutto quello che promette gy può dare il mondo,per 
la minore delle reliquie di Ghrifio : dicendo con la fio fa nella Can- 
tica : Se l'huomo per carità dara tutta la fua robba, ne terra quel 
conto che di niente farebbe . Parendomi adonque cofi r agi ottetto l & 
che tutti debbiamo fornire a quelli che f emetto que fio gran Signo- 
re , confiderai ejfer bene eh' anch'io in quefia giornata ci mette fli 
qualche cofa del mio feruigto,gy fi non con altro, almeno con que- 
fio picciolo libretto che tratta dtìTorattone , accioche per quefia 
me'Zxf ricette fiero qualche aitagli efiercitij delle R.. V. t quali fie- 
ro nel Signore che con que fio gy ferina faranno fempre favoriti, & 
felicitati : & auegna che que fio fui debito ih' io debbo, nondimeno 
io chiedo del debito gratin . La gratta è che efìi fuppltcano no firn 
Signore che r e fii feruitodi favorire quefia ] frittura di maniera + 
che'l profitto di quelli, che la legeranno , fta conforme alla fatica di 
iolui che la fece ,& al defi derio col quale l'ojferifce . 
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PROLOGO SOPRA IL 


TRATTATO DELL’OR ATIONE, 

ET DELLA MEDITATICENE. 


\EL QfULE SI ^ GIOVICI DE' 
Préncij>ali mifteri della fede noftra , 


> j "j % • 






Catione propri amen 
te parlando, è una petitio- 
ne , che fi fa a Iddio delle 
cofe,checi bifognano per la 
falute no fra . Viglia fi an - 
cho oratione in un'altro fen 
fio , cioè per quale fi uoglia 
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eleuatione del cuore a Iddio : di maniera chela 
meditatone & la contemplatone, & qualunque 
altro penfiero buono fi pomo chiamare oratone. 
La onde ufaremo per quale fi uoglia di quefii ef- 
fetti quefio uocabolo: perche la principale mate- 
ria di quefio trattato farà meditatione,& di con - 
fideratione delle cofe diuine , & de piu importan- 
ti mifieri della fede noftra . 

Quello che ci moffe a ragionare di quefio fog- 
getto,fu l'hauere iute fa , che la principale cagio -> 
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t TEOLOGO, 
ne degli errori che fono hoggidì al mondo , è pro- 
ceduta per mancamento di confideratione : fi co- 
me lignifica il Trofeta Gier ernia per quefic paro- 
le . Diflrutta e rumata è tutta la terra , per non 
u’ejfere chi fi dia a penfare con attentione alle co - 
fe d’iddio : per lo che fi uede, che la caufa di tan- 
ti nofiri mali , non è tanto mancamento di fede , 
quanto della confideratione de mi fieri d'ejfafede : 
perche quando quefta non manca jfe , terrehb’ella 
tanta uirtà,& tanta forga che la minore cofa che 
in ciò fojfe debitamente confiderata , farebbe ba- 
llante per mettere freno,#* rimedio alla ulta no - 
Bracchi potrebbe mai muouérc la mano per com* 
mettere alcuno peccato , quando penfajfe che Id- 
dio uollc morire per rimediare al detto peccato , 
& che egli fuole punire con dare al peccatore pe- 
na eterna , & perpetuo bando del Cielo ? la onde fi 
può credere che fe bene i mifieri della fede nofira 
fono molto potenti per indurre i cuori nofiri al 
bene, non oprano poi quel tanto con effetto in noi, 
che potrebbero: per cagione che pochi fono quelli 
che mai fi mettino a penfare alle cofe che credono . 
Ver che fi come uogliono i medicea fine che la me- 
dicina data all'infermo pojfi effergli di profitto 
cagione, prima è neceffario eh’ attualmente difeen 
di allò Bomaco , & quitti da calore naturale fia 
digerita a bafianga( perche altramente nonfateb 
be frutto alcuno ) co fi parimente uolendo noi che 
i mifieri della fede ci pano profitteuoli , & luoni 
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alla' fallite ,fà di mcflieri che primieramente fila- 
no attualmente digefti ne' cuori no fri col caldo 
della meditatione: altrimente non ci faranno mai 
di giouamento alcuno. Onde amene thè per man - 
c amento di quell'effetto > uedrano molte uolte mol 
ti Cbriftiani nelle cofe della fede molto intieri :ma 
poi nelle ulte loro molto rotti , & isfrenati : ne 
per altra cagione , che per non darfi mai a penfa- 
re che cofa fia con effetto quello che credono: augi 
fi uagliono della fede loro , come d' un arco cheflia 
appefo , come d'una Jpada nella uagina , & come 
della medicina nella botega dello jpetiale : delle 
quali non riceuiamo feruigio alcuno. Credono cofi 
alla cieca , ajfolutamente dicendo di credere tutto 
quello che la Chiefa comanda : credono che fard il 
giudicio , & che nell'altra uita ci fono pena , & 
gloria : la pena per cattiui ,&la gloria per li 
buoni : ma pochi fono quelli che pen fino mai qual 
habbU di ejfere quefio giudicio , quale quella pe- 
na , & quale quefla gloria , con V altre circonflan 
ge loro . Egli è bene adunque tritare molto bene 
tutte quelle cofe, per intendere & per uederequel 
lo che c'è dentro . Vna delle prime conditioni che 
debb'hauere ( fecondo la legge) l'animale puro , 
è che egli habbia bene da mafticare quello che 
mangia , perche mangiare & non maflicare non fi 
conuiene all' animale puro . Il mangiare apar tie- 
ne alla fede , & il mafticare alla confideratione ; 
& defilando che la fede faccia profitto in noi,hab 
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biamo dibi fogno dell'uno ,& dell' altro di quéfii 
effetti . Ter qucfta cagione tanto Erettamente 
nella fcrittura {aera cè comandato a doìiere con± 
tinuamenteconfiderare, & meditare fioura la leg 
ge d'iddio , & de mi fieri fiuoi : & quefi' effetto è 
proprio dello si lidio della uera fiapienga . Guar- 
date quanto grandemente ci comanda.quefio.quel 
grande amico d' Iddio Moific , dicendo . Mettete 
quelle mie parole ne cuori uofiri,; bMiate loro 
covri un ejfimpio fiemprc alle mani . Infognate quel 
le a uofiri figliuoli , accioche penfino in effe . 
Quando ti truouarai in cafia tua a federe, quan- 
do andrai per uiaggio, quando andarci adormire , 
& quando la mattina ti leuarai del letto, fiempre 
farai intento a penfiare i & a ruminare quelle mol- 
to bene ; fa che fieno fcritte ne gli stipiti, & nel- 
le porte della tua cafia ; a fine che l babbi fiempre 
dinanzi a gli occhi . Con quale maggiore effica- 
cia ci patena egli comandare l'ufo della confi de- 
ratione ; & della meditatione delle cofie diuinedi 
quello eh' egli. ba fatto { Tarimente Salomone ne ■ 
fiuoi prouerhi c ceffona a que fio mede fimo efferci- 
tio dicendo : che fiempre debbiamo portare la leg- 
ge d' Iddio a guifia d'una catena d'oro al collo , & 
la notte porci a giacere con e] Ìfia y gr la mattina 
fiuegliandoci fiubito cominciare a praticare in 
effia . 0 felice colui che fa quefio effetto , & de- 
bitamente contale epiteto il chiama lo ecclefìa- 
Uico dicendo . felice colui eh' alberga nella cafia 
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delia fàpieriza',& penfa nella legge , & ne co- 
mandamenti d'iddio , & confiderà con at emione, 
gir con prudenza i fuoi mifieri , & ne ua con peti- 
fiero cercando la fapienga , & nel uiaggio fi fer- 
ma tal uoltà yàccofiandofi peY udire alle fue por- 
te ,& con la fua maggia s appoggia alle fine mu- 
ra ; & quiui fabrica la fua cafa . Che altro uo- 
gliono inferire quefle cofe , fe non che per la figu- 
ra loro lo Spirito Santo ci noie dare ad intendere 
Vcffercitió continuo la perpetua confideratio- 
ne , con lequali cofe il giu fio ua fempreruminan- 
do l'opre , & la rnarauiglia d'iddio f* Ter quefta 
cagione mede fimo, nelle laude dell'huomo giufto,fi 
mette per una delle piu notabili, ch'egli penfarà 
alla legge giorno & notte, & che dimorata nel fe- cc * 31 ‘ 
greto delle parabole, dandoci con quefle parole ad 
intendere , che tutto il fuo pen fiero tutta la 

fua conuer fattone faranno in ruminare , & me- 
ditare i fegreti, & le mar ani glie dell' opre di 
Iddio -.parimente per quefìa medefima cagione fo- 
no tanti gli occhi con liquali ci fono raprefentati 
quelli tanto mi fieri ofi animali d'Egechiele , per Ezec. i. 
mofirarfi chiaramente che maggiore necefiità ha 
l'huomo giufto della continua uifla, & confidera- 
tione delle cofe Spirituali , che di quale fi uoglia 
altro buono ejfercitio . Da tutte quefle cofe po- 
tiamo con effetto uedere quanto a tutti ènecefja - 
ria quefta fantaconfideratione ; &per confeguen 
te, quanto priuidi ceruello fieno coloro che di- 
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fregiano, & fanno poca Rima deWcjfcrcitio del- 
l'or atione & della meditatione , & non conofcono 
che quejlo è uno contradirea Iddio, & uno disfa- 
re quello che lo Spirito Santo con tanta infanga 
ci ha comandato . Molte per fone ( adunque ) de- 
uote & religiofe battendo da quejle cofe ben com- 
pre fo il grand utile che da quella pietofa medita- 
tione ne fegue , hanno dato principio dejjer citar fi 
in ejfa ordinariamente , hauendo già dijpofic cer- 
te bore per ogni giorno da effer citar fi in qucfto 
effetto molto conuenienti :ma tal uolta mancano 
da queflo fanto ejfercitio , & pare che diuentino 
fredde per cagione di due differitati, che troua- 
no in ejfo . V una è uno certo mancamento di fog - 
getto da cdfiderare,nel quale pot effer o effer citar e 
il penfiero in quel tépo dell oratione&t l'altra per 
dijf ?tto di caldo diuino,& di uera deuotione : le- 
quali cofe hanno femprc ad ejfere congiunte con 
quejlo ejfercitio, uolendo ch'egli ci fia di quel prò 
fìtto che contitene ; che in uece di quelli ni fi trito- 
na molte uolte grande ficcitd di cuore , & ijpejfo 
fono combattuti da una guarà di diuerfi pcn fie- 
ri . Ver rimedio adunque di quejli dui inconue - 
nienti s è fatto quejlo trattato ,ilquale fe bene 
dal proprio autore fu diuifo in due partì , non- 
dimeno per non recare noia a lettori , con legge- 
re materie tanto lungìte , quanto in quel primo fi 
contengono , & per non dijperare quelli ebenuo - 
Manente fi daranno a quejlo ejfercitio , parendo 
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loro forfè troppo mal ageuole il potere in queflo 
principio durare tanta fatica , quanto nel ucro 
farebbe quella di chi unque facejfe quelle medita - 
tioni che quiui fono ferine , lequali con effetto 
fono lunghe & difficili ; & ancho perche ci pare 
che con quello amaefir amento ucriffimo a partito 
fatto all or adone laquale è dono di Spirito San- 
to , & perciò bi fogna ch'egli fa quello che oran-, 
do ci infegna il modo ,&la uia foura di che deb- 
biamo meditare : per quefte cagioni adunque y hab 
biamo breuemente ricordato folamentei pajjìef- 
fentiali delle dette meditationi , ri finngendo & 
abremando tanto quefla prima parte , che Gab- 
biamo unita con la feconda , & di due fatte una. 
In quefto principio fi ragionar a adunque per rime 
dio del primo inconuenicnte , della materia del- 
l'or at ione & della meditati one ,con ricordami 
alcuni beipa ffi da potere meditare, i quali s'han- 
no a compartire tra tutti i giorni della f ottima - 
na , cojì per la mattina , come per la fera ; i quali 
trattano delle piu importanti cofe della fede, & 
particolarméte di quelle channo piu forga inque 
fla confideratione di raffrenare i cuori noflri,et di 
inclinare loro piu all'amore & al timore di Iddio y 
& al difpregio del peccato . Si tratta ancho delle 
cinque parti che fi contengono nella ucra oratione, 
cioè , prepar ationc , lettione , meditatione , ren- 
dimento di grafie , & petitione ; a fine che l'huo - 
mo habbia diuerfa maniera di f oggetti da potere 
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esercitare il fuo penfiero;con lequali pofi'egli 
maggiormente fuegliarc in lui l'affetto della de-, 
uotione : gir finalmente accioch'egli pojfa alluma- 
re , & ammae firare meglio il fuo intelletto ^me- 
diante la confederati one di cofe diuerfee : oltre di 
ciò fi ragiona parimente di fèi co fe genero fe,che 
s hanno da confederare s & tutte foura de gli ef- 
fetti della palone di Chrifio noflro faluatore,ac- 
cioche fi poffabauere piu ampio campo da potere 
meditare . jlpprcffo feeguiremo poi ( che farà il 
principio della feconda parte ) delle cofe ch'aiu- 
tano, & recano impedimento all'oratione,& del- 
le tentationi piu generali che fogliono auenire alle 
perfone diuote : & cofe anchora d' alcuni ammae - 
tiramenti per poterci guardare di non errare in 
quefio camino . Dopo s'aggiungne la terga parte 
che dalla nccejfetà di foura ne uiené', laquale fer - 
uirà ad altro propofito , & ad altro fine , perche 
in ejfa fono diuerfeorationi , & meditationi: al- 
cune da fare innanzi la confezione , alcun' altre 
auanti la comunione ,& altre per lo innangi > 
& per dopo la comunione ,& altre anchora per 
tifcaldare,& esercitar meglio il cuore nell'amo- 
re d'iddio , gr altre cofe fimiglianti , lequali per 
ejfere affai diligentemente abhreuiate , faranno 
molto diletteuoli da leggere gr molto facili da 
mettere in opra , & renderanno grandi (fimo pro- 
fitto & fodisfattione a quelli che fi daranno a 
quefiicffercitij , • 
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^ materia richiede - 
, chauendo in queftó 
libro da fcriuere dell ora- 
che prima ragiona f-> 
fimo della necejfità > cte/- 
l eccellenza di quefta uirtà; 
perche conof ciuti igran he 
t, che inejfia fi 
douejfimo met - 
ter e uolentieri a quale fi uoglia maniera di fati* 
caper conseguirne un tanto acquiflo . Ma perche 
fóura di qtiefto ci è molto che dire , & queflo li-* 
hrettO) poi ch> egli tratta di quella orapiene, ella 


ni ,& le cagioni di molto profitto 
truouano , con piu alleerò cuore ci 
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ciafcaduno debbe effere molto famigliare , è ra- 
gione ch'egli fia picciolo ; lafciando queflo foget - 
to per altro tempo piu conueneuole ; /blamente 
diremo al prefente , che colui che in poco tempo 
uorrà guadagnare la grandegga di tuttta laper- 
fettione , fi debb' aff aticare con tutte le forge fue , 
d'acquiflare prima quefia uirtute jpercioch'effa è 
runico , & fingo lare meggo, col quale fi guada- 
gna ogni bene . Effondo or at ione ( come dicono ì 
fanti ) uno algarc il nofiro cuore a Iddio ; me- 
diante ilquale noi negniamo a congiugnerci con 
ejfoluiy& ad effere feco una medefima cofa . 0 ra- 
ti one è unelcuarfit l'anima foura di fe ,& foura 
tutte le cofe create , & unirfi con ejfo Iddio , con 
ingolfi ir fi in quel pelago de infinita foauità , <jr 
amore . Oratione è uno falire che fa l'anima a ri - 
cenere Iddio , quando egli per nuoua gratta ne 
viene a noi ,& un tirarlo a fé, come a fuo re- 
gno , & un alloggiarlo in fc , come in fuo tempio ; 
& uno amarlo , & finalmente un godere di lui . 
Oratione fi dice quando l'anima fi truoua alla 
prefenga di Iddio egli alla fua, guardando 

egli lei , & effa lui ; laquale uifla è di maggiore 
uirtày & di maggiore feriilitate, che la uifla be- 
nigna di tutti gli affetti de' pianeti del Cielo. Ora 
tione è unafedja filirituale nella quale l anima J la 
a federe apicapA' Iddio y afcoltando la fua dottri- 
na y & riceuenao l'influenga della fuagratia ; & 
dicendo con la ff afa .nella cantica : l'anima mia fi 

ritiplfe , 
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riuolfe , poi chebbe udita la noce del fuo ciman- 
te . Terche (come dice San Buonauentura ) qui - 
ui accende Iddio l'anima col fuo amore , & unge 
con la gratta fua ; laquale ejfendo unta ; è alba- 
ta poi in ifpirito : e co fi alta contempla 3 & con- 
templando ama , & amando gode , & godendo 
ripofa , riceucndo in quefio ripofo tutta quella glo 
ria maggiore , che in quefio mondo fipoffa gua- 
dagnare . Di maniera che fi può dire che l’ or at io- 
ne fia unapafeoa dell'anima 3 uno diletto 3 & uno 
abbracciamento con Iddio , & uno bacio di pace 
fra lo fpofo , & fra la Jpofa ; uno fabatofpiri- 
tuàle nel quale Iddio ripofa con ejfa; & una cafa 
di piacere fui monte libano ; doue il uero Salomo- 
ne mena i fuoi diletti con i figliuoli degli huo- 
mim . Ella è uno rimedio di faluatione per gli 
errori ch'occorreno ogni giorno , & uno jpecchio 
chiaro nel quale fi tiede Iddio , ihuomo 3 & tutte 
l' altre cofe . Ella è uiìeffercitio di ogni giorno in 
tutte le uirtuti , una morte di tutti gli apetiti del 
fenfo 3 & una fonte di tutti i buoni proponimen- 
ti 3 & di tutti i fanti defideri . Ella è latte per. 
quelli che cominciano ; cibo per quelli che di già 
hanno qualche perfettione : porto di quelli che 
combàttono ; & corona di quelli che trionfano • 
Ella è medicina d'infermi , allegrezza di trifti , 
fortezza de deboli 3 rimedio de peccatori spia- 
cere degiufli , aita de uiui ,fofragio de morti , & 
Comune conforto di tutta laChiefa • Ella è una 
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porta reale per laquale s entra & ua al cuore 
d'iddio ; un'arra della gloria cha da uenire ; una 
materia che contiene in fe tutta la foauitate , & 
ma f cala , a guifa di quella che uidde Iacoh ; 
eh' aggi ugna ua di terra al Cielo ;per laquale gli 
^Agnoli uanno femprc discendendo , (jr falendo , 

Gen. 34. portando le noftre richiefle a Iddio , & procu- 
rando la fpeditione de' noftri negotij . 

Colui adunque che neramente defidera di ca- 
minare alla per jet t ione , & di {piantare dell'ani- 
ma fua tutti i peccati uecchi , con metterui in 
ifcambio loro tante uirtuti , s ingegni d'abbrac- 
ciare quejla uirtute ; per eh' e (fa poi infegnaù loro 
lutto il rejlo di quello chauranno da fare di piu. 
Quello ci uolle il faluatore noflro infegnarc ma- 
nifeflamente in quel miflerio della fua gloriofa 
Lue. 14. tr asfiguratione , della quale ferine San Luca , di- 
cendo , eh' e (fendo egli a fare or adone nel monte , 
fubitamente diuenne trasfigurato , di maniera 
che l fuo uifo era rifplcndente come il fole , & le 
fue uefli diventarono bianche come la neue . Ha- 
tir ebbe fenga alcun fallo egli potuto fare quefla 
trasfigurati one ad altro tempo , che in quello del - 1 

l orationc : Ma con molto miflerio uolle fare que- 
llo in quell bora, per dare ad intendere a noi quan 
ta uirtu ha l oratione per potere trasfigurare . 

1 anime noflre 3 & fare che del tutto perdino la 
forma-deli buomo vecchio fi ùeflìnù di nuouo , 

qual e creato alla fembiangad’ Iddio .• Quiui è il 

luogo ' 
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luogo doue fi alluma V intelletto coni raggi del 
vero fole di giufiitia . Quiuièdoue firinuouano 
le uefii 3 & le joggie dell'anima , <£r douentano 
; piu bianche che la neue . Ouejìo iftejj'o uolle in -, 
ferire il fignoreper quefle parole ch'egli dijfea 
Iobe : forfè che per tua fapienga lo ffaruìeri mu - Io ^* 
terà le piume , quand'egli nel mezzogiorno fi di- 
batte con l'ale. Marauigliofa cofa è neramen- 
te che queflo uccello per fua natura fappia la - 
fidare le penne uccchie 3 & ueftirfi delle nuouei&, 
che per fare meglio quefto effetto 3 affetti quando 
Varia nel mezzogiorno è piu calda ; accioche con 
quel caldo i pori fi uengano ad aprire , & aperti 
che fono dibattendo l'ale } ne getta le penne uec- 
chie 3 dando luogo alle canne delle nuoue che già co- 
minciano a rimettere . Ma affai piu degno di ma- 
rauiglia eluedere un'anima (fogli arfi d'^Adamo 
& ueftirfi di Chriflo; cangiare i co fiumi dell' huo- 
mo uecchio 3 & adornarfì di quelle del nuouo 3 ef- 
fendo le for^e della natura tanto grandi 3 quanto 
fono in effetto ; & molto maggiori anchora quel- 
le del cattino co fiume già confirmato nella per fo- 
na. È neramente cofa mirabile il poter uincere 
due forge tanto potenti , quanto fono quefle del- 
la natura & dell' k abito confirmato : & nondime- 
no quefia mutatione tanto marauigliofa fi fa 
ogni uolta che l'anima denota fi uolta uer fio il 
mezzogiorno , e*r quitti all'aria ne dibatte l'ale . 
Ch'altro noie inferire il megZ? &i ortl Q) fc. non a l~ 
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gare lo Jpirito alla confideratione delle cofe divi- 
ne ,& di quella luce eterna ,& ai raggi ardenti 
del uero fole di giujhtia. Ch'altro fignifica il 
dibattere deW ale all'aria ,fe non uno efferequiui 
fuegliato intento a follecitare la deuotione 
congratia & con fauore dello Spirito Santo? con 
ijlare quiui fojpirando (ir guardando ad alto,con 
affetti , & con dcfideri del Cielo ? con isforgarfi 
d'algarfi fouradi fe , & ancho foura di tutte le 
. cofe create ? Jlll'hora {pira per l'aria del megjgo 
giorno la frefeheg^a dello Jpirito fanto , che con 
, uno caldo temperato , & con un dolce movimento 

! / caccia da noi tutte le penne vecchie dell'antico 

lAdarno : accioche potiamo dar luogo alle nuove 
delle uirtuti , che quivi già cominciano a rimct- 
•JT tere . Et nel nero quefia è una delle prime eccel- 
lente dell' or at ione , ch'ella non folamenteè uir- 
t tute, ma è meggana a farci acquifiare tutte V al- 

tre uirtuti anchora ; fi come chiaramente un fan- 
to dottore lo ci moftra con quelle parole . Tsjell'ef- 
fercitio delTorationc fifa mondai anima de pec- 
cati , s'empie di cantate ,fi certifica piu della fe - 
• de , fi rende piu forte la fperangaj allegra lo /pi- 

rito ,fi fa il cuore pacifico , fi dif :opre il uero ,fi 
' vince la tenzatìone ,fi fugge la tr ((legga , fi ri- 
media allauirtu fatta debole ,fi rinnova i fenfi , 
fi fcacciala tepidegga,fi confuma l'ufo degli 
errori , & in effe fempre fai t ano faville accefe 
dedefideri del Cielo $ fralequali arde la fiamma 

del 
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del diuino amore . Grandi fono in nero l' eccellen- 
te deiToratione , & grandi con effetto i fuoipri - 
uileggi . JL lei fono aperti i cieli continuamente , 
a lei fi rìuelano i fegreti , & lei fono fempre 
utente ad udirla l' orecchie del Signore Iddio . 
Molte altre fono le teftimonianze che fipotreb- 
bono addurre in confirmatione di queflo : tftmdi- 
meno ci contentaremo con dirne una fola per j pp * 
ra ; & farà di fanto Buonauentura ; ilquale par- 
lando della molta importanza di quefta uirtù , di- 
ce co fi . Se tu uorrai fopportare pacientemente 
le mi ferie , & l'aucrfitati di quefta uita , è dibi fo- 
gno che tu fila huomo d'oratione : fe tu uorrai ac- 
quiftar uirtù, & fortezza* per potere refiftcre 
alle tentationi del nimico ; fe itogli mortificare la 
tua propria uolontà , con tutte l'affettioni , c-r 
altri tuoi defideri , fe brami cono fiere gl'inganni, 
& le fallitati del nimico , & di poterti diffonde- 
re da lui ; fi di uiuere allegramente , & caminare 
con foauità per la strada della pacienza , & del- 
le fatiche ; fi defideri fiacciare dall'anima tua la 
mofiha de uari penfieri ,&de uani defideri , & 
foflentarla congrojfezx a di deuotione , con fare 
ch'ella firn fempre piena di buoni , e*r fanti affet- 
ti , & di fortificare , & di confirmare d cuor tuo 
nel camino d'iddio , & finalmente fe tu uorrai 
fuellere dall' anima tua tutti i peccati , & in uece 
loro mettenti le piante delle uirtuti;fa dibi fogno 
che tu t'arrechi ad cjfere huomo d'oratione ,per- 
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che in effa fi riceua la or at ione, & la gratta dello 
Jpirito finto ; laquale infogna poi tutte le cofe * 
all'Intorno. : oltra di ciò fe tu brami falire aliai- , 
teg^a della contemplatane , & godere de dolci 
abbracciamenti dello jpofo ,fadi me fieri che tu 
ti uadia effercitando nelle or attnipperei oche que 
fta è la uia,per laquale l'anima [ale alla contem- 
platione , & all'effetto delle cofe celefliali. La . 
onde di qui fi può adunque confiderare di quan- 
ta for^a , & di quanta uirtute fia Ì oratione & 
nera Jperanxa di tutte qucflc coifc ( lafciando da 
parte la teftimonianTa della fcrittura facra ) 
baflard quello per hora } che molte uolte per pruo- 
tta babbiamo udito & ueduto di molte perfone 
ignoranti , & idiote c hanno mediante quefto of- 
ferti t io dell' oratione , tutte le cofe dette difoura , 
& di molte piu ancbora. Tutte quefle fono pa- 
role di S an Buonauentura . Oime che te foro , che 
cafa piu ricca ,& piu piena d' ogni bene fi potrà 
mai ritruouare di que fia? o fommario breue di 
tutte le uirtuti ,o appoggio fecuro , & ripofato 
per andare al fommo bene , Tutti uoi chauete 
fete uenite all' acque , & uoi che non hauete ne 
oro , ne argento afrettateui , & uenite a pigliare 
l'acqua della uita fenica pretio alcuno . Venite a 
quefia fonte noi tutti di quale fi uoglia Slato , 
maritati , facerdoti, religiofit, tutti quelli che fie- 
le nel mondo ;& quelli anchora che fi truouano 
fuori del mondo ; perche uoi che uiuete nel. mori-* 

do, con 
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do, con quefia uirtu potrete Slave ficuri ; & quelli 
che fono fuori del mondo con ejfa diuentarono piu 
k perfetti » I peccatori quiui piangeranno 1 loro 
peccati , & igiufti appariranno piu giuftificati 1 
Vitelli che uanno alla guerra, quiui ne guadagna^ 
r annoia uittoria, & quelli che uiueno nella pace* 
truouaranno tutta uia maggiore quiete: angi 
andrà crefcendo corri un fiume abondantemente . 
Se duhitarete d' alcuna cofa : quiui farete certi- 
ficati del uero. Se uoi farete ciechi ,trouarete 
quiui il rimedio da ricourare la luce . S'infermi , 
chi ui darà falute . Se tepidi , chi ui farà ejfere 
caldi . Se trifli ,& afflitti , chi ui darà rifrige - 
rio confolationc . Se bramate alcuna cofa con 
queflo meg%o la truouarete ; & quello di buono 
chaucte , uerrete ancho a conferuare . Voi che 
fiete religioft , per quejla cagione lafciate il mon- 
do , & uoi che fiete maritati , non potete hauere 
maggiore aita di quefla per comportare il pef ? del 
matrimonio . Se uoi fiete bambini , con quefla ui 
daranno il latte , ui faranno ueggi , & ui porta- 
ranno nelle braccia . Se uoi fiete huomini forti , 
con quefla ui daranno cibo di maggiore foflanga* 
Se defiderate effere Jaui , quefla è la uia che mena 
alla nera fapìenga , fe bramate ejfere burniti, 
per quefla sacquifla la uera burnii tà. Se ui dilet- 
tate di piacere , non c'è altro luogo fiotto del cie- 
lo , che piu ui pojfa in ciò fodisfare , che nella 
oratione : & fe fiete amici di fatiche , per quefla 
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fi prende ardi re , & animo da f apportar quelle . 
.Ch'altro diremo 3 fie non che uolendo cjfiere tutta-* 
stia confi dati 3 arditi , pieni di fteran^a, allegri , 
& occupati ne piu buoni , & ne piu fanti efifier- 
citij , di quanti mai pomo ejfiere fioura della ter- 
ra 3 procuriate d'andare fiempre in ijpirito 3 c ’T in 
orationc 3 . chc'l tutto ageuolmente acquiftarete . 
Quello el te fioro 3 & la hereditatc 3 che ponno 
fiolocon effetto fare l'huomo neramente ricco y 
& fortunato : per quefta cagione J blamente an- 
darono i fanti nel difierto : per quefta i religio fi 
abbandonano il mondo . Ter quefta Tapa Gre- 
gorio ficntiua piu dolce la pouera fiua cella nel 
moneflerio , che la fiedia ricca del fiommo pon 
. tificato : a quello fine fono ordinati tutti i 
buoni , c r fi mti efifi ’rcitij , il digiuno x 


la lettione 3 il Coro 3 le uigilie , 
& tutte V altre peniten- 


te 3 & ajprettp • 
percioche ella 
è tanto 
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rara uirtute che con abon * 
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j) j UVE COSE CHETO 

cartonare impedimento alTorationc , & . 
^d' alcuni bei paffi che fono da medita *- 
reineffa oratione. Cap. II* 





He fono i prencipali impedi- 
menti , che pomo turbar coloro 
che deftano darfi intieramente 
all'or atione interna . L'uno de' 
quali , il mancamento della ma- 
teria, nella quale bada occupare la mente nel 
tempo dell' oratione . L'altro è l'efferc priuo dì 
deuotione , & con molta guerra di penfieri diuer- 
fì,iquali danno maggior e molefii a nel tempo del 
f/tvp nrsttìnrrp s che non fanno in alcuna alti a bo- 
ra . Ter rimedio del primo impedimento ,fuole 
effere di molto profitto il f ar fi famigliar i alcuni 
bei paffi del uangelo , majjime douefi tratta del- 
la incarnatione , della natiuita della uita, della 
pafiione , & della morte di Chrifio : & cofi della 
fiia fepoltura , dello feendere all'inferno , della li - 
ber atione de fanti padri , della fua glorio fa refi- 
furettione , dell' apparit ione alla beata V ergine , 
& agli *Apofioli , dello Ilare quaranta giorni 
dopo detta reffurettione a conuerfare con cfji noi ; 
& poi della fua mirabile affenfione , cofi dell'in- 
Jlitutione del fanto fagr amento dell'altare , del 
lauare i piedi a fuoi Difcepoli , dell' oratione fat- 
ta nell'orto , dell' effere prefo da miniflri di Giù - 

B ij 
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dei , dell'efiere accufato , infamiate) ,& calonnia - 
to a torto , dell'efiere fiato {pregiato da H erode , 
& ueflito di bianco con una canna nelle mani ri- 
mandato a Tilato ; dell'efiere fiato , per commi f- 
ftone di detto Tilato , fogliato ignudo legato 
alla colonna battuto , & flagellato aframen- 

te ; della fcntenga data della morte contra di lui , 
& della corona di {pine , del beueraggio delfele , 
& aceto mi flo datogli in croce, della grandezza 
della gloria del paradifo : laquale dal principio 
del mondo da Iddio ci fu promefid Slmilmente 
penf are quale fiala fua diuina prouidenga che 
di nulla ha fatte le cofe quanta la fua infini- 
ta mifericordia , bontate , per lequali fenici 
e fiere pregato dì alcuno , mofio dal grande amare 
ch'egli porta all humana generatone; di fuo pro- 
prio uolere,uolle pigliar carne humana , & na- 
fcer e pouer amente in una fialla , & fen^a haue- 
re mai commefio peccato alcuno , uolle con la fua 
morte portare la pena de' noftri peccati : pari- 
mente confiderare alla miferia & breuità della 
ulta humana , alla brutegga del peccato che tan- 
to difpìace a Iddio, a grandi benifici eh' ogni gior- 
no fen^a noflro merito receuiamo dalla fua di- 
uina mano , all' bora &al tempo della mortele 
quali fé buie fono incerti quando hanno da ue- 
nire , fiamo però certi , che per molto che s'indu- 
giano } non fc ne porno fuggire , & il piu delle 
Udite giiigneno quando altri non fe l'ajpetta ; alla 

bruttezza 
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brutterà & al fetore del corpo morto , quale ha 
da e fiere cibo de uermi, & da diuentarepoca pol- 
vere ; co fi ancho confiderarc tal volta al giorno 
del giudicio , alla potenza del giudice eterno , 
dinanzi a cui ( fenga poterfi nafcondere ) faran- 
no manifefie tutte le confidente , a quella /inten- 
ta crudele contra dannati : poi andar penfiando 
alle pene dell' inferno, lequali fiempre faranno eter- 
ne ,& fe bene quivi regna ancho la mi ferie ordia 
d'iddio , in darci pene finite quanto alla quantità ; 
nondimeno quanto al tempo fono infinite ;p enfia- 
re fi debbe che fe per uno folo peccato di fuper- 
bia i Lucifero fu cacciato dal Ciclo con tante le- 
gioni d' ^Agnoli , &s Marno primo noftro Tadr e 
per uno folo peccato d'inobedienta fu cacciato del 
T aradi fio terrefte , & fatto fottapofto alla morti 9 
quello che poi deurà efierc di noi chabbiamo com- 
mefii tanti diuerfi,& brutti peccati mortali , per 
ciafcuno de quali habbiamo fiempre meritato tut- 
te le pene dell'inferno . T^on diciamo già che tut- 
te quefte cofe s'habbino ogni giorno apenfare ogni 
volta che fi fa or adone ; ma bafia bene pigliare 
uno 3 0 dui pafii di quefli per uolta , cofi la matti- 
na come la fera, 0 d'altro tempo che fi faccia que — 
fila finta or at ione internaci maniera che in tutta 
lafettimana fi uegnaad bavere penfato,& medi- 
tato fopra quefli fanti mi fi eri. 
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tioni ci fono } et quale è piu degna. Cap. III. 

V e fono le maniere dell'oratio 
ne , una mentale , laquale fi fa 
col cuore fen^a mouere di boc- 
ca y & l'altra uocale } che fi fa 
col cuore , & con la bocca iinfitc- 
me . Fra qitcfti due modi d'oratione: non uè quafi 
di ferendo , . Ter che ( fi come bene dicono i Theo - 
logi ) l'effetto efteriore non aggiugne cofa alcuna 
effentiale all'interno ; fi come chiaramente fi uede 
diquefla fanta uirttite :percioche chiedere gra- 
fia a Iddio col cuore folamente , onero col cuore , 
& con la bocca infieme , non rende maggiore , ne 
minore la richiesta ; feruendofi Iddio tanto del 
cuore folo , quanto fi ferue infieme del cuore 3 & 
della parola . Tfondimeno piu lodata da tutti i 
fanti è l'oratione mentale } fi come fanto ^ tgofii -• 
no con qu&fie parole ne rende teftimonianza dicen 
do . TÌjlT or at ione non fa fi fogno di molto par- ■ 
lare , ma fi bene di fupplicare col cuore conti- 
noamente . Tercioche il ragionar molto nell'ora-' 
tione y non è altro ch'uno negotiare con par olè che' 
fono di fouerchio . Ma il fupplicare , è uno chia- 
mare colui , a cui fupplichiamo y con un lungo & 
pictofo mouimento del cuore y ilche piutoftù fi deb 
he fare con fofpiri , che con parole , & piutofio 
piangendo 3 che parlando . Lodafi ancho quefia 

maniera 



D ELL'O ^TIO^E. 15 
maniera d'orare , per la grande attentione di jpi- 
rito , con laquale fi fa quefta oratione ; perciò - 
che quelli ch'orano con la bocca , 0 leggendo al- 
cuna particolare oratione , 0 alcuno falmo , oue- 
ro quelli che dicono l'hore canoniche nel Coro,fo- 
gliono fenga nulla , 0 poca confiderationc pajfar 
prefto le cofe che leggano ; di maniera che per que 
fi a cagione non panno penetrare alla medoìla , ne 
fentirne gufio alcuno: lo che tutto il contrario 
auiene di quelli che fanno oratione , meditando 
col cuore , perche fi uanno intrattenendo fopra 
delle cofe che 0 leggano , 0 penfano , e da quefta 
confideratione ne uiene foro uno grandi [fimo pro- 
fitto : la onde pare che l' oratione uocale fta fil- 
mile ad una grande furia d'acqua s che prefto cor- 
ra per qualche sìrada fen\a fermarfe quitti pun- 
to' i che fe bene laua & bagna di fioura la terra , 
non però penetra punto a dentro : ma la mentale è 
a guifa d'una pioggia ripo fata , & continua , che . 
non folamente bagna , ma arriua fin all' intimo 
della terra , Inficiandola bene dijfiofla , & apparec 
chiata a rendere qual fi uoglia frutto: molte uol - 
te pare che l'orationi uocali fi dicano àlla cieca 
fen?f affetto, fionda ffiirito y ciò alla mentale non 

amene & perciò non con parole fcritte , 0 compo - 
fte;ma con quelle ch'ai tempo dell' oratione fecon- 
do il fogetto che pigliamo , 0 che la nece jfità del 
rimedio che cibi fogna , ci infegna lo jfiirito fan - 

to 3 & cofi fempre fi truouaremo con maggiore 

• • • • 
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deuotione , & piu ageuolmente ci udirà il figno- 
re , conforme a quel detto del f almo . lo gridai 
con tutto il cuor mio , af coltami fignore . Sape- 
uabene queflo Vrofeta quanto foffe a grado a Id 
dio V or ationc interna & perciò diffe cofi , dir in 
un altro luogo . Io t'offrirò Signore facrijici pie- 
ni di medolla ; cioè orationi & affetti che uenga- 
no non fol amente dalle labra ; ma dall'intimo del 
cuore , & perciò tornando al noftro propofito di- 
ciamo effere la noftra intentione di ragionare fo- 
lamente di quefla oratione mentale , laqualc fifa 
folamente col cuore, & perche l'anima noftra ut - 
ue folamente di confitderatione , effóndo queflo il 
cibo col quale fi mantengono gli {piriti, fi come 
gli huomini generalmente ( per nodrire i corpi) 
fogliono mangiare due uolte il giorno ,accioche di 
quefla maniera fi uegna a mantenere quello che 
col calore naturale i confuma;cofi ci pare co fa ra- 
gioneuole di cibare parimente l' anime noftre due 
uolte il giorno , cioè la mattina a digiuno , & la 
fera quando fi ua adormire: & fi come l'ani 
ma è di maggiore ualore del corpo, cofi 
: / , debbiamo darle ancho maggiore 
tributo , & feruirla piu 
uolcntieri nelle cofe 

che le fono ne- * 

ceffa- 

• r r . . rie , di quello faccia- , 

mo al corpo . 
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DI CIW^ÒJE T Ji \T I CHE SI 
contengono nell' oradone, Cap , 1I1D 

' H abbiamo già breuemen 
te pofli innanzi alcuni paffi , e^ 
mi fieri fanti , ne' quali la per- 
fona non anchora inflrutta di 
quefto modo d'orare 3 pigliando 
hor l'uno , hor l'altro , potrà af- 
fuefarjì all'oratione 3 & fra fe ttabilire un c$r- 
to ordine 3 che da fe ftejfa continuando faprà pi- 
gliarli, Gli altri che fono già pratichi in quefto 
fatuo effercitio , non hanno dibifogno di quefto 
noflre regole , chauendo già la grada dello ffi-, 
rito fanto con efft loro 3 angi dentro a" cuori loro -, 
non manca loro ogni bora diuerfe , & belle ma- 
niere di potere fant amente meditare . Ma tor- 
nando al cafo noftro 3 diciamo noneffere noftro 
intento che fi /fenda tutto il tempo che fe mette-* 
rà in quefto fanto effercitio 3 fo(amente nel medi- 
tare , percioche atlanti che fi peruenga alla me- 
dit adone 3 pomo eft'ere altre due cofe 3 & altre 
due dopo quella , dì maniera che nella nera ora- 
tone mentale concorrono cinque cofe 3 ihe fono 
preparai ione , lettione 3 medit adone 3 rendimen- 
to di grafie , & petit ione . 

Trimier amente , auantì che fi comincia lora- 
tìone , è dibifogno dijforre il cuor noftro a quefto 
fanto effercitio a aguifa di coloro eh' innanzi che 
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cominciano a fonare , accordano lo fto&jaco ; per 
EccI. 18. lo che dice lo clefiaflico . Guanti delToratione 
prepara l'anima tua 3 & non uolere effere com'è 
Colui che tenta Iddio . T entare Iddio s intende 3 
defiare ch'egli faccia miracolo di quelle cofe 3 che 
ponno uenire ad effetto per altri me^i . Offendo 
adunque la difpofitione del cuore uno de princi- 
pali magi per acquijlare la deuotione , colui che 
ferrea quefìo mago ccrcarà de acquifiarla ; Uer- 
ra come a tentare Iddio , &però è dibi fogno tifa- 
re prima quefìo atto di prcparatione . 

' ^PP re tf° feguita la lettione (laquale per gli 
principianti di quefla uirtute è molto neceffaria) 
fintantoché fieno pratichi in quello channo da 
meditare 3 che poi non è all' bora piu dibifogno che 
tanto : ma fubito fatta la preparatione 3 ft può 
cominciare la meditatane : la lettione adunque 
s intenda foura uno , o due di quei pafjì detti di 
già .leggendo il teflo del u angelo che tratta d'cffi , 
per meglio tenerlo a mente . 

Fattala lettione fubito fi comincia a medi- 
tare , dopo quefìo fi uiene ad uno atto venero - 

fo di uno denoto rendere di gratin di tutti i bene- 
fici ricettati dalfignore : & quefìo rendere di %ra 
tie Ihabbiamo adufar fempre in tutte le nofire 
orationi.fi come in ciò a Colocenfi a efforta l'^Apo 
ìolos. 4 . ttolo a douer fare dicendo . Occupateti 3 & ue- 
gliate tuttauia nell' oratione col rendere in eff a 
fempre gratie alfignore . Varimente fanto *Ago- 

mi 


)IÌ3{)H3( Jì- 




dèlvò^Jtió%e. 1 7 

Siino dice : che co fa migliore potiamo noi tenere 
nel cuor noftro,o pronontiarc con la bocca, o 
fcriuere con la penna , che quefia parola ,gratie 
à Iddio fempre ? non e è coja che piu breuemente 
fi dica, ne piu dolcemente s intenda, ne che piu 
allegramente s a] colti , ne piu fruttuoj amente fi 
facci . La quinta & ultima parte è la petit ione , 
laquale propriamente fi chiama oratione ; nella 
quale chic demo a Iddio tutto quello che ci fa di- 
hi fogno , co fi per la falute noftra , come per quelle 
del projfimo , & di tutta la chiefa . Oiiefte cin- 
que parti adunque contiene la uera oratione in- 
terna , lequali ci recano piu ampia , & maggiore 
materia da potere orare , & meditare con g)r.an- 
diffimo noflro profitto , uenendo con quejle a dare 
ài! anime noflre cinque maniere di cibi , da poter fi 
piu lungamente foftentare nell' oratione . 

DELL^A -p\E?jL l^jtT I O'K.E 
auanti dell' Oratione. Cap. V* 




E r migliore adunque dechìa - 
r adone di quefie cofe , farà bene 
particolarméte ragionare di eia 
feuna , & prima cominciaremo 
dalla prepar adone', laquale hab 
etto ejfere molto necej] aria per corniti 
dare la oratione . Quefto apparecchio fi può fa- 
re in diuerfi modi ,percioche fi può l'huomo di - 
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fiore all'oratione con haucre alla memoria, i fitoi 
peccati ,& particolarmente s egli è da mattina 
quelli f atti il giorno auanti , o quella notte: & 
segli è di fera , quelli di quel giorno , con accu - 
farfenc , chiamandofene in colpa , & chiedendo 
perdono al Signore , conforme a quel detto del 
Pro.i8. fauio . Il giuflo da principio è accusatore di fe 
lifod. 3. ftcJT 0 • Qjfojlo apunto è una manieradi trarfi le 
fcarpe lecalge per intrare co' piedi ignudi 
nella terra finta ; & uno lauarSt le uefii > & net - 
ìlfod. 19. tare i panni per andare a rìccuere Iddio , quando 
egli uiene a praticare con gli buomini , & ad in- 
segnare la fua fmta legge. Quefio ancho è una 
certa maniera che la natura ci infegna di fare a 
tutti generalmente ;perche uolendo tal uolta chie- 
dere una gratia ad alcuno amico che noi prima 
hahhiamo offefo in qualche co fa , priemier amente 
gli fi chiede perdono del difi tacere fattogli, auan 
ti che gli chiediamo la gratia. Quello modo fi 
può fare non Solamente col core , ma con direo 
la confezione generale , ouero quel falmo della 
penitenga^ioè. Mifcrere mei Defis:pur che fi di- 
ca adagio conconfideratione & non tanto prefia- 
mente che non ui fi fenta punto di deuotione . Et 
fe bene la confideratione , & rnemoria de peccati 
fono per fe Sempre buone , molto ncceffarie a 

principianti inondimene non deuemo però occu- 
par uifi tanto dentro , che con effa fi finifea tutta 
l'oratione ejfendo ( com’babbiamo detto ) nella 

perfetta. . 
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perfetta oratione dibifogno dell' altre parti ancho 
ra : nè manco è benepenfare in certi peccati tan- 
to , che in uece della contritione , ér pentimen- 
to loro 3 tal uolta con la memoria della diletta- 
tone battutane ^pot effe il noftro grande nemico 
Dianolo farci di' nuouo peccareo col dilettar fc- 
ne , 0 col defiderio : ma il tutto habbiamo a fom- 
mergere in quel profondo abiffo della mi feri càr- 
dia d'iddio & de meriti del f angue di Chrifto , 
nel quale tutti f ino f :ancellati . 

Votiamo tal uolta fare qucfla preparatone 
con penfare alla grandezza de quel Signore 3 a cui 
uogliamo parlare col mcTjgp dell' oratione ; per- 
ciochc da qucfla ci ucrranno la riuerenga.&l'hu 
miltà che debbiamo tenere , & con quanta atten- 
tane debbe parlare l'huomo , quale è una creatu- 
ra tanto mi fer alcoli uno Signore di tanta maefta- 
te, quanta è Iddio ; & d'uno negotio di tanta im- 
portanza quanto è quello della fu a faluatione . 
Di quefta maniera d' burnii tate ,& di rincren’ga 
ciinfegnò adorare il figliuolo dì Iddio. , quando 
egli fipuofein terra a fare oratione , per darci 
effempio che la nera oratione s ha da fare pro- 
trato a terra con molta humilt d, ricordando fi la 
grandezza della uiltate 3 ma co fi con tjueflo [fi- 
tto , & con queflo conofcimento può l'huomo poi 
ragionare col Signore , ripetendo tuttauia le pa- 
role di quel finto V atri arca , quali fono. Tar- 
lare al Signor mio , quantunque io fapoluere & 
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cenere . È molto a proposto il considerare quello 
ch'andiamo afare 3 quando ci preferiamo dinari - 
%i al dittino concetto ipercioche quiuinon fi ua 
per altro , che per riceuere lo ffirito d'iddio , dr 
l'influente della gratin , & l'allegretto, della coa- 
rtiate della deuotione: delle quai cofe ueggia- 
mo che Vanirne de' giufli finita l or at ione , ne re- 
cano tutte piene :& di qui fi. può conofcere di 
quanta deuotione ardeuanogli animi degli sApo 
Aft, i, Violi , quando Banano affettando la uenuta dello 
ffirito fanto , conforme a quali debbiamo sfor- 
marci di difforre noi.quando intriamo all'oratio-r 
ne ; poi che in effa affettiamo porimeute di rice- 
uere lo ffirito Janto : & cofi facendo 3 conofce- 
remo quanto ci fia dibifogno di tenere ferrate le 
porte del noflro intelletto , & della nofira uolen- 
tate a tutte le cofe del mondo , & Solamente aper 
te ad Iddio , Di quefla maniera fi può compari- 
ta. 14. re fecuramente dinanzi alla faccia del Signore , 
a guifadi quello Idropico , che Baua dinanzi a 
Mat.8. fai affettando Salute dalla fua mifericordiofa 
mano:ouero filmile a quello leprofo , eli offendo 
con le gcnoQchia a terra humilmente a fuoi piedi 
diceua quefle parole . Signore fe tu non ai , tu 
mi puoi mondare . 

In ciafeuno modo di quefli detti fi può fare la 
preparatione , quantunque il primo 3 per ri jf etto ' 
d eli' ejf amina della confidenza , fia piu ffediente 
fer la notte ; gir il fecondo per la mattina quan- 
do fi \'S 
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do fi letta domandando a Iddìo foccorfo,& gratta 
per potere meglio {pendere quel giorno nel fuo 
fant 0 feruigio . Ma perche il fapere orare, come 
conuiene , è molto jpetiale dotto d'iddio , & graf- 
fia dello Jpirito fanto , perciò è fempre bene in 
ciafcuna preparati one , di pregarlo che ci infegna 
a fare quefi' ufficio , & che ci dia grafia di pote- 
re quiui ragionare conejjo lui con quella deuo- 
tione , aftentione , con quello femore di core , <& 
con quello timore , & riuerenga che fi conuiene 
ad una tale Maeftate . 

! Parimente è bene , che fappiamo che all'ora - 
ti one non debbiamo andare mai per nofira parti- 
colare confolatione ,& piacere, come fanno al- 
cuni amatori troppo di loro medefimi j ma fola- 
mente per fare in ciò la uolontà d'iddio, per chie-. 
dergli la grafia fua,& per dijporci dal canto 
noftro a poterla ritenere , 

VELLM: LETTIOV^Z. CìAT. VI. 


ne, ne manco fi debbe leggere prettamente fen - 

%a alcuna confideratione ,ma fi debbo dire con 
parole bene isqui fitte adagio , & con att emione , 



0 Po della prepar atione ne fe- 
gue la lettione, laquale non deb 
be ejfere molto lunga , accioche 
in ej]a non fi confimi la mag- 
gior parte del tempo dell' oratio 


l 
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con applicare a quello che fi legge non folamcrite 
l'intelletto per intenderlo , ma la uolontate ancho 
ra per potere gallare quello che s intende :& quan 
do tal uolta leggendo peruenìamo a qualche paf-> 
fo denoto , quiui è bene di fermar fi un poco , & 
penfarui alquanto foura , & farui alcuna breue 
orazione >ft come ci mfegna San Bernardo dicen- 
do) egli è dibi fogno molte uolte rac corre alquan^ 
to un poco di Jpirito , & di deuotione dalla ferita 
tura che fi legge , & tagliare il filo della fottio-* 
ne , con alcuna oratione , col megg^o della quale 
sejfalta il cuore a Iddio , ragionando con ejfo lui 
in conformità di quello che fi contiene nella ferita- 
tura che fi fogge . Ma perche alcuna uolta aitici 
ne che'l cuornofiro y o per fatiche ,o difaggi del cor 
po , o per aucrfitati , o per altri inconuenienti che 
occorreno ,fi truoua tal uolta tanto diflratto , & 
affitto che npn può mentalmente orare , per non 
ejfere in tutto priuo di oratione , è bene in tal ca - 
fo andar leggendo piu dell'ufato , sforgandofi tal 
uolta di unire inficme la meditatone con 
la lettone , cioè leggere un poco , & 
un poco meditare foura di quel- 
lo che shaura letto , poi 1 

di nuouo tornare a 
leggere , & a 
medita - 

' k re , & cofi andare continuando 

almeno per una o due bore. * 

DELL *A: 
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D E L LU ME D IT UT I OT^E. 
cap . yu. 


0 po della lettione in mediate 
fegne la meditatione foura di 
quello paffo della f crittura che 
sé letto . La onde debbiamo fa - 
pere che quefta meditatione al- 
cuna uolta smtende farfi di cofe che fi pomo fi- 
gurare nell' imaginatione, fi come è foura di tutti i 
paffi della uit a ,&paj]ione di Chrifto 3 & alcuna 
altra di cofe ch'apartengono all'intelletto 3 come 
farebbe nelpenfarc a beneffici d'iddio 3 alla fua 
hontate , alla fua mifericordia 3 & cèfi a qualun- 
que altra cof 1 della f ia perfettione , di quefte due 
maniere adunque di meditationi 3 luna fi chiama ' 
imaginatoria , & l'altra intellettuale^ di cia- 
feuna ci potiamo feruire fecondo i luoghi che leg 
giamo , onero che penfiamo . Ter quefta cagione 
adunque 3 quando il mifterio foura di cui h abbia- 
mo da penfare , è della ulta , 0 della paffione di 
Chrifto , 0 d'altre cofe che fi poffono figurare con 
la imagirfatiua , fi come fono il giudi ciò finale , 
l'Inferno , & il T aradi fo , debbiamo nella mente 
noftra figurare ciafcuna di quefte cofe di quella 
iftejja maniera che fono , o che furono , facendo 
conto che all' bora in quel mede fimo punto il tutto 
fi vegga dinanzi alla prefenga noftra , a fine che 
con quefta raprefentatione.diuenga la confiderai 
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/ ione noftrapiu nino y & piena di piu fenìiiiterrto 
delie co fendette: ne ui paia difficile di potere fare 
quefta confideratione cofi perfettamente , come fe 
■uedejfimo le. dette cofe prefenti a noi . Terche fi 
come non folamente non è malageuolc ad alcu- 
ne ( augi gli fuole apportare diletto grande ) 
l'.imaginarfi d'effere un gran Trencipe, di hauere 
Città , & l\egni , palagi , denari , o altre filmi- 
li cofe con tanta attentione , che in quell' bora 
pare a punto che quefie cofe fieno effetti neri 3 c ir 
non pen fieri nani, cofi potiamo ,fenga fatica , 
con grada del Signore aplicar e la mente nofira 
al p enfiar equcfte altre cofe dette , & quefta fanta 
imaginatione ci può grandemente aitare a tenere 
l'anima rie colta in noi , & recare materia all' in- 
telletto di lauorare dentro di fe , a guifa delle api 
che dentro della loro cafetta oprano fempre per 
il fine di 1 condurre quel mele a per fettione , lodia- 
mo anebo molto che la per fona in quelle cofe che 
andrà meditando , non ci Stia lungo tempo foura , 
i ma tanto che dentro di fe ne fenta qualche moui- 
mentoo di dolore , o.d'allegregga , o di penti- 
mento , fecondo la maniera della meditatione , 
acciocbe col molto penfare , & a faticar fi con 
la imaginatione > non ueneffe ad offendere il 
. capo 3 & patirne qualche male , & quello eh' è 
foggio tal uolta dalla lunga confideratione y 
mojfo, o da inganni del nimico } o da qualche 
Stemperando, d'hutnore malenconico , non fi ere- 
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dieffe di uedere con effetto quelle coffe , che con l a 
imaginatiua andaffc penffando . 

Y V % - - *•' • ♦ » *• 

f DEL I^E7^DE\E LE G\jITìE . 

- • cap . Vili . 

» • * - ^ •.>* ., . s* 

0 po tre partii fi uiene 
poi alla quarta cioè 3 il rendere 
gratie di heneffici riceuuti , la 
doue per non ifcemarc } oucro in- 
terompere la deuotione condì- 

uerfi effetti , & materie conuenienti a fare cidi ba 
Ha aWhuomo continuare quefia parte con la pre- 
cedente , pigliando occafione da quelle coffe ch'egli 
ha meditate 3 per rendere gratie a nofiro Signore 
del dono che gli ha conceffo in quella meditatione 
particolarmente , & co fi poi generalmente ringra 
tiarlo di tutti gli altn beneffici ffirituali , e*r 
temporali riceuuti fin a quell' horapreffente : co- 
me farebbe 3 pcr effcnpio di queflo , che finendo di 
penffare ff mra d' alcuno paffo della paffione di Chri 
Ho 3 ffubito rendergli gratie di quello benefficio 
tanto grande della noftra redentione , quale uoìle 
cagionarci con tanto fino trauaglio, pena , & do- 
lore 3 & appreffopoi ringratiarlo di tutti gli al -* 
tri doni ( fi come di già babbi amo detto . ) m 
col penffare ffoura a nofiri peccati, dargli gratie di 
hauerci affettato tanto tempo, ffenga darci il de- 
bito caftigo, & di hauerci chiaritati a penitenza. 

1 c ij 
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• Cofi penf andò alle mifenc di quefta ulta , per Ver- 
nerei liberato da molte , col penf are alla morte , 
perche a noi ha data la aita , & cofi della gloria 
del -V aradi fò , perche uba creati per quefto fine , 
par imeni snella medefima maniera $ ha da proce- 
dere in tutte V altre che feguitano . 

V «r. • \ - i . • \ * 

' D E L L JL T E T I T I 0 T^E. 
CAP. IX. 


I resta poi Vultima parte 
di tutte , laqualc è lapetitione > 
che contiene in fe due capi.Vuno 
è il chiedere per il projjìmo , & 
l'altro per noi particolarmente , 
il primo de quali fi può fare giuntamente col 
rendere di grati e , con defiderare ch'uno Signore 
'tanto degno , & tanto grande fia feruito , amato , 
& lodato da tutte le creature , effendo egli non 
meno pietofo , che liberale delle fue grafie uerfo 
di noi . Dopo fi può pregare per la Chiefa Chri- 
fiiana ,per la fua e j] alt atione, & conferuatione , 
& per tutti i capi eh' in ejfa fono , mafjime per il 
fantoTadre, & per gli altri prelati, & religi ofii 
& religio fc , accioche fieno incardinati al feriti - 
gio , & al conofcimmto del nero Iddio, parimen- 
te pregare per tutti igiufti acciò ch'iddio confer- 
ui loro , &per il perdono de peccatori, cofi ancho 
perche doni pace eterna , & gloria del T aradi fo 
J a quelli 
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& quelli thè fono ufciti della prefente uita: apprefi 
fi poi per tutti gli amici parenti , & benefattori 
ir tutti i tributati afflitti , infermi > 


dando le neceffitati di tutti loro ( fetida molto 
perdere tempo ) nelle mani di colui che per tutti, 
noi fupofto in Croce . Dopo uenendo al feconda, 
capo y potiamo chiedere quella aita che conofcia -, 
mo per noflro particolare hauere dibi fogno .• Et 
fo bene che alcuni uogliono che non fi debba chie-i 
dere a Iddio alcuna coja particolarmente , ma ri- 
mettere filamento il tutto nella fi a diuiua uo n 
luntate y-nondimeno ueggiamo però per tutta la 
fcrittura } che i Santi hanno cbicftc di molte gr a- 
tie particolari , fecondo i hi fogni 3 le mi ferie , dr 
le necefjitati che finti nano, particolarmente nel -, 
Vanirne loro , & ma (finamente è bene a fare que- 
sto quando chiedemo gratia di poter fi guardare, 
d y alcuno peccato , & errore particolare , o di ac-, 
quiflare uirtute 3 & perfettive , & quefta ma- 
niera di richiedere fiole apportare fico di molto 
profitto , effondo cagione di innouare ogni gior- 
no piu nell anima i fanti defideri y & i buoni pro- 
ponimenti y con darle fimpre maggiore {prone 
per il bene oprare r, & con farle fentire maggio- 
re uer gogna & dolore 3 quando da quello fi fuia > , 
conforme a quel detto di San Crifofiomo che dice ► 
Quelli che uer amente fi danno alToratione , nm, 
pomo patire di f omettere ccfa indegna d'un% 



' quelli che fono in carcere vice ornati- 
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tanto ejfercitio . Ma hauendo ricetto al signo- 
re col quale poco dinanzi , orando , parlauano y 
& conuerfauano ,fubito fcacciano da ttìro tutti 
ì mali penfieri , <jr [alfe lufingbe defDemonio ,> 
penfando fra loro quanta brutta, cofa farebbe 
Ihauere hor bora ragionato col Signor e ^chieden- 
dogli di gratta la cafiità , V humiltà > la fantita , 
& tutte ì altre uirtuti, & dopo a pena efferft par 
tito da queflo ragionamento dittino , confentire 
cofi di leggieri alle tentationi del nimico delThu- 
mana natura , dando luogo di capire dentro di 
quel petto al Demonio , nel quale poco augi era 
lo Jpirito fanto . Ma foura ogni cofa uorrejfimo 
che perilnofiro particolare chiedemmo fempre . 
gratta di quefie quattro cofe al Signore , cioè la 
compofitione dell' buomo interiore , & efieriore . 
Difcretione attentione in tutto quello che fi 
ha da dire , & da fare per noi , accioche tuttauia 
caminaffmo conforme al uero giudicio , & alla* 
perfetta ragione . La terga è il freno , & il go- 
verno della lingua , & la quarta il rigore , & 
Pàfpregga che debbiamo ufare nel domar e-, & 
uincere noi mede fimi , fra quefie quattro uirtuti . 
habbiamo pofiaper la prima la compofitione del 
V buomo interiore , & efieriore, parendoci che da 
quefla ne uegna il principio di tutte V altre cofe y 
non ejfendo altro quefia compofitione dell' buomo 
interno ,che l'bauere fempre Iddio nel cuore fuo , , 
& quella dell'efterno , nel procurare di fare tutte h 
- * le cofe. 
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ìè cofe j che fieno dì perfona che camini fempré 
nella fuaprefenga 3 & che l'habbia tuttauiaper 
teflimonio , & per giudice di tutti gli effetti della, 
uita fua . Con tutto che quefle cinque parti chab 
biamo dette fieno molto neceffarie nell' oratione > 
nondimeno tal uolta non concorrono tutte , dr la 
cagione procede da intrattener fi. alcuna uolta 
tanto in una parte , che non fi può poi attenderà 
all altre , & di tutte quanto ci pare che la miglio- 
re la piu eccellente fia quella parte nella quaL 
le la anima parla con Iddio scorna punto fi fa 
nella petitione , percìoche nella lettione , & nella- 
meditatione V intelletto noflro leggiermente ua 
dife orrendo doue gli pare 3 non potendo fempre 
Ilare fermo faldo in uno penfiero folo ,md 
quando fi parla a Iddio quiui fi letta l'intelletto 
in alto , & appreffo di quello la uolontà 3 & cofi\ 
per confequente ni fi truoua dal canto noftro 
maggiore attendere 3 & deuotione 3 & con mag- 
giore timore 3 & riuerenga della diuinabuonta- 
te 3 con laquale ragiona , hauendo infieme un de- 
ce fo 3 & humilc de fiderio della gratia che fi chie- 
de . Ouefli mouimentì 3 & quefta ejfaltatione di 
jfiirito, con tutti quell' atti uirtuofi che quiui con- 
correno 3 :lafciano l'anima piu nobilmente bene 
edificata che per quale fi uoglia altro difeorfo 
che fi faccia , percioche quefta fi chiama la uera 
or atione 3 nella quale intrattengono tutte lenir- 
tutiycon l'ale di quefta l'anima nofira fi lena tan- 
- * C nij 
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toin alto , che ua a congiugner fi con Iddio . IA. 
tutti i nojlri priegbi , & in tutte le gratie che. 
chiederemo a Iddio fempre habbiamo per la par-, 
tenoftra da interporui i meriti di Chnflo noflro 
unico , & uero Redentore. Ilquale come dice 
1. Cor. 1. P^Apojlolo , è noftra giu flit la , fantificatione , &. 
rendentione. Quefti hanno da ejfere i noftri meg^-, 
gi ,:quefti habbiamo d’offrire contando loro ad. 
uno , ad uno al padre celefte . Vigliando ( come ' 
) ben dice San Bernardo ) da tanto teforo tutto: 
quello che ci fa bi fogno per noi , poi che i fuoi me 
riti fono noftri , la fua giujìitia è noftra, il fuo 
f angue è noflro , le fue fatiche fono noftre , & 
Rom. 8 . finalmente egli tteffo è tutto noflro. S’Iddio è con 
ej]i noi , chi farà contra di noi? fe Iddio ci giufti 
ficaehi farà quello che cipoffa condannare? Quc- 
fto è colui ( dice San Tietro ) di cui tutti i Tro - 
v feti rendono teftimonianga, per cui s’acqui- 
-, fta,& riceue il perdono di tutti i pec- : 
cati , co fi fempre debbiamo fi e- . .t . 
rare nella fuadiuinami - n , • , 

. ; fcricordia , & nel- . • > 

*• .. lauerìtàdeU 

la fua r 

finta parola , laquale ( fi comt^ 
rial. £0» . dice il Trofeta )è lo feudo . » 

di quelli che ft> erano ‘ ' * 

. & collidano . > » 

; _ in lui . -VA-.V $ 

" * ,.v ' ; " ' ; ì p òr 
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Xpl SÈI COSE CHE DEBBIAMO '■ 
meditare foura la pajfione dì Chri- 
Ho . Cap* X , • 

: r SHr 

"• - * ■r-r’^rr " * 

Ssendo la principale mate* 
ria della mcditatione la [aera*, 
tifjìma pajfione di Chriflo , ra- 
gionevole coja ci pare di rapo - 
narne qui , auanti che procedia- 
mo piu oltre qualche cofa particolarmente , accio, 
che fappiamo r comc gouernarci in quefla parte, 
percioche fra tutte ì altre deuotioni del mondo » 
non ci è la piu fecura,ne di piu profitto n ù piu. 
uni utr fiale ad ogni maniera di gente , che la me* 
moria di quefia fianta pajfione, percioché efifiendù | oan 
Chriflo (fi covrì egli medefimo dice) il camino, 
la ueritd , cjr la uita , non è altro ejfiercitio piu 
certo , ne piu proprio per andare a Iddio , per co - 
no f cerio , & per godere della fitta ditìinitate , che . 
tenere fiempre gli occhi fermi in Chriflo. Jil- 
herto Magno dice , che ci è di maggiore profitto , 
cagione il penfare ogni giorno un poco alla pajfio- 
ne del noficro Saldatore , che non ci farebbe il de - 
giunare tutti i uenerdì dell anno a pane & ac- 
• qua , con leggere ogni giorno tutto il fialterio & 
con batterfi, & flagellarli cofi aframente che ne 
Jpargeflimo il /angue , perche niuno di quefli ef- 
fetti non è tanto potente , che pojfa incarnivate 
l'anima a tanta deìtoiione , & a tanto bene , che 
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molto più affai non fene guadagni col megfgp 
della meditai ione della pajjionc di Chriflo . Ma 
come fi debba fare ciò ui narr aremo, con breuità . 
Sei fono quelle cofe principali ( fra tante altre) 
che s hanno da confiderai , cioè la prima la gran 
deg^a de fuoi dolori, poi la granita delnoftro 
peccata , la terga l'altegja del beneficio, la quar 
ta l' eccellenza della diuina buontate ,la quinta 
la moltitudine delle uirtuti di Chriflo che quiui 
aparueno chiare , la fefla& ultima , la come - 
nienga di quefto meggo perche prefe Iddio per la 
noflra redentione . Queftè fei cofe adunque shan-t 
no da meditare per cagione di fei effetti, ne' qua- 
li confìfte tutto il profitto della uita jpintuale y 
la grandezza de dolori di Chriflo debbiamo con- 
fiderai per doler fene infiemecon effo lui flagra-* 
uìtà del peccato noftro , per hauerlo in odio 
L'altegza del beneficio , per ringratiarlo fempre, 
l'eccellenga della diuina buontate che quiui fi ma- 
ni f e fla , per amarla , la moltitudine delle uirtuti 

• di Chriflo , per imitarlo, & la conuenienga 

del nvflerio ,per mar auigliar fi della 
diuina fapienga>& per rendere 

• noi piu fermi, et faldi nella 
4 ‘ )V* fede <jr nella creden •* 

' * denga di que- 

*“.• • * . fio fan— 

• tomiflcrio, fi come parti- 

j *- colarmente diremo. 
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DEL 
dolori di 


mo da fare quejxa con jiaer at ione- 
delia grandezza de ' dolori di' 
Chrifio 3 per dolerfine con effo- 
lui y fi come membra fue } & egli- 
capo ì& fi com'egli ( per conclufione di 
tutti i dottori ) fopportò i maggiori dolóri > & le 
maggiori p a filoni che fieno mai siate al mondo y 
ne chepofiano efiere mai , cofi debb'efiere recipro- 
ca la pietà no fra 3 dolendo fi di quel tanto ch'egli, 
ha patito per noi quanto mai dolere fé nepojji in 
quefio mondoychc egli fia il uero>chenoftro Signo- 
re patifce tanto grandemente , quanto fi dice ,fi 
pruoua chiaramente per cinque cagioni che ui di-: 
remo , la prima per la grandeggia della fu a carità 
per laquale defiaua egli redimere copiofamente 
tutta la generatione humana , & fodisfare per-> 
fett amente alToffefe > & ingiurie fatte per quelle, 
ad Iddio , &pcrciocbc quanta maggiore pafiione 
patina , tanto piu perfettamente fodisfaceua a 
tutte le colpe nofire , non mancando grati a a lui 
da fopportare quale fi uogliagraue pefo chefof- 
fe 3 però uolle patire tanto grandemente per finire 
intieramente l'opra della redentione noflra : la 
feconda cagione y ueggiamo ch'egli ha patito fin- 
ga recedere alcuna maniera di confittole < Halle h 
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gerimento > -perche per La ragione detta di foqra, 
uollc chiudere tutte le porte , per legnali gli po- 
tejj e ucnire alcuna conjolatione cofi dal Ciclo , 
csmc dalla terra, fin alle fi ere abbandonato da fuoi 
amici, da fuoi discepoli , & fine dal proprio pa- 
dre da fe Hejfo anchora , accioche ejfendo cofi 

filo nella fomma di tante fuepene , chaucffe tut— 
tauia da fentirc maggiore tormento , per quefta 
Pfàl. 87. cagione dice il falmo quefle parole . lo fono fat- 
to fidile ad uno huomo finga alcuno fcccorfo « 
Effondo io quello filo che fra morti era diritta- 
mente libero dalla morte , & dal peccato, appref— 
P ♦ Jq i n un altro f altno dice ancho . Io fono forner -» 
fi nel profondo dell acqua , & del centro , & non 
• ^ ritrouo doue potermi appoggiare , quefla è quella, 
ifleffa priuati one d'amici che’lmedefimo Chriflo 
fu la Croce uolle fìgnificare dicendo . Iddio mio. 
Iddio mio perche m'hai tu abbandonato . 

Quefio e quel finto mifterio figurato per quei 
due animali che orano ad una medefima hora of- 
ferti al tempio per li peccati del popolo , de quali 
uno era ucci fi & offerto in facrifficio , & l'altro, 
lafciato ire , cr cacciato alla campagna , laf dan- 
do il fio compagno filo nel tormento . Cofi pa- 
rimente auennein quefio celcfliale facrifficio ,nel t 
quale s off er fi Iddio & huomo perii peccati di 
tutto' l mondo , che l'una di quefle due nature era 
ficrifìcata , & patina grandemente : ma l'altra 
fi ullontanaua dalla pena , lafciando a quella tut^f 

to l'affanno 
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-fo F affanno & la pajfione . Latet\a cagione poi 
fu per la delicatezza della fua complefjìone, per- 
che effendo quel fanto corpo formato miracolo fa- 
mente per uirtù aello Jpirito fanto tutte le 
tofe fatte per miracolo , fono piu perfette che- 
quelle che naturalmente fono prodotte , & quelle 
che fono piu perfette , fono parimente piu deli- 
cate ,& per confequente piu fcnfibili , co fi per ri - 
ffetto adunque della fua piu delicata compleffio - 
ne di tutte quelle degli altri corpi , ueniua a pa- 
tire tuttauia maggiore pena, & piu ajpro tormcn 
lo . La quarta fi ua confederando in quella ma- 
niera di morte ch'egli ha patito , con tutte l' altre 
circonjìange ckìoccorfeno in quel tempo nella fua 
pajfione, ci afeuna delle quali per fe farebbe fla- 
to fofficientc modo di martirio , fi come chiara- 
mente fi uede per chiunque uorrà intentamente 
dal principio al fine confederare tutti gli effetti' 
che patì nella fua paffione } & quelli di piu impor- 
tanza fono dodici , quali breuemente ut narrare - 
mo per maggiore fodisfattione di tutti . il pri- 
mo s'atribnifee alVangonia dell'orto , & di quello 
jpauenteuole accidente del fudore di fangue, che 
per tuttala fua finta 'per fona jparfe dal capo a 
piedi , eh' è il piu nuouo , & il piu Arano cafo che 
mai per alcuno fi feaintefo. Il fecondo Feffere 
venduto da uno fuo difcepolo cofi pocopreggio 
eom'cquello di trenta denari , uendendolo a fuoi Gen. 
crudeli nimici *■ Il tergo, l'ejjere flato tante uol- 

'«W t «4.) « 
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tc legato , &prefi ,fin%a rifletto alt uno ména* 
to per le Strade a guifa di ladro , & di tri fio huo- 
mo . Il quarto poi , quel gran flagello che pati 
effondo legato alla colonna eh' oltre alla graue 
pena ,& grande dolore , che / enti , è una manie - 
r a ancho di tormento che non fi conuienea per- 
fine nobili, & honoratc , ma fil amente a gli 
fchiaui, a' mori , & a gli huomini uili , & infar- 
ini . Il quinto fu poi quella crudeli fflma inuen- 
tione della corona di faine , laquale in un tempo 
apportaua fico grandi (fimo dishonore , & crude- 
lijfima pena <*r tormento . Il fcfto fi conta per 
quelle tante , & diuerfi maniere di calonnic & 
dishonefli , & ingiurio fi parole dettegli . Dime 
quante uitupero fi co fi s'unirono con le pene che 
eglipatiua , molte uolte gli fu fiutato nel uifi i9 
chiamandolo bafiemiatore , molte uolte date delle 
ceffate a guifa di fchiauo , il uefiirono quando 
di bianco , & quando di roffo , come s egli foffi 
Slato paxjo ,gli bendarono gli occhi , poi peno- 
tendolo , diceuano apponti a chi t'ha percoffo . Il 
uefiirono di pur pur a dandogli una canna nelle- 
mani , & con le genocchia a terra gli dauano con 
una canna fui capo , & burlandoci di fui il cbia - 
mauano I{e , & appreffo l'andarono publicando 
per tutte le Strade per mal fattore . Il fittimofi* 
quel brutto difireggio , er la poca Stima fatta di. 
Cbri fio , quando eleffero che prima foffe perdona- 
to a Barala huomo infame > & tri fio , & luifojjt \ 
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datò ad efferepoi crocififjo , la onde uennc ad effe- 
re tenuto piu inutile , & piu indegno della uita 
■che un publico micidiale . L' ottauo, quando puo- 
fero foura di quelle tanto delicate J 'palle , & po- 
co dinanzi tutte battute & flagellate , il pefo di 
quella Croce , nella quale egli douea patire la mor 
te , acciò che l cuore fentijfc prima la pena della 
morte, che douea fare , auanti chel corpo la fo- 
iìeneffe. Il nono fi dice ejfere Hato la maniera 
della morte della Croce, qual' è uno tormento mol- 
to afpro & crudele : perche non fi more prefta- 
mente ,fi come auiene di coloro a quali o fi taglia 
il capo , ouero a quelli che fono impiccati , che di 
fubito muoiono, ma quefla della croce è molto lun 
ga,ele ferite fono nelle piu fenfibili parti del 
corpo , che f ino mani , & piedi , luoghi pieni di 
uene , & di ncrut , che fono i neri organi del fen- 
fo : oltre di ciò s aumentano ancho i dolori per il 
pefo del corpo , quale effendo confitto fu quel le-. 
gno,nonha co fa da poterai fi reggere foura, fe 
non per la forvia de’ chiodi c hanno ferite le ma- 
ni ,& i piedi, & in f ma fu una pena tanto gran-: 
de , che fenga hauere alcuna piaga che mortale* 
foffe jfolamente per forila del grande dolore , fu 
confìretta qucWanima fantijfma a partirfi da 
quel [aerato corpo . Il decimo fu quel grande 
fcherno , & quel tanto dijf roggio che riccuette da 
gli Giudei, efferuio egli confitto in croce con tante 
pene e dolore , eh' uh cane fi farcbl e moffo a pie-. 
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fate , quando e/Jìgirando i capi , ridendo , & dt- 
tendo, ecco che diceua di uolere dijlruggere il 
tempio d' Iddio, & in tre giorni redificctrlo . L'un* 
decima grandissima pena fu quella di uedere nella 
grandegga di tanti fuoi mali , flore tuttauia pre- 
dente dinanzi agli occhi fuoi la fua inocentiffi- 
ma madre , penetrando chiaramente tutto quel- 
l y affanno, che per cagione della fua pena patiua 
dentro quel uirgimffimo cuore . il duodecimo & 
ultimo , è ben degno di compaffione ,pofcia che fu 
un'atto molto empio , & crudele cb'cjfendo egli 
nella Croce , done già tanto ah ond antemente per 
tante piaghe hauetia Sparto il fuo pretiofo San- 
gue , che già tutte le tiene , & tutte l' interne par- 
ti erano rimafie fecche chiedendo un poco d'ac- 
qua per rifrigerio di tanto dolore , non filamento 
gli fu negata laequa : ma inuece di quello gli fu 
dato un heuer aggio amariffimo di file, & di acea 
to unito infteme : qual' altra cofafu mai piu cru- 
dele, ne piu inhumanadi quefiat 0 ime che quel 
ricco epulone ch'era tormentato nell'inferno fi be 
ne non puotc ottenere la gocciola d'acqua eh' egli 
chiedeua , almeno , non gli fu anebo dato il fele . 
Ma quiui al figliuolo d'iddio non filamente fu 
negata l'acqua , ma aggiunto pena a pena , dan- 
dogli quello amari (fimo beuer aggio . TSfpn ui pa- 
re egli che confiderando tutte quelle cofe che eia - 
f cuna per fi reca fico materia di grandi (fimo do- 
lore perciò de urebbeno coloro che defiderano r 

di fentire 
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di fentire cordialmente i dolori della pafjionc dèi 
Signore , andare ruminando foura di tutte ad una 
xid una , facendo in ciaf cuna d'effe la fua medita - 
tione perche fecofi faranno vedranno che non 
uè cuore alcuno ( per duro ch'egli fia) che in al- 
cuna di quefìe cofe ( fe non in tutte ) non fen- 
ta qualche motiuo di dolore , & di compaffione. 
'H°n per tutte qucftepene fono finiti i dolori di 
’Chriflo , pcrcioche fenga compar atione alcuna 
furono molto maggiori quelli che l'anima fua be- 
nedetta patì in quel tempo.Tutti quefti chahbia - 
mo detti o la maggiore pane, erano propriatì a 
quella pena della Croce , che'l corpo fofienne di fua 
ri . Ma dopo quefla Croce uifibile, ci nera un al- 
tra inuiftbilc , nella quale dentro del corpo quel- 
l'anima fantijjma Siaua confitta , laquale haue- 
ua quattro braccia confitte con quattro chiodi , 
che fono quattro dolorofe confiderationi ,che gli 
cagionauano maggiore tormento , che tutte le pe- 
ne della Croce eterna , perche quiui uedeua chia- 
ramente i peccati del mondo coft paffuti, comepre 
fenti , & futuri , per cagione de quali patiua la 
morte , & queflo tanto diflint amento quelli di eia 
feuno di noi feparatamente , quanto haurebbefat 
to fedi uno folof off ero Siati quelli di tutto il mon 
do. Quiui parimente gli fi raprefentauano di- 
nanzi la ingratitudine , & la damatione di molti 
huomini,& muffirne di molti Chriftiani cattiui , 
i quali non follmente non deue ano cono f cere que* 


' 


? 


5 o • ' T J^ UT T Jt T Ó • 

Sio beneficio tanto grande) ma non deueano ancho 
ricevere profitto alcuno da quefio rimedio ch'egli 
ci cagionava con tanta fua pena , & amaro tor- 
mento y di che egli fcnga fallo patina maggiore 
dolore , che dell'iftefia morta della Croce , per que- 
fta cagione fi ramaricaua egli per bocca di ifaia 
Ilai. 4^. Trofeta al fuo padre cele fie dicendo . Iodiffiin 
nano mi fono affaticalo , & invano , &- fen^a ca- 
gione ho confumata la mia fortezza, & piu dijfe 
a gli medcfimi huomini per San Bernardo quefie 
parole : o hiiomo guarda quello che per te patifco , 
non è alcuno dolore filmile a quefio che mi tormen 
ta . Chiamo te , Io che per tua cagione muoio , uc- 
di le pene ch'io fopporto , guarda i chiodi che mi 
confijfero nella Croce , confiderà l infamie , & le 
calonnie , & altri fcherni co' quali m'hanno dis - 
honorato , cr quantunque qnefio dolore ch'io pa- 
tifco di fuori ti paia tanto grande 3 credi certo 
ch'affai maggiore è quello ch'io fento di dentro fo 
lamente per cagione della tua grande ingratitu- 
dine j appreffo di quefio il confiderarc al peccato 
di quell'infelice popolo , a cui conofceua fra pochi 
giorni douere feguitareuna grandiffima , & mi- 
rabile punizione ygli accrebbe maggiore pena, & 
maggiore cordoglio , ch'égli non patiua corporal- 
mente fui legno della Croce doue già fi uedeuapo 
fio . Parimente gli fu di grand iffìmo dolore ca- 
gione il penfare al dolore della fua gloriofiffima 
madre , & al coltello che le douea poffare il cuq-> 

re* 
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re, quado il uedejfe fra due ladroni fui legno 'deh 
la Croce cjfergli crudelmente apertoli fuo fan - 
tiffimo lato 3 &quefia imaginatione , chi a lui y con 
tutte l altre cofe era prefente , gli cagionaua mag 
giorepena in quel punto 3 ch' alcuno altro tormen t - 
tochepoteffe fentire 3 & il dolore era tanto piu 
grande , quanto piu maggiore lene la uoleua . 
Qjtefte quattro confiderationì s aggiungono alla 
meditationc della morte di Cbrifio, ilquale- ( fi co - 
mhahbiamo detto ) in quel giorno patì due manie 
re di Croci 3 una uifibile 3 & l'altra inuifibile . 

CHE WJELL.A T^SSIO%E DI ' 
Cbrifio è manifefta la grandetta del , 
peccato, Cap, XI U ".> 

seconda cofa che noi 
babbiamo da confiderare nella 
pa/Jione di Cbrifio è la grande^ 
%a del peccato , a fine che pen ^ 
fandoui pigliamo materia da do- 
letene , & da odiarlo continuamente , poi che 
( fi come bene concbiudeno tutti i fanti dottori ) 
i peccati noftri fono Siati la cagione , per laquale 
il figliuolo d'iddio uenne a patire quel tato gran 
tormento fu la Croce , ch'egli foftenne , perch'egli 
è certa cofa che fe noi non haueffimo peccato 3 non 
farebbe Slato dibi fogno ch'egli { offe uenuto a pa- 
tire in modo alcuno , la ondo manifefiamente ap- 

■< ■* n j* 
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pare ; che i peccati noftri V hanno condotto in que 
Hi /pedali del mondo ,po fio nella prigione , nelle 
mani de giudei & finalmente confitto fui legno 
della Croce , & fc bene i noftri peccati non fono 
Hati quei foli eh abbiano cagionato quefto hauen 
do tutti gli altri del refto del mondo infieme, non 
però debbiamo credere di meritare manco pena de 
gli altri , poi che ( fecondo le leggi ) non ft deb- 
bedare minore punitionc alcuno che nella com- 
pagnia di molti uccide unhuomo , di quello gli fi 
conuerrebbe , fe luccideffe da folo , a foto , & per- 
ciò habbiamo tuttauia lecita cagione da dolerfi 
grandemente de noftrj peccati , & da odiarli, poi 
cb'efji furono cagione di mettere il figliuolo d'Id 
dio nella Croce , augi piu fiamo tenuti dolerfi del 
peccato per quefto rifletto , che per tutte l' altre 
perdite , & mali che uanno con effo lui, quantun- 
que per fua cagione fi perda la gloria del Tara - 
difo , & sue qui (loda pena eterna . Quando adun 
que uerremo a meditare foura di quefta fanta puf 
fione , & uedremo come'l Signore fu pr e fo da fuoi 
nemici, come iaccufauano falfamente, come gli 
dauano delle ceffate , gli jp ut aitano nel uifo , & 
il ftagellauano infieme con tutte V altre offefe, <&• 
ingiurie che gli furono fatte , habbiamo a pen- 
fare di e ff ere nel uero della compagnia di quelli 
ch'ali' bora oprarono in lui tutte quefle difeorte- 
fte , a ciò che conofchiamo chiaramente che i no - 
Hri peccati l'accufarono , il noftro uiuere libera-* 
x mente 
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mente ferina timore d'iddio, fu cagione’ di legar-- 
lo , le noflre nimicitie fono quelle cbel flagella- , 
no , la no fra prefontione gli dà delle ceffate , la 
no fra fuperbia gli mette in capo la corona delle, 
fpine , le noflre pompe, & le noflre uanitati il ue-* 
fono di porpora , i noflri diletti , & piaceri fono : 
quelli che gli danno bere il fele , & finalmente le 
noflre difobedien%e gli hanno confitte & mano ,, 
& piedi nella Croce , hauendo egli perle ui fiere 
della fua infinita cantate, uoluto patire co la fua, 
morte, tutte. quelle pene, che noi, per la grande^, 
%a di qucfli peccati meritauamo . 

DELLJl GJ^^ITsfDEZZ^ DEL 
beneficio della noflra redentione . 

Cap. XIII. C 

• . . . j 

A terza cofa, c babbi amo 3 
a meditare è foura il grande be- 
neficio della bumana redentione > 
ilquale babbiamo riceuuto da Id 
dio col me 7 £o di quefla fanta 
paffione di Chriflo , & con tutto che di molte cofe 
foffe da ragionare foura di queflo mifterio , non-, 
dimeno per non effere tanto lungo , fai amento di 
tre che fono le piu importanti , parlaremo , cioè 
quello cbel Saluatore per queflo beneficiaci uiene 
hauer dato . limerò ch'egli tenne a darloci, & 
con quanto amore lo ci diede . Certamente chì 
, 3 .. . D iij 
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non fi potrebbe mai ne con intelletto capire , ne 
con lingua humana narrare a ha fianca quanto 
fia grande queflo beneficio riceuuto da Iddio , uo - 
■lendo confiderare in quanti mali ,& in quante, 
colpe incorremmo tutti perii peccato del primo 
nojlro padre , i quali tutti per la pajjìone di Cbri - 
y fio ci fono flati fcancellati , & perdonati , effen- 
doci per quella flati concejji tutti i beni y & tutte 
le uirtuti contrarie a quelli . Chi àdunque potrà 
dire quanti furono quei maliche perii peccato 
del primo .Adamo uennero nel mondo , potrà pa- 
rimente contare quanti fieno i beni riceuuti da 
quejlo fecondo Jldamo . I quali fen^a dubbio 
alcuno fono inumer abili. Lafciamó per bora da 
parte i mali cagionati dal peccato , & comincia- 
mo un poco folamente a penfare a tutti i beni che 
Chriflo recò con effo lui , de quali tutti fiamo fat- 
tipartecipi mediante la cornimi catione del fuo 
fpirito , percioche tutti quelli c hanno parte nello 
jpirito di Chriflo , l'hanno parimente in tutte le 
fue uirtuti in tutte le fue grati e y & che ciò 
Cai. 3. fit nero , l'Apoflolo dice , che tutti quelli cha - 
ueano riceuuto il fagramento del battefimo , era-' 
no flati ueflitidi Chriflo , per darci ad intendere 
che tutti erano fatti partecipi de meriti di Cbri-' 
fio y <& adornati delle fue uirtuti , & nefìiti della 
fua imprefa , e*r di già erano diuennti tali né gli 
; ' • occhi del.Tadre eterno , quale ci fóffeil mede fi-, 

mo figliuolo , & per quella cagione. ragioneuol- 

mente 
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mente dice là ecclefiaftico quefte parole. ììabbi Sl acci 3$ 
gnor e miferìcordia del, tuo popolo dlfraele,il- 
quale agguagli a(ìi , &facefii fintile al tuo uni- 
co figliuolo . Che degnità , & che maggiore glo- 
ria di quefia poteuamo rioi ritener mai i Chi po-* 
tradire tutti i meriti , & tutte, le uirtuti di Chri . 
fio j potrà dire parimenti tutti i nofiri, po fcia che 
col megvo della fua pajfione fi amo fatti parteci- 
pi di tutti quanti .Da lui habbiamo il perdono, 
de peccati, la grafia, la gloriala libertà , lapa - 
ce , la falute , la r ed emione, lagiufiitia ,lajàn- 
tificatione , i fagr amenti , i meriti , la dottrina , 

& tutto quello finalmente ch'egli haucua, & che 
era necejfario per la falute noflra . I meggi c ^ C} 
egli ha tenuti a darci quefii beni y egli è co fa ma- 
ni fefla che fono siati la fua fanttffima incarna- 
tio?ie,& paffione , nelle quali egli uolle hauer par- 
te di tutti i nofiri debiti , & di tutte le nofire mi- 
ferie , la onde col pigliare foura di fe tutti i no- 
firi peccati , ci uenne a far parte di tutti i fuoi 
meriti , cjr e\ fendo cofa molto lontana dalla natu- 
ra d'iddio il patire male alcuno , & molto pro- 
pria il concedere del bene, affai pero .maggiore 
obligogli habbiamo per tanto ch'egli ha patito 
per noi , che per tutti quanti i beni ch'egli ci ha 
dati , & molto piuper la maniera ch'egli tenne a 
rimediarci , che per il mede fimo rimedio che ci die 
de. Ma quanto grande poi f offe l'amore col qua- 
le egltoprò quefte cofe fenga dubbio alcuno non 

D iiij 
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fi potrebbe mai ridire , perche affai piu grande fù' 
quello dèflderio ch'egli haueua di patire , che non 
fu la pena ifleffa ch'egli patì , & molto piu fareb- 
be quello che di nuouo patirebbe , quando egli tò- 
no fccffe che ci foffe di mcjlieri , tre bore folamen- 
to dimorò foflenendo quel gran dolore per li pec- 
cati nofiri fu la croce , & tutto ciò fece per ri- 
medio noflro , & per dimojlrarci la grandezza 
della fua carità . Ma fefojfe flato poffibile Sla- 
ve quiui fin' al giorno del giudicio patendo fetn - 
pre, & che ciò f offe ttato dibif igno, egli era prón 
tifflmo con molto amore dittami fempre , & però 
maggiore obligo gli deuemo per quello c'ha de fi- 
derato fare per noi , che per quello ch'egli ha fat- 
to ( quantunque foffe affai ) la conflderationè 
- foura di quefti tre capi c'habbiamo detti , 
farà fempre di grandijfimo profitto 
cagione , percioche per effa ci 

reca materia da rendere - A 
j A'iì gratie a Iddio, il- f-'S. 


re colui da cui conofcia- A ’ 
moeffere amati tan 


quale ci ha 
) dati tan 

ti beni,& di fpronarci ad ama 


• ' V: 'ì 



to grande 
ménte. 
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■CHÉ Ts^ELL^ ViASSIOTìjE DI ' 
Christo fi contempla , & ùe- 
, ite la . grandezza della diui na 
bontate, Cap. XI 111, 


mente, & ciò ficonofceper la confidctationedi 
quattro cofe principali , la prima delle quali, uè-*, 
dere dì è colui che patifce,la feconda che co fa 
egli patifee , la terga per chi , & la quarta perà 
che cagione fe quiui ci andremo al quanto ìntrat 4 
tenendo col pen fiero , ueggendo che colui che pa- 
tifee è l'altegga dì Iddio, non potremo far dimeno 
di non marauigliarci grandemente ueggendo una 
co fa tanto rara , & tanto admir abile, patire: ma 
pajfandopoi piu profondamente alla confideratio 
ne della baffegga , & grauitd de dolori , & alla 
ui legga de uituperi ch'egli Uolle patire , & non 
per amore dt i Agnoli , ned'tArcagnòli , ma fola - 
, mente per hu omini peccatoti -, che fonò creature le 
piu uili , & le piu maligne che fi poffono truoua- 
re , & nell' opre loro peggiori affai de i mede fimi 
demoni , non dubitiamo punto che Confiderando d 
quante baffegge , & a ,quante fchiueggè fihu 
tniliò una Maeflatc tanto alta , & fublime , di 



JL qvarta è che debbiamo 
penfare alla grandeggia della dU 
uina bontate laquale affai piu in 
qUefla opra d'iddio , che in tutte. 
l' altre fi comprende manifefta * 
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non perderei fenfi , & di non re (lare confu fi -, & 
attoniti per grande marauiglic , & potremo poi 
Abac. 3. fa re co i ^profeta * Signore io udì (e tue parole , 
& bebbi timore , confiderai l'opre tue , & 
rimafi pieno di marauiglia . Confiderando poi la 
cagione di quefia tanta fua grande burnii tate, & 
reggendo ch’ella non uenne ne d' alcuno fuO par- 
ticolare interejj'e , ne d' alcuno merito nojìro ma 
folamente di fua propria uolontà fi moffe per 
fua infinita mifericordia , & per lo fuìfcerato 

Lue 1 CLmQYC c ^ e c * f orta 3 P er c *&io n e .de quali bebbe a 
grado di uifitarci da alto , non potremo mai fare 
altrimente , che riempire i cuori nofiri d'ardente, 
defitderio d amare con tutte le forge noflre un tan 
to Signore , & di reftare con Moife atoniti , & 
. confufi nel monte , quando egli uide la fi- 
gura di quefio miflero.Quejio è quello 


Ci n.i. 
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D E L r Ò ^TIOT^E. f 9 
-DÉLL'ECCELLE'bfZ^l DELLE 
uirtuti che rijj> tendono nella pajfione \ 
di Gònfio * Gap, XV. 

/ f \ .t* •/ «V ' 

>_ i>V J.. 0- 

È r la quinta cofa habbiamò 
l'eccellenza delle uirtuti, lequali 
furono rijp tendenti nella pajfione 
di Chrifio, accioche potiamo in- 
animarci a imitare parte di quel 
lo che quiui fi rapvefenta . Ouefla è la piu per- 
fetta & alta maniera che fi poffa tenere per con- 
templare uno tanto grande mi fiero , quant'è quel- 
lo della pajfione del figliuolo d'iddio , perche con 
effetto la perfezione della uita Chriftiana, confi- 
sse. tutta nell' imitat ione della pajfione di Chrifio 
fi come bene per le parole di San Tietro fiuede 
. mani f e fio , ilquale dice . Chrifio patì per noi al * u Ter. %l 
tri , dandoci effempio che douefiimo Jeguitare le 
fite pedate . Egli non maledicala quelli che lui 
maledicono piu uolte , ne manco minacciaua loro , 
quando da ejji era tormentato , anzi con molta 
humiltate s'offeriua a coloro , che ingiufiaméte ih 
giudicarono alla morte , & auegna che da tutta 
la ulta ài Chrifio. fi uegga mirabile cjfcnrpic dellè 
fuc uirtuti , nondimeno paiono piu gloncfe nella 
Jba pajfione ,doue fra tanti dolori erano piuri-> 
fplcndenti , che i uaghi fiori nel mez?a delle jfii^ 
ile . 0 ime che feda un canto "ricettiamo, grande 
cdificat ione nel penfare a quefie co fe 3 dall'altro. 
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poi rimaniamo confufi di marauiglia grande,c<m - 
fiderando a quella bumiltà tanto grande , con l ac- 
quale il fuperno , & altiffìmo figliuolo d'iddio , 
uenne ad ejfere dileggiato , d? tenuto in manco 
iftima di Baraba ,& ad efjere diflefo foura di un 
legno nel mcg^go di duo ladroni, comes egli fojfe 
* m capo di malfattori >pa rimente pen fando a quel 
la grande patienga con laquale fopportò tante 
ingiurie , & dolori , a quella fortezza inaudita 
con laquale uolont ari amente sofferfe a fuoi nimì. 
ci , dando loro potere da effequire le forge loro 
contra di lui .cono feendo d'hauerc a patire le mag. " 
giori pene , & i maggiori dolori del mondo , dr 
apprejfo a quella perfeueràga incomparabile , con, 
laquale uolle continoare a patire dal principio in- 
fino al fine della Croce , & allo fendere aWinfer- 
T _- mo, a ciò non mancajfe cofa alcuna per rendere . 
perfetto il rimedio della no fra faluatione , me- 
de fimament e andare decorrendo a quella inef abi- 
le carità , laqualc non può capire in alcuno fenfo 
humano , per cagione della quale s'offerfe in fa-, 
orificio per li peccati del mondo , & uolle con la 
fua morte dare uita non folamente a gli amici 
fuoi, ma per nimici ancbora,& per quelli che . 
ffargeuano con tanta crudeltateil fangue fuo , 
cèfi a quella infinita miferi cordia con laquale fi 
condujfe a pigliare tutte le miferie bumane & 
a fodisfare per effe , come haurebbe fatto quando 
fojfero Hate fue ,<&* a quella eftrema obbediente, 

del 


DEL V'O QjtTI O T^E. 6 1 
•del padre tanto perfetta, che femprel' accompa- 
gno fin alla morte >& ad una morte tanto crudele, 
quàto è quella della Croce, nella quale abhajfando 
il capo offerfe la fua fanti ffima anima al Tadrc, 
con darci ad intendere che già era finita tutta 
Vopraper cagione della quale egli era uenutolal 
mondo . Mpprejfo chionque brama uedere uno di- 
greggio di tutti i beni , di tutte le ricchezze, & 
di tutti i piaceri del mondo ,fi metta a confiderà - 
re Gie fu Chriflo fu la Croce con tanto tormento -, 
& con tanto dishonore . Ignudo, che non ha altro 
letto douc giacere che la Croce , ne cofa alcun' al- 
tra da coprirfit il capo che la corona delle fifine , 
n altra cofa da riftorarfi in tanto affanno ch’uno 
beuerdggio di felc&di aceto . Dipiu guarda la 
fua pouertà , l'aflinenga , l'afiregg^a della ulta , 
che mai quefie uirtuti non furono piu mqnifefle , 
che nella fua paffione . Ma fra tutte l altre pare 
chela fua humiltà ,& la fua p attenda fieno lo- 
date , percioche dicono che la paticn^a fu la ne- 
lla delle nozge , con laquale egli fu ueflito a pi- 
gliare la Cbiefa per le mani , & a farla fua fio fa, 
laquale per il ualore , & per il merito del calice 
della fua paffione diuienc fuaffiofa,zrfureden \ 
t a& abbellita . Cofi di qttefia maniera debbiamo 
mettere gli occhi dell'intelletto in peli fare a que- 
lle , & all' altre uirtuti di Chriflo ,pof eia che non 
poffiamo riceuere maggiore gloria al mondo che 
sformar/} di affimigliarfi a Chriflo, no già di quel- 
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laguifa che fece Lucifero , ma fi comegii Beffo 
ci comanda che debbiamo fare dicendo . Io u bo 
dato e jf empio , a fine che fi com ho fatt'ia , deb-, 
piate uoi fare parimente il mede fimo . 

DE L L JL C 0 E VfE 

del mi fieno della no fra redentione . : o--. 

Cap, ; • XVI* 

A s e s t a & ultima confile-* 
ratione è di uedere quanto lapaf 
fionedi Cbriflo foff'emeg^o con 
ueniente , eletto da Iddio per in* 
caminare l'huomo a faluationc , 

& per liberarlo da tante mi [ferie , & quefìo pen-r 
fiero ci può feruire in dare maggior lume aW in* 
telletto , & a confirmarlo piu nella credenza di 
queflo mi fiera , & parimente per ejj altare il cuo* 
re humano in una grande amiratione di uedere 
che la infinita buontà d'iddio , babbi a fcielto un 
megggo tanto raro , & tanto conueniente, per da* 
re pace alla nofir a guerra , & [occorrerci nelle no 
Breneceffitati . Queflo è uno [oggetto tant' am- 
pio , & pieno di diuerfi mifieri , che con tutto che 
Vbuomo s’affaticajfe final giorno del giudicio a • 
penfarui foura, tuttauia truouarebbe materia 
da confiderarci maggiormente , & da truouare 
nuoue cagioni da marauigliarfi fempre piu della 
fapiengy , & ddl^prouidenga diuina . Terp noti 

fi marauigli . 
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fi mar aitigli alcuno ferie diremo poco , a ricet- 
to del molto che fe ne potrebbe fcriuere , e*r* que- 
sto poco farà per di fiord a confiderare , che per 
uolere intendere la proportene , <jr conueneni^a 
che tiene ogni meT^o col fuo fine , cgliè dibi fo- 
gno di fare prima comparatene di quel me7ggo > 
col fuo fine , <#- quanto piu cofe fi truouaranno 
in aita , &fauore del me^o per condurlo al fuo 
fine , tanto pare che quel mc^go fia piu proprio ± 
&piu conueniente a detto fine , come farebbe per 
modo di dire ,fe uolejfimo confi derare s una medi- 
cina è conueniente meggo a fanare un infermo di 
un'infermità , che prima con fider aremo la natura 
dell'infermità & la cagione, gli accidenti , & 
poi la complefiione dell'infermo. ^Appreffo le prò - 
prietati y & le uirtuti della medicina , cofi uedu- 
tala pr op or t ione dell' una , & dell'altro > giudi*- 
caremo fe farà me^o conueniente a fanarlo , 0 
nò . Cofi a noflro propofito udendo uedere fe la 
paffione di Chriflo fia mc^go conueniente alla no- 
stra redentionc , quantunque egli fia certa cofa 
che la detta fua pa filone , col f angue fuo fiarto 
fu la croce fieno flati il uero &folo rimedio del- 
la falute humana , dobbiamo prima fare compa - 
r adone dalla medicina alla infermi tate ; per ciò- 
che confiderando il tutto bene , vedremo e fiere prò 
prio quefto rimedio a noflri mali , che piu apro 

profeto non potrebb' efierc . Oìme che per fodisfd - 
re al debito della humana gente , ch'altro magi 
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giore pregato fi poteua offrire , che quel fangut 
pretiofo fiarpo con tanto amore foura della Cro- 
fe dall unico figliuolo d'iddio , per fanarc le pia- 
ghe della nojlra fuperbia , auaritia, ingratitudi- 
ne , amor proprio con tutti gli altri nofiri errori 
f he piu conveniente rimèdio poteuamo ricevere , 
che quello che ci uenne da efiere il figliuolo d'id- 
dio fu la Croce , per mcT^o del quale poteffimo 
(onofeere la fua divina mifericordia & huontate , 
& per accender ft piu grandemente nello amore di 
lui y & del profimo, & per potere meglio fiegne- 
re la Speranza mondana , & isuegliare la mente 
fiofira alle pofe alte, & if cacciare la noftra ingra- 
pendine , quale co fa piu conveniente potcua e fie- 
re ch'iddio nella Croce? Voi per arricchire l'huo - 
modi piu meriti , per ejfitltarlo a maggiore hono - 
re yper accendere lo fi ir ito- fuo a deuotione , per 
fonfolarlo negli firn affanni, & fatiche , per 
aiutarlo ne firn hi fogni ,per dargli animo a cofe 
grande , dir finalmente per adornarlo di tutte le 
piirtuti che piu a proposto poteua effere di Chri- 
SÌo nella Croce ? La vita del uangelio Santo non è 
altro che Croce, che co fa piu conveniente è per in- 
C aminare uno alla vera vita che la Croce ? ft come 
non ci è cofa piu appropriata per accendere un 
gran fuoco , eh' un altro fuoco , cofi non c è cofa 
piu conveniente a formare una Croce, eh un altra 
Croce fimlle . Terciò ogni anima dcuota veden- 
do quante maniere di frutti ft ritruoua in quejlo 

arbore 
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-arbore di uita >t per rimedio a tutti i moflri bi fo- 
gni , a tutti i tempi, & a tutte I bore non deur eb- 
be refare di mar migliar fi della fap tenga di quel 
fuperno Maeftro , eh' un meggo tanto raro truouo 
per noflro rimedio , con ringratiarlo & lodarlo 
parimente con tutte le forge del cuore . 

$1 DECHIJL\JL CHE COSjL 
fiaoratione . Cap. XVII . 

I 

E l primo capitolo di ce fimo 
che due erano le cofe chepoteua - 
no impedire ioratione , l una il 
mancamento del fogetto da po- 
tere orare , & l'altra Vejfere pri- 
vo di deuotione: quiui narrajjimo a bafianga quel 
lo che Iddio ci diede gratia di dirui per rimedio 
defprimo impedimento, bora ci refia a narrami il 
' modo d' acqui fare deuotione, per potere ancho ri- 
mediare al fecondo , fi come {periamo di fare 
( piacendo al Signore ) jeguitando il noflro ra- 
gionamento , nel quale non folamente a bafianga 
tratt aremo delle cofe ch'aiutano alla deuotione , 
ma di quelle anchora che fogliano impedirla 3 & 
parimente diremo ancho alcuna co fa delle tenta- 
tioni che fogliono auenire alle perfone devote . 
Ma percioche quefto negotio , è opra di gratie , 
& dono dello fpirito fanto , non diremo però qui 
tante cofe , che non ci ne fieno deli altre affai da 
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-potere pervenire alla vera deuotione , & per po- 
tere J cacciare tutti gli impedimenti , quejìe fa- 
ranno beile le principali ,& quelle che dalle f acre 
lettere & da fanti dottori f mó truouate piu te- 
dienti , & piu fami gli ari , bafta folamente alla 
per fona ad intrare nel camino di ciò perche poi la 
gratia d'iddio fen\a altro maeflro , ogni dì infe - 
gna dinerfe , & belle & fante maniere da medi- 
tare ,&da orare. Cominciaremo adunque prima 
a ragionare della deuotione , laqualc ( propria- 
mente parlando ) è una co fa molto differente da 
quello che molti intendeno , percioche fi credevo 
che deuotione fia una certa tenerezza di cuore, 
che uiene tal uolta ad alcuno quando fi truoua in 
orationc , ouero certo gttfto , o confolatione che fi 
riceve delle cofe Jpirituali , lo che in effetto non fi 
può dire deuotione, perche molte uolte a uiene che 
gli huomini carnali fentiranno in qualche loro 
oratione quefta medefima confolatione , & tene- 
re%$a , & tal uolta molti di quelli che fono in 
peccato mortale , per il contrario molte uolte 
auerrà che molti fanti huomini non fentiranno al 
cuna di qnsfie cofe nelle loro orationi & però non 
ci pare ragioneuolc di dire , ch'a quefìi manchi la 
nera deuotione , & che quegli altri , effóndo tali, 
quali fono , la debbiano hauere . Ma deuotione, 
propriamente fi può chiamare una pronte^a di 
Jpirito di ben oprare , & d'offeruare tutti i fanti 
comandamenti d'iddio , gr delle cofe che fono per 

fuo 
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fuo feruigio , certamente che confederando al uo r 
caholo medefemo uedrcmo chuomo denoto , non 
noie inferire altro , che colui che fe truoua defio- 
fo 3 pronto, & prefio al feruitio d'Iddio 3 & pari- 
mente deuotione fi dirà quella prontegga, con la- 
quale l'huomo fi truoua fempre apparecchiato di 
fare tutto quello che' a grado fia alla fua diuina 
uolontà. Chiama/} anebo deuotione quell 1 effetto 
che ua fempre nella compagnia dell' oratione , cioè 
una certa attitudine , & un certo defederio d'effe- 
re fempre diffoflo ad ogni bene , laquale molte 
uolte 3 èpriua di quefia tenerezza di cuore , cJr* dì 
quefta confolatione chabbiamo detto , & fi come 
amene d'uno che c amina in qualche ni aggio , che 
poi chaurà prefo il debito cibo 3 fentirà le forge 
piu pronte , & piu uiuea feguitare il re fio del 
camino 3 che egli non haueua prima chepigliajfe 
il cibo 3 &fe bene egli non haueffe prefo diletto 
ne piacere del mangiare , non refiarà però che'l 
cibo prefo (facendo il debito nodrimcnto ) non 
uegna ad ingagliadirlo y & a dargli animo di ca, 
minare inangi , cofi diremo dell' oratione (laqua- 
le è cibo /pirituale dell'anima ) che febene ella, 
non ci lafcia fempre quel conforto y & quel gu fio 
c habbiamo detto y nondimeno ella però non man- 
ca mai di fortificarci , di fpronarci ad ire piu 

inangi nella uia del fignore , & che ciò fia il ue- 
ro 3 ci ne rende teftimonianga il Saluator nofiro io 
con l' effetto di quella orazione ch'egli fece nell'or -, 

e a 
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*o , dalla quale fi leuo la terza uolta con tanto 
animo , & con tanto ualore per ire ad incontrare 
i fuoi nemici , che folamente con una parola che 
dijfc loro , hebbc forza. di cacciare loro tutti ri- 
uerfi a terra , ne per quello hebbe egli in quella 
oratione ne gufto ,ne confolatione alcuna, anzf 
angonie & trifiez^ge tanto grandi , ckél fecero 
fidare gocciole di f angue: ne crediate ch'egli con 
fentijfe che quejlo effetto gli aueniffe cofi perche 
ne la fua fortezza, ne la fua gratta poteff ero 
crefcere in lui per meggo dell'oratione , ejfendo 
egli pieno di tutte le grafie, & il datore di quel- 
le , ma per raprefentare a noi con la fua per fona > 
la uirtute,& la cficaccia dell'oratione . Habbia - 
mo ancho da fapere che da quefia deuotionc , & 
prontezza d'oprare bene , ne deriua quella con- 
folatione fpirituale , che'l uulgo chiama deuotio - 
ne j(jr per il contrario tal uolta quefla iflejfa con- 
folatione , fuole cagionare l'acquifto della nera 
deuotione , eh' è quella fortezza & attitudine 
d'oprar bene , che già habbiamo detto ,feruendo 
aguifadi buona figliuola alla fua madre, con 
rendere l'huomo tanto piu pronto al feruigio d'Id 
dio , quanto piu allegro & confolato fitruouain 
fe ftejfo , la onde potiamo dire che quefie due uir- 
tuti s amano l'una all'altra , come madre a figli- 
uola , & figliuola a madre, & che quefto confor- 
to alleuolte fia egli cagione di aumentare lade- 
Pfal.n8. uotione . Ecco che il Vrofeta Dauit il dice > chia - 
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r amente , Signore io fono uenuto correndo per il 
camino de tuoi comandamenti y quando tu dilata- 
gli il mio cuore . Quefta dilatatione procede dal- 
VaUegre^xa Jpirituale y percioche egli è tanto prò 
prio dell' allegrezza di allargare i cuori , quanto 
della triflexza di ri(ìringere y &per quejìa cagio- 
ne ( come piu inanimi diremo) auienc che da ferui 
dì Iddio è chieflalui con tanta infanga qualche 
allegrezza y & confolatione Jpiritualc . , •« 

DI QJ'AWJ'O BElsfE SIA l 

cagione la deuotione . Cap. XVIII . 

A l l e cofc dette di foura fi 
può confiderare di quanto gran 
bene cagione ci fia la deuotione , 
cjfend’ella ma uirtu che gene - > 
talmente abbraccia tutte V altre 
nirtuti , & rende l’huomo preflo & uigilante ad 
oprare ogni bene y di maniera che potiamo dire e fi- ; 
fere una cofa medcfima oratione y deuotione y con - 
templatione , effcrcitio nell amore d’iddio y con- 
folatione Jpirituale , & ifludio di quella diuina j 
fapienza , che fi chiama conofcenga amorofa dìld 1 
dio y che tante uolte fi loda nella frittura facra , I 

tutte quefle uirtuti y quantunque in effetto fieno 1 
diuife y nondimeno nell’ oprare uanno tutte unite 
infieme, percioche doue fi truoua la perfetta ora- 
tane y ci fono parimente la deuotione , & tutte 

- . E if i -*r 
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V altre uirtuti . Effendo adunque cofi in effetto 
come ui diciamo , potremo anebo dire che il trat- 
tare al prefente del megjtp col quale fi guadagna 
la dcuotionc uera , & la perfetta oratione , &* 
parimente la cont empi atione fia confolatione del- 
lo Jpirito fanto , l'amore d'iddio , la fapienxa 
del Cielo , & quella beatijfima unione dello jpirito 
noflro con Iddio ( eh' è il fine di tutta la uita ) pi- 
rituale ) fìa una maniera per laquale fi può in 
quefla uita guadagnare il mede fimo Iddio Jlqualc 
è quel te foro del uangelio,& quella pretiofa Mar 
garita^per la compra della quale,quel fauio mer- 
cante uendettc tutto Vhauere fuo , la onde fi può 
dire che quefla fia la piu alta teologia , & la piu 
eccellente dottrina di quante mai fi pojfono apren 
dere , poi ch'ella ci infegna il camino per ire al fom 
tno bene i&fiua facendo una fcala , con laqua- 
le a paffo, apajjo fi fiale all' acqui fio del frutto 
della fomma felicitate , della maniera però che 
in quefla uita è concejfo di potere riceuere . 


QJ'MVJ'O SIA DIFFICILE D'M C- 
quiflare la uera deuotione . Cap. XIX. 



S sendo queflo bene tanto 
grande , non fi debbe maraui - 
gliare alcuno ch'egli fia pari- 
mente tanto diffìcile d' acqui fla- 
’ che generalmente tutte , 
lecofc 
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le co fé quanto fono piu gratti , tanto fono pii jtEccl 3*. 
malageuoli da potere confeguirfi , £r ch'egli fia, 
uero , uedete quanto è di fatica grande a eia - 
feuno di potere perfettamente quietare quc(la> 
no/lra imaginatione, tanto capricciofa , ef pie- 
na di tanti diuerfi penfieri , il che particolare 
mente ci conuiene fare uolendo peruenire alla 
uera dcuotione , & oratione . Conforme a que- 
llo diceua l'abate * Agatone , che fra tutte V al- 
tre fatiche della uita religio fa, non ci era il 
maggiore di quello dell'or atione , percioche molti 
uedremo effere pronti nel digiuno , nelle limofine, 
nelle uigilie , nell aflinen^e , & nel macerare del 
corpo 3 & co fi in altri ejferciti Jpirituali , i quali 
poi non porno comportare la fatica dell' -or are 
continuamente . Quefia difficultd nafte da tre 
radici , la prima dalla corrottone della natura , 
laquale per cagione del peccato del primo parente 
diuenne debole , & inferma, non hauendopiu l'huo 
mo quella fignoria foura della fua anima che di 
prima egli haueua , per lo che la noflra imagina - 
ti ua fa ci'o che uole , & uadoue agrada, & s'al- 
lontana alla uolta da noi tanto , che inangi che ci 
n'auediamo perdiamo di molto tempo , & queflo 
effetto non fempre è peccato proprie della per fo- 
na , ma (fcffe uolte della natura corrotta : la fe- 
conda procede dalla mala ufawga di molti, i quali * 
fono uiuuti troppo liberi , & ifciolti nelle menti- 
loro , andando. dì f correndo per ogni maniera di 
V< • * £ Hij - 
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penjìeri ,per ilchc dopo queflo malh abito prefo,a 
grandijfima fatica fi può loro fare capaci d'uno 
folo fogetto , che fia fuori della prima natura di 
quei loro penfieri , a cui s indrim^aranno tal uol- 
ta l'animo , come farebbe y per modo di dire , alla 
croce y&pajfionedel Signore, fe ben uerrà loro in 
quel punto un certo fyirito di pietà , non però ui fi 
fermano apenfare , anmi in un fubito il cuore fi 
uolge emiU'altre cofe uane, la onde uolendoci re- 
care a quefla maniera d'oratione, è di meflieri pri 
ma che ferriamo i cuori noflri da tutti gli altri 
penfieri uani , & che cerchiamo a poco a poco, di 
ritrarci dalle coje efierne , & feguire /’ interne % 
& lafciare le baffe , sformandoci d abbracciare 
l' alte: la ter%a radice mene dalla malattia de i 
demoni , i quali con la inuidia che effi hanno della 
fallite nojlr a procurano in quel tempo dell'era - 
tione , di darci piu noia che da niun altra bora , 
per priuarci del frutto ineftimabile dell'oratione, 
fi come per quefle parole Origene ci infogna. I de- 
moni fi come cercano d'impedire tutte le opre no- 
fire buone, co fi particolarmente fi formano di 
turbare l'orationc , a ciò che colui ch'ora non fia 
tale , ch'egli pojfa almare a Iddìo in detta oratio - 
ne , le fue mani fenma ira alcuna , & fepure fi 
truouarà alcuno co fi ben diJpofto,& cefi lìbero 
dalle pafiioni , che poffi fenma ira aliare le mani 
a Iddio , difficilmente potrà farlo fenma guerra > 
& contradittione di fouerchi , & di uanipenfie 
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ri quali rendono molto dubbio fa della uittorìd 

la battaglia dell oratione . Nondimeno lontra 
tutte qiiejìc cofe contrarie , habbiamo la diuina 
gratta che uiene a difenderci , laquale è piu po- 
tente affai di tutte loro, per t dcquifio della quale 
feruiranno tutte quefle regole eh' abbuffo narra - 
remo . Mediante laquale feriamo che queftù 
camino tanto malageuole, shabbia da rendere 
facile ,& dopo dell'ufo fatto in effo foaue. J^on fi 
marauiglia alcuno però di tante cofe che diremo 
effere neceffario per confeguire queflo nofirofine 
per ciò eh' oltre agli impedimenti di foura ,fi deue 
ancho confiderare che qui fi ragiona della perfet- 
ta oratione , laquale s acqui fla mediante l'unione 
d'iddio. Ter guadagnare adunque tanta gran co- 
fa, quanto fa l'huomo acqui fiando lo fi ir ito d'id- 
dio 3 deurebbe sìimar poco tutte le fatiche (per 
infinite che foffero ) per potere confeguire tanto 
bene , tanto piu che la contemplatone delle 
cofe diuine & l'amore d’iddio fono il 
fine di tutta la uita Chrifiiana , 

; ‘ alla quale feruano tutti ì y 

comandamenti della 

legge , &<de . 

Trofeti 

fi come la uera me- 
dicina alla fa- 
iute * 


i. 

# 


iw 
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DELLE COSE C¥fUIVT<Anj)'ì 
per acqui fare la nera denoti one . 


Cap. 


XX. 
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fa intendiamo che fta deuotione , 
laquale non è una tiirtù folaga 
tutte quelle unitamente infieme 

che già babbi amo narrate , bora 

pari aremo de megpfi tonuenienti allacqutfio d’ef~ 
fa. La prima cofa adunque che ci può aitare a 
quefio effetto , è uno grande ifuifeerato deftderio 
di peruenirc a tanto bene , fi come per quefie pa- 
role il fauio dimoflra . Il principio di guadagna- 
re la fapienga , è un ucro , & interno deftderio 
di quella , e*r un poco piu di foura parlando pure 
di ciò , dice ancho, chiara & certa cofa è .che mai 
il fior? della fapienga non fi perde , (jr di leggi e-- 
ri fi lafcia uedere a quelli che l'amano. & ntruo - 
uare a quelli chela uanno cercando , per dodi ella 
da fe sìejfafi fa inauri , & fiproferifee a coloro 
che da douero la defilano , & colui che la mattina 
fi leuarà per tempo .per effere il primo a ritmo - 
uarla , non durar a molta fatica > perche la uedrd 
slare ferma dinanzi alle fueportea federe . Da 
quefie parole fi conchiude adunque che per gua- 
dagnare la uera fapienga . non cè altro meglio 
migliore .che Vh attere grandi fimo deftderio di pof 
federla , fi come in ufi altro luogo il medefimo fa- 
uio 
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uió dice . 1 o de fiderai & mi fu conceffo il fenfoj 
cioè il uero conofcimento . Io chiamai & uennein 
me lo jpirito della diuina fapienga . Cofit fare 
che tutta la diuina frittura fia conforme a que- 
llo medefiimo farere . Quante uolte habbiamo 
letto per tutta la frittura che ritrnouarejfimo 
fempre Iddìo quando , & ogni uolta che’l ccrcaf- 
fimo , maffimamente cercandolo con tutte le for~ 

%e del cuore noflro . Quante uolte fi legge nella 
fapienga, colui che la mattina fi fuegliarà a b no- 
ti borami truouarà certamente , apprefio dice Sa-* 
lomone . Seta cercar ai la fapienga con quelpen - 
fiero che gli huomini auari bramano il dinaro 
coldefiderio che colui tiene , che ua cattando la 
terra per ritruouare alcuno tcforo 3 rendeti certo 
di truouarla . Ma che maggiore tefiimonianga 
uogliamo di quella delle parole del noflro medefi - 
imo Saluatore , quale dice ì chiedete 3 & riceuerete , 
cercate ritruouarete > chiamate , & ni farà 
rifoflo 3 la ragione per laquale queflo defiderio è Matt 
Idi tanto ualore , per doucrc truouare Iddio 3 è per-* 
che ( fi come dicono i filofofi ) in tutte le cofe , & 
iffietialmente nell'opre morali , l'amore del fine 3 è 
la prima cagione che muoue tutte V altre a bene 
oprare , di maniera che quanto fono in noi mag- 
giori r amore , & il defiderio del fine > tanto fono 
parimente piu grandi , la diligenza, & il penfie* 
ro che sha di acquiftarlo s qual altra cofa mai fu ^ 
cagione di fare che L Tatriarca Iacob , non feti* 
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tiffe punto la fatica di quel duro feruigio di fei-a 
t' anni , fe non l'amore ch'egli portaua a l\achelc . 
Donde amene che'l faldato, il marinaro il 
lauoratorc del terreno fi pongano a tante diuerfe 
fatiche , & diuerfe pericoli ,fe non l'amore dello 
interejfe proprio . Se l'amore di cofe tanto hajfe 
può tanto in noi , che deurebbe poi fare l'amore 
del fommo bene , quando con effetto l amafjìmo 
cr conofceffimo , fi come debitamente deureffi- 
mo fare. Dice l'eterna fapienga qucfle parole , 
colui che mode , & che Sla uigilante ogni giorno 
dinanzi a'ìa mia porta , & che Ha alla guardia 
della mia c afa, fe potrà chiamar felice , perche 
colui che mi truouarà , parimente truouarà la ul- 
ta, <jr ri cenerà falute dal Signore, la onde fi co- 
no fc era quanto debbiamo effcre folle citi , & dili- 
genti per uenire all'acquiflo di queflo fommo be- 
ne , tanto piu poi ch'egli è fcritto, che'l regno del 
Cielo patifce forga , & che i ualorofi , & arditi 
fono quelli che lo acquiflano . 0 fortunato colui 
che di quefla maniera ua cercando Iddio , perciò - 
che certamente farà fegnale ch'egli habbia di 
già riceuuto qualche pegno , per ilquale ffera di 
truouarc quel piu ch'egli defederà, ne mai cefi ara, 
ne ripofarà giorno ne notte di cercare tanto, che 
egli ritruoui il fine del fuo dcfidcrio , dicendo 
fempre col Trofeta qucfle parole. S'io darò il 
forno ufato a gli occhi mefli, & s'io lafciarò fer- 
ir arfì un poco la palpebre loro 3 & s'io darò ripofo 

alla 
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atta uita mia fin tanto ch'io ritruoui luogo -per il 
Signore , & iflanga per lo Iddio di lacob . Oime 
che quefli c hanno cotalgratia , ciò che penfano , 
ciò che parlano , ciò che fognano , tutto è di 
quefio defiderio , «e per grande che ueggano la fa- 
tica, non la stimano punto , rifletto al uero & 
infinito premio che ne Jfi erano . alcuno forfè po- 
trebbe dire che fojfe troppo grande il trauaglio 
■da comportare per uolere acquiftare quefio bene: 
certamente non finiega ch'egli non fi a mal age- 
vole affai , ma non pare ancho cofa ragioneuole 
eh' un fine tanto grande , quanto è Iddio , fi deb- 
bia confeguirc 0 con poca , 0 fenga fatica , non- 
dimeno non ci ricerca di cofa impoffibi lesoti chie 
dendo che co altro penfiero , ne con altro defiderio 
s'affatichi l'huomo di acqui fiarlo , di quello che 
faccia l'auaro per le ricchezze , &per li dinari , 

& in ciò fono degne di molta confideratione quel- 
le parole di Salomone che dicono . Se cercarete la Proti. 
fapienza a guifa di coloro che cercano i dinari , la 
truouarete . 0 Signore te benedicano tutti gli 
* Agnoli , pofeia eh' offendo tu il maggiore bene di 
tutti i beni , non ricerchi che fi faccia altra piu 
diligenza per truouarti , che quella che fi cofiuma 
di fare per lo piu baJ]o,&piu uile bene dei mon- 
do > che è il dinaro . 


:> 
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ch'aita alla deuotione , cioè la fortezza, 

& la diligenza, Cap. XXI, 

r e sto defi derio c babbi amo 
detto , debb'ejfere accompagnato 
da una grande diligenza , & da 
ma grande forte^ga , a ciò che 
col mex^o loropoffiamo uinccre 
tutti gli impedimenti , & tutte le dificultati che 
ci potejjero uietare di confeguire un tanto bene , 
& auegna che queflo defiderio apporti feco natu- 
ralmente quejla diligenza , & fonema , nondi- 
meno ci pare neceffario di ragionarne alquanto 
particolarmente , l'onde faprete , che fi come la 
natura ha prone dato a tutti gli animali di due 
uirtuti, & di due potente per la conferuatione di 
ciafeuno , l'una delle quali fi chiama concupi fei- 
bile , di cui è proprio il defilare quelle cofie, che fo- 
no oportune,pcr con ficruar e l'indiuiduo>& la jpe- 
tie ; & l altra irafei bile , alla quale s affetta ih 
combattere ,il deffienderfi dalle contraditiom , & 
dificultati che uietano a confeguire quello, che 
per quefii effetti fi de fiderà . Cofit parimente a 
nofiro propo fitto , quefte due uirtuti fono molte 
neceffarie al conferuare , & allo foflentare la ul- 
ta fpintuale ) & iffetialmentc per guardare que- 
llo bene di che ragion amo. Tercioche egliè prima 
dibifogno d’baucre quel gran defiderio di quefio 
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bene ( e babbi amo già detto) a fine ch'egli ci 
muoui , & ci ffroni a cercare , & a procurare eJJo 
bene , dopo ci è di mejìieri d'uno ardire grande & 
d'uno animo generofo per oporfi 3 et uinccrc di mol 
te grande dijjicidtati che ci uengono ad afjdlire : ? 

per impedirci quefìo bene ,& ci auiene , perche 
non folamente fono molte le co fé che metano la 
deuotione, ma quelle anchora , che fi ricercano per 
poterla con feguire, & però ci bi fogna grand' ani- { 

mo , & forte^a inuitta per uincere, & foggio - i.Reg. 31. 
gare tante contraditioni , fin tanto che potiamo 
peruenire a pigliare dell'acqua da quella de fidera- 
ta ciflerna di Betteleme , fen^a ejfire impediti 
ne all' andare-, ne all'tornare da cofa alcuna . 
fono al propofito noflro alcuni che folamente fo- 
no pieni di buoni defidcri , ma priui in tutto di 
quella forte^ga, di che ragioniamo , & fono quafi 
come animali imperfetti, & monfiruefi , i quali K 
folamente hanno la concupifcibile , ma non l'ira- . 
f cibile , che fi come non fono buoni per fomenta- 
re la ulta naturale , cofi non farrebbero ancho 
buoni per confcruare la ffirituale. Qjiefii a pun- 
to fono i dcfideri di quel pigro , di cui parla Sa- Troii. 13. 
lamone , c'hora uole , & bora non uole , di manie- 
ra che tutto il tempo con fuma in defiderio fenica 
opre . Di qui auiene che tante uoltc nella frittu- 
ra fi loda la diligenza , & la fortezza, & fi 
biafima la negligenza , & dapocagine, cerne quel 
le che fono radici di ogni noflro bene , & male * 
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0 quanto grandemente ne libri di Salomone fi ue-, 
de che lo )pirito fanto aborri fce & rifiuta tutti i 
pigri , & fìgardi , di cui diremo alcune automati 
per maggiore confirmatione del noftro ragiona-, 
mento . Egli dice , i buoni penfieri & fanti pro- 
ponimenti dell' animo fo fempre uiueno con ab on- 
dando, , ma ogni pigro , & otiofo mue in miferia, 
<jr pouertate , & appreffo la poucrtà nafce dalla 
pigra mano , ma la mano de forti apparecchia 
ricchezza , & di piu , la pigrezza &fingardia 
fono cagione eh' una caja ne uadia romando a po- 
co a poiOi & la debolezza delle mani la fa cadere 
a fatto , & piu altra dice , colui chelauora la fua 
terra fifatiarà di pane , & il pigro & lento ui - 
itera in pouertate . Ma foura tutti quefli pajf , 
& molti altri (ne quali parla di ciò ) è molto de- 
gno di conjìderatione quello che dice , Tuffai per 
f a uìgna del pigro , & per il podere deÙ'buomo 
fciocco y & uidi eh' erano tutti pieni di fpine 
di ortiche , & che d'intorno , intorno ui sintraua, 
per molte partiy ilchc credendo io , notai con moU 
ta diligenga y & con l'ejj empio della poca cura fua , 
diuenni piu considerato y & cominciai a penfarc 
a quello eh' a me fi conuenia di fare , Ma infelici 
noi pigri y fin a quanto dormiremo , quando farà 
che ci fuegliamo da quefio lungo fonno ? *Abi 
( ch'iddio non uoglia ) che quefta noftra inauer - 
tenga fi connetta in natura , di maniera ch'ella 
prenda poi tanto imperio foura di noi , ch'egli 

non fia 
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non fiapiuinnoftramano di potamela poi /cac- 
ciare. Ter che credete che lo spirito fanto tante 
uolte parlajfe di quefta fingardagine, fe non per- 
che/ come la diligenza, & fonema fono la chia 
ne d'ogni noflro profitto , cofi la negligenza , e£r 
pigritia fono le radici de tutti i noftri mali. 'Non 
per quefte contraditioni debbiamo Jpauentarci di 
non potere giungere al no flro de fiato fine , per 
queflo fit fati co fo camino i^an^i inanimarci 
piu arditamente opporci contra di loro , imitando 
tn qucfla parte quelli che uanno nauicando per al- 
cuno fiume a contrario dell'acqua, laquale per 
alcuna furia di pioggia p affata corri impetuofa- 
mente, i quali con In forza de remi,& delle brac 
eia cóntraftano a quell'impeto deli acqua, &febe+ 
ne alcuna uolta il gran cprfo dell'acqua uince la 
for^a loro, non per queflo^sbigotifcono punto % 
anzi raddoppiando le forze fi moflrano tanto ua 
loro fi , eh' arditamente feguendo il loro camino 
( mal grado dell' acque) arriuano al defiato luo- 
go , di quefta maniera adunque ci cónuien ejfere 
/aldi tir rifoluti , & fepur alle uolte fiamo uinti, 
non per queflo habbiamo a cedere, ma di nuouo pi 
gliare animo , & feguitare final fine della uitto - 
ria . Occorre queflo mede fimo molte uolte alli ne- 
gotianti del mondo , i quali quando fono ualorofi 
fanno molto bene refiflere all'impeto della fortu- 
na, &di nuouo ripigliar & forz^ & uigore, pa- 
rimente auienc de molti mercatanti , che non per- 
. F 
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ciò lafciano i trafichi loro ,fe bene tal uolta i% 
ne ce del guadagno , hanno delle perdite , & dellq 
dette non buone , anzi con maggiore diligenza fol 
leci tare piu le coje loro . *Abi quanto maggior- 
mente debbiamo noi ingagliardirci in quefio fan - 
to effercitio , nel quale fi dura minor fatica , & 
fi riccue maggiore premio affai , & non mortale , 
& dubbiofo , ma certo , & eterno . Solamente 
habbiamo d' atterrire che fi come quefio defiderio 
ha d'effere accompagnato dalla fortezza t cofi ella 
ha d'effere unita con l burnii tà ^pcrcioche la fu r 
perbia è molto lontana daquefta uirtute ,percio- 
che come ben dice il fauio : Tsfon è egli proprio il 
correre del leggieri , e dejlro , & la uittoria del 
forte & ualorofo , & la gratin dell’artefice ? Se 
quefie cofe fi ueggono negli effetti humaniyqu au- 
to maggiormente debb'ejfere nelle diuine , lequali 
tutte fono guidate & gouernate per gratin , la- 
quale gratin particolarmente è conceffa agli bu- 
rniti , & perciò non meno l'bumiltà, che la for - 
tezgza ci bifogna in quefio effercitio . Terciò è 
gran bene di riconofcere la noflra indegnitate , 
& debolezza, & humiliarfi dinanzi la mano po- 
tente d'iddio prefentandoci a lui a guifa d'uno 
bambino , che non pojfa , & non fappia cofa al- 
cuna , f applicandogli che per li meriti di Chriflo 
ci uoglia mirare con gli occhi di pittate , & con- 
cederci come ad uno pouero mendico alcuni de mi- 
me duoli della tauola ricca della fua grande mi - 
. fericordia . 
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fericordia . sformandoci però dal canto noftro di 
efferata rei , & di non iftare a dormire . 
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aiuta a guadagnare la dcuotione , 
eh' è la guardia del cuore . 

Cap. XXII. 


Avendo di già per due prin 
cipali fondamenti trattato del- 
l'acquifto della deuotione.uerre- 
mo bora a ragionarne piu par- 
ticolarmente dicendoui che la 
piu fecura , & certa còfa che ci può aitare a ciò , 
è la guardia , il buon gouerno del cuore , per- 
cioch’efiendo egli il primo Sìr omento della mu fi- 
ca celefliale , è prima dibifogno per uolere fare 
una armonia bene rifuonante , & d'acordio , che 
egli fia difiofio , temperato beni fimo , altri- 
mcnte non potrebbe fare cofa buona ,però dice Sa 
lomone . Con ogni diligenza procura di guarda- 
re il tuo cuore , percioche da lui procede la uita , 
effendo il principio di tutte le noflre operationi * 
lequali fenga fallo faranno conformi, buone, o 
cattiue alla buontà , & alla malignità del cuore. 
J^on folamente adunque per qtiefia cagione ci con 
uiene effere fuegliati a fare quefla guardia , ma 
è ancho molto necejfario per rifiato della debo - 
lemma & della delicatezza f ua > P erc be ccrta- 
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mente grande è la noftr a infelicità confederando 
quanto feia difficile a tenere quefto cuore a freno > 

& quanto leggiermente fi lafcia uincere da ogni 
humano accidente , di maniera che fi dura gran- 
di firn z fatica ad imprimere in cjfo un poco di de - 
' . uotione , laquale con ogni poca di cagione preflo 
difcaccia da fe , perche fi come ogni poco che'l 
latte humano Hia all’aria , tofto fi corrompe, cofi 
ogni piccola co fa è molto baftante per priuare il 
cuor noftrodi cantate & per accecare gli occhi 
dell’anima , & per i /fogliarla di deuotione , & 
d ogn altro buon effetto, la onde e [fendo un tcforo 
di tanta importanza , & cofi facile da perderfi , è 
dibi fogno di guardarlo con molta follecitudine . 

S' alcuno domandale de quale co fa ci debbtaguar . | 

dardi cuore, rivenderemo che da due principal- 
mente , cioè da nani pen fieri , & dagli effetti , 
dalle pajjioni di for dinate, daquefie due cofe èfor- 
%a che fia netto , & libero quel cuore , nel quale 
4. .ir.; debbe albergare lo fyirito fanto , perciò fi cornei 
pittori fanno , che auanti del ritrarela figura , 
prima apparecchiano la tauola ,&la pulifeono 
bene , & poi cominciano l'opre, cofi debbiamo fa- 
re noi prima che s imprima l'imagine d'iddio nel 
cuore noftro , debbiamo mondarlo da ogni errore , 

& nettarlo diligentemente. Quefie fono quelle 
. Exo. n^.due tauole nelle quali comandò Iddio a Moifc che 
Deut.io. doucffedarc la legge al popolo , uolendo darci ad 
intendere ch'egli è dibi fogno prima che l'huomo 
* apparecchia , 
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apparecchia ,& pulì fica le due tauole dell* anima 
fua , cioè l'intelletto , & la uolontd , quello di 
penfteri uari, & quefla d'apetiti , & d'effetti di - 
[ordinati , accioche col dito diurno eh è fpirito 
fanto,poffa fcriucre in effe la fapiènza del Cie- 
lo . Quefla differenza fifa tra il cuore dell'huo - 
rno cattino , & quello del buono 3 che dell'uno è 
come una piazza, o una Hrada publica, alle quali 
non fono porte da poterfi chiudere , & l'altro è 
quell' orto rinchiufo 3 quella fonte fcgellata dellà^* n *4* 
quale non può bere altri ch'iddio filo . Tsjon fo - 
l amente conuiene che quefio cuore fia libero de 
penfierij ma molto piu de gli effetti } & delle paf- 
fioni , perciocke non ci è altra co fa piu potente ad 
inquietarlo , che quefie noftre paffìoni naturali, fi 
come fono dimore , odio , allegrezza , triftezz a » 
timore ,Jperanza , defiderio , ire , & raolt' altre 
filmili . Quefiì fono i uenti che turbano quefio 
mare , le nebbie eh o furano quefio Cielo , & le 
grauezz e c ^ e tlYano baffo il nefiro fpirito, & 
ch'egli fia nero quefio ,fi comprende chiaramente 
dal uedere ogni giorno che le paffìoni inquietano 
il cuore con penfteri , che ne fanno diuerfe pani 
con gli apetiti , che'l tengono prefo con l'affettio- 
ni , & che'l fanno diuenire cieco con le turbatìo- 
ni , & mouimcnti di [ordinati >&fi come nell'ac- 
qua torbida non fi può uedere il fondo , & nella 
chiara fi può annouerare ogni picciolo [affo che ti . _ 

ui fia , cofi auiene dell'anima nofira , che quando 

• •• 
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dalle paffìoni , <jr effetti di f ordinati diuentf felt- 
ra , & turbata , non uede ne fe,ne alcun' altra 
eofa , ma quando è quieta , & ferena y cbiaramen - 
• te conofce tutto l'ejfer fuo , la onde fanto *Ago- 
ftino particolarmente ci amonifee che debbiamo 
guardarci da quefti affetti di for dinati , & però è 
dibifogno ch'ogni feruo d'iddio fia molto auerti - 
to , ponga un freno al fuo cuore , col quale il 
pojfa non folo frenare , ma uolgere a fuo modo , 
& non lo fi lafcia torre di mano delle paffìoni che 
gli uerranno , che non faranno fecondo Iddio , ne 
per Iddio , non s'atrifii mai,fe non per quelle co - 
fechel ponno allontanare da Iddio , ne s allegri 
maiy fe non per quelle che l ponno congi ungere con 
ejfo lui t ne fi curi di uiuere con altro amore ne 
con altro timore , ne con altro defiderio , ne con 
altra jperanga che di lui folo , faccia egli conto 
che non ci fila al mondo altro ch'iddio , cir egli , ne 
d'altra cofa tenga cura che folamente di compia- 
cere a lui , poi ch'egli folo bafla per il ucro com- 
pimento d'ogni fua felicitate , conforme a quella 
Croce che diceua 1 \Apofiolo quando d eJJ a fi glo- 
riaua , dicendo che tutto' l mondo , era flato cro- 
cili jfo per lui , & egli per tutto' l mondo , che s'in- 
tende per la morte dell'amore di tutte le cofe crea 
te , peni oche all bora lo Jpirito è morto al mondo > 
& uiue folo a Iddio , nel quale ha già poflo tutto 
il fuo amore . Ver quefla cagione comandaua Id- 
dio nella legge , cbelfommofacerdote non douejfc 
* dare 
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tiare fepoltura ne al padre ne alla madre fua quan 
do f afferò morti , a ciò ch'egli non s imbratta ffe 
col toccare un corpo morto . Sapeua lene Iddio - Z.\ 
che nc il uedere , ne'l toccare un corpo morto , non 
poteuano macchiare l'huomo , ma folamente l'af- 
fetto del cuore , ilquale uole egli che fa tanto pu- 
ro negli amici fuoi , che non habbia mai a riceue - 
re turbatione al cuna , anckora che fa per morte 
di padre & di madre . Se ad alcuno parrà troppo 
difficile di potere condure a fine quefia imprefa y al 
meno gli potrà giouare con mofrargli la manie- 
ra ch'egli ha da ufare per incaminare fintamen- 
te gli affetti 3 & defideri fuoi ,accioche fe bene 
non potrà cofi intieramente condure la barca a 
queflo porto , non ne uadia ancho tanto lontano 
che la turbatione del mare l'ajfoghi. Colui che 
difenderà il fuo cuore da quefle duecofe , cioè da 
penfieri uani > & da paffioni di [ordinate , acqui- 
li arà tofto quella pace & purità di cuore che ( fe- 
condo i filofofi ) è il itero & principale meg^o 
per guadagnare la nera fapienga , & fecondo i 
Santi ,il fine della ulta Jpirituale, finalmente que- 
lla è l'ultima difpofitione che fi ricerca per la con 
tcmplatione delle cofe diuine., conforme a quelle 
parole del Saldatore che dicono , felici quelli che Matt. y. 
hanno i lor cuori puri , perch'ejfi uedranno Iddio , 
per cioche fi come quanto è piu chiaro y &piu net 
to uno fpecchio > tanto piu chiaramente riffilen- 
deno in lui i raggi del Sole , cofi quanto l'anima è 

F uij ^ 
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piu monda, & pura tanto piu uiuamente rijplen-* 
deno in lei i raggi della diuina uerità . T^e uolle 
$'K cg. y . Iddio che Dauit , ch'era flato l uomo di guerra fa 
cejfe la edificationedel tempio , ma confcntì che 
Salomone ,per effere flato amico della pace fojfe 
quello che l'edifica]] e per darci ad intendere che'l 
cuore quieto , & pacifico , è quel luogo , doue Id- 
dio alberga , per quello rifletto quando Iddio ap- 
parue nel monte ad Helia non uenne con tempe- 
ra , ne col terremoto , ne col fuoco , ma in quella 
nuba d'aria bianca , & quieta , che fignifica il 
cuore quieto , & pacifico , ilqnale folo è tempio 
uiuo , & alloggiamento certo del medefimo Iddio * 


. / 
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D’ELLE COS^Ì CHE 

aiuta alla deuotione , quale è la con - 
tinoa memoria d'I d d i o * 

Cap. XXIII. 

E r conferuare quefla diffefa del 
cuore foura detta , non cè alcu- 
na altra cofa migliore , che lo 
sformar fi d'andare fempre nella 
prefen\a d'iddio fi' hauerlo fem- 
prc non folamcntc nel tempo delT or adone ,ma da 
tutti gli altri tempi dinanzi gli occhi, & non fa*, 
re corri alcuni , eh' d gui fa de fanciulli che uanno 
aUafcola mentre fono dinanzi a maefiri loro fiati 
no cheti, & obbedienti , ma poi partendofi da loro 

non 
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non lafciano di correre , di faltare } & di farà 
altre diuerfe fanciule\%e , cefi diciamo di quefli 
che mentre fono all' or at ione /tanno denoti & hu- 
mili 3 ma poi non cofì tofìo fiparteno di qui iliache 
fi feordano tutto quell' effetto buono , & finto che 
guadagnarono nell' otatione > il che deurebbe effe- 
re tutto il contrario , percioche fi deurébbeno af- 
faticare di conferuare ( in quanto per loro f offe 
poffibile ) quel caldo dell amore divino che reca fi 
co l'oratione , perche quefla continoatione è la ca- 
gione piu forte di tutte 1 altre di fare che l'huo- 
mo poffa pervenire all’altegga della perfetti one * 
Quefla è quella tanto felice unione dello fi ir ito 
nojìro con Iddio , che procurarono d'hauere , & 
.che stimarono tanto i finti , che la teneuano per 
ultimo fine di tutte le fatiche loro . Quefla è quel 
la tanto amata da Dàuit , fi come tante uolte il 
dimoflra chiaro ne fioi filmi , doue dice che te- 
nerla fempré il Signore dinanzi agli occhi firn * 
penf indo fempre nella fia finta legge , & hauen- 
do tuttavia nella boccale fue laudi, ne mai per 
negotiare lè cofe del regno , cofi di pace , còme dì 
guerra , non lafciò un punto di queflo finto effer- 
citio, arigi fempre il cuor fio era unito con lo fii ■* 
rito d'iddio. Qjrefla mèdeflma prefenga 3 & me- 
moria d'iddio debbiamo procurare di tenere fem- 
pre , petcioche ci fard di grandi (fimo profitto cci* 
gione il confiderarè che con effetto Iddio in ógni 
luogo ci è prefentè a tutte thore , non filamenti 
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in potenza , & in preferita , ma anchoraper ef- 
fe n^a ,perch' ejfendo Iddio cagione di tutte le co - 
fi > & cjjendo cofa neceffaria che la caufa fia con- 
giunta con l'effetto o per fiftcJfa,o per alcuna 
uirtìiy operfua influenza, a ciò ch'ella pojji opra- 
re in quello , ne figue adunque ch'iddio fia unito 
con effe, cor, dare loro quell' e fiere che tengonoyper 
che in Iddio non èqitcjla diflintione di par ti, ne di 
co fi y cornò nelle creature . Ma tutto quello che 
fi truoua ejfire in Iddio , è Iddio proprio, & per- 
ciò in ogni luogo doue fia alcuna cofa fua y egli ut 
fi truoua tutto intieramente , egli è quello nel qua 
'le y & per loquale fi amo quelli che in effetto fià- 
mo y & nel quale , per loquale uiuiamo , egli 
ha d' ejfire tefiimonio della uita nojlra, & compa- 
gno nella nojlra pellegrinatione . M lui debbiamo 
dare parte de nojlri bi fogni , & riccomandarci ne 
nojìri pericoli , con ejfo lui parlare di notte in fo- 
gno ,& di giorno quando fiamo defli . Mcuna 
Molta l habbiamo a con fiderare come Iddio , bea- 
tificando gli c Agnoli nel Cielo , c£r alcun altra co- 
ni huomo mortale conuerfando con gli huomini in 
terra , tal' bora nel fino del Tadre , & tal' bora 
nelle braccia della madre , hora penfare d'ire con 
ejfo in Egitto , & hora accompagnarlo nell'ora - 
tione nell’orto , alcuna uolta feguirloal Monte 
Caluario ne mai abbandonarlo nella Croce y & 
quando ci poniamo a federe a tauola ,la fai fa del 
noflro mangiare, debb'ejfire la memoria del beue- 

raggio 
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faggio del fiele , & dell'aceto , la tag^a nella, 
quale habbiamo a bere , la fonte del fuo pr et lo- 
fio coflato , & poi quando andiamo a dormire ima 
ginarfi che l letto fiala fanta Croce, & i guan- 
ciali la corona delle ffine, & quando ci ueftiamo, 

& ù Sfogliamo ,penfare con quanta ignominia 
fu Sfogliato & ueflito nel tempo della fua paffio - 
ne , er auegna che la perfena fi truoua occupata 
in alcuno effercitio di mano, o in alcuno altro ne- 
gotio ( fecondo lo flato fuo ) non debbe però la- 
feiare quefio fanto penfiero , ilquale è dono , & 
habilità del cuore , col quale in uno medefimo pun 
to fi può feruire a Iddio , con tutto chel corpo fita 
impedito d'altre fatiche , percioche parlando, leg 
gendo, fcriuendo , lauorando , & facendo altre 
cofe può tal' bora robare il cuore da quell' effetto v 
ch'egli fa , & indurarlo a Iddio, & dentro del 
tempio del detto fuo cuore adorarlo, &poi ritor- 
nare alli mede fimi negoti , filmile a quelli fanti 
animali che uide Ezechiele , che bora andauano , e zcc#i# 

& bora tornauano aguifa di lucenti lampi , con 
darci ad intendere con quanta facilita gli buo- 
mini ffirituali ponno & nelle cofe efierne efferci- 
tarfi , non mancando internamente d'effere ffeffo 
dinanzi a Iddio , & fe pur tal uolta la per fona { 

ritardaffedi batter e quefio penfiero , fubito che 
gli torna a mente , debbe uoltare le redine del cuo 
re fuo a Iddio & dire col Trofeta . l\itorna ani- 
ma mia al tuo ripof ) , poi chel Signore t' ha fiat- pfal. 114. 

L v .. fil-' t 
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to tanto bene . Quefta diligenza detta di foura 9 
non fol amente è molto utile per la diffefa del cuo 
- re , ma per il buon ordine, & gouemo di tuttala 
ulta , perciocbc per qucjla uia Ji uicne a tenere di- 
nanzi a gli. occhi uno come giudice, & teflimonio 
di ciò ch'egli fa , & dice , la onde fi sfot %a mag- 
giormente d'andare con timore di non fare cofa 
che difpi accia a quel Signore, che fempre uede 
ogni fua attione , & ogni fuopenfiero , cofi fi ua 
ingegnando di fare tutte le cofc con quello pcfo % 
& mi fura che fi conuiene ad ogni buon C bri- 
stiano . 

DELLA Q^VIVJTA COSA CHE 
aiuta alla deuotione laqual'è l'ufo delle Ire - 
ui orationi che fi pomo fare in ogni 
* luogo , & in ogni tempo . 

Cap. XXI III. 

0 l t o felice farebbe chiunque 
con effetto poteffe offcruarc tut- 
te quejle regole dette di foura, la 
onde per prouedere al mancamen 
to di ciò diciamo che fono di 
grandi ffimo rimedio cagione alcune breui oratio- 
ni , lequali ( dice fanto Ago fimo ) che foleuano 
nel melode negoti loro, tifare quei fanti padri 
d'Egitto , per non lafciare rafreddare in loro il 
caldo della deuotione . 0 quanto fi può chiamare 

fortunata* 
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fortunato colui che può Stare fempre in quella ’ 

Sluffa della quale parla il Trof età quando dice > 
farà fintile aWhuomo che fi diffonde dal ueftito ,lh-5u 
& fi nafconde dalla gragniuola . Et s alcuno non 
è tanto perfetto che pojfa fempre Stare da quefti 
effetti fecuro , almeno fi sforai d’accoftarfi molte ' • 

uolte al uero fuoco diuino , a ciò che fi pojfa dif * 
fendere dal uento & dal giclo della frigidijfima 
regione di quefio mondo . Ter qucflo eff etto fer- 
iranno adunque quelle hreui orationi 3 lequali 
nella fcrittura fi chiamano laculatorie, perche 
fono a guifa di amorofe factte 3 lequali prefta - 
mente fi tirano al cuore d'iddio 3 con la for^a •• ; 
delle quali l'anima fi fueglia 3 & s'accende piu 
nell' amor fuo.Sono per quefio effetto grandemen- 
te a propofito molti uerfi dq falmi di Dauit , i 
quali debbiamo farci molto famigliati , a ciò che 
pojjiamocon ef]i aliarci a Iddio 3 & non fempre 
hanno ad ejfere le medefime parole 3 a ciò che non 
uengano a noia 3 ma con quella uarietà d'effetti 
che lo Jpirito fanto porgerà all' anime no fir e 3 per- 
che quitti fono parole conueniente a tutti in quelle 
noci ccleftiali . alcuna uolta con affetto dipe-r 
nitenya con defiderio del perdono de noftri pecca- 
ti potiamo dire quefte parole . ^Allontana da mici Pfal.yo. 
peccati fignore il uolto tuo , & perdona alli miei 
errori , & crea in me Iddio un cuor puro , & ri - 
nuoua nelle mie uifccrc uno. jpirito giuflo . Tal 
uolta con affetto di rendere gratia fi può dire . 
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Benedifcì C anima mia Signore ,& tutte le co/e 
che fono dentro in me , benedicano il fuo fanto 
nome . Bcnedi fci anima mia il Signore , & non ti 
[cordare di tutti i [noi benefici . Cofi tal'hora con . 
affetto d'amore & di carità dire . Io t'ho amato 
Signore fortezza mia . Il Signore è la mia fir - 
me r ^X s a , mìo rifugio , & mio liberatore . Iddio 
mio aiutatore mio. Io fferarò fempre in lui, fi co~ . 
me il ceruo defidera le fonti d acqua, cofi dcfi- 
dera te V anima Iddio mio , le mie lagrime mi fu- 
rono pane giorno et notte, fin che dicono all’ anima 
mia douè il tuo Iddio . Tarimente con defiderio . 
ac cefo di quella eterna felicità fi può dire . Ouan 
to degne d' offre amate fono le tue flange Signore 
Iddio delle uirtuti , di troppa uoglia fi uien meno 
V anima mia contemplando , <jr defiderando i pa- 
leggi del Signore . JL quefto propofito fcriueS. 
Girolamo che i Padri d Egitto ridiceuano jfeffe 
mite quel uerfo del mede fimo "Profeta che dice» 
Chi mi darà aleaguifa di colomba , & io uolarò , 

& mi ripofarò , finalmente tal bora con nera co - 
nofcenxa della mi feria propria ,& con defiderio 
della diuina gratiafi potrà dire . Inchina Signo- 
re le tue orecchie , & afcolta la mia oratione , 
perche Io fono pouero , & pieno di nccefiitate . 
Ter quefto effetto mede fimo fi loda ancho molto 
le colationi di C afflano foura di quel uerfo che 
dice . Signore intendi nell'aiuto mio , Signore non 
tardare a uenirmi ad aitare . Ma molto apropo- • 
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fito nojlro è il tempori luogo y et i negati che prati 
camo, parimente le cofe ch'udiamo , & uediamo ci 
recavamo cagione d’aliare il noflro cuore a Iddio, 
lo altre maniere d'effetti, conformi agli ejjerciti 
che giornalmente faremo, perche colui che di cuo- 
re ama Iddio , il uede fcmpre prefent e in tutte le 
fue anioni , & fempre gli pare che l'inuiti all'a- 
mor fuo . Vedete che la mattina il canto de gli 
uccelli la notte il fercno 3 & il filcntiod'ejfa 
notte ci imitano a lodarlo fempre . Quando man 
giamo , la gratin ch'egli ci fa inprouedere a ba- 
stanza al nojlro bi fogno . Quando la mattina ci 
fueghamojperche ci ha dato un forno ripofato & 
cheto. La belletta del fole , delle Stelle , & delle 
piagge ci raprefenta la belletta , & prouiden^a 
del creatore , & le miferie & fatiche che uedia- 
mo nell' altre creature , ci inuitano a rendere gra- 
fie a lui 3 del fauore ch'egli ci ha fatto nel libe- 
rare noi da quelle . Quando fentiamo che l' ori- 
nolo fona l'hore , ci farà di gran profittò cagione , 4 * 

ricordarci in quel punto dell bora della noflra mor 
te,& di quella nella quale per noi altri Iddio uol- 
le morire , con dire quelle fante parole che diceua 
già un deuoto Tadrc } cioè 3 benedetta fta quel- 
l'hora nella quale il mio Signore Giefu Chrijlo nac . 
que 3 & morì per me , la onde fi può conchiudere 
che l'or adone in ogni co fa ne apporti fempre gran 
de giouamento . Queftoèquel fanto effercitio a C0I0.3. 
cui ci inuita l'tApofiolo dicendo . ^Affaticateti 
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fratelli d'andar fernpre parlando con Iddio con fai 
mi , ór inni , ór cannoni ffintuali cantando , lor- 
dando Iddio ne uoflri cuori , con rendergli gratie 
nel nome di Cbrifto di tanti benefici riceuuti . 
Qjtefio ejjercitio aiuta grandemente aW acqui fio 
'della deuotione , ór al buono gouerno del cuore , 
perciocb'è uno guardare la cafa ,per non lafciar- 
ui intrare alcuno altro ad occupare la lìan^aja- 
qualeha d’ejfcre d'iddio fotamente . Terche la 
deuotione ne cuori nofiri è fimile al caldo nell' ac- 
qua, , ouero net ferro , i quali di natura loro fono 
freddi ,ór per accidéte caldi,ór perciò allontanan 
do loro dal fuoco prefto ritornano a loro naturale, 
e (fere . Ma uolendofi coferuare queflo caldo in e fi 
£ dibifogno tenere loro fernpre appreffo del fuoco, 

&ELLM S EST M C OS M CHE 
aiuta alla deuotione>cb'è l'ufo del leg- 
> vere i libri denoti ^et di profitto. 

* XXV, 

E fi quejla medefima dijfefa del 
cuore è molto neceffario il conti - 
nuo leggere de libri deuoti ór 
ifiiritualiypercbe (come bendi -, 
ce 5 \ Bernardo ) il nofiro cupre y è 
ino che fernpre macina quando 
grano ,et quddo biade fecondo quello cheglièpoflo 
inan^ segli è fernpre grano.gr ano , ór fc fernpre 

biade 
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'binde biade, co fi fe noi occupar emo il cuor no firo 
molte uolte nelle lettioni de libri fanti, ne feguirà 
queflo effetto che quando poi haurà da penfare a 
1 qualche lofa , di già gli farà fatta l'impreffione 
del bene ch’egli haurà letto, et a quello piu tofto fi 
uoltarà a penfare , eh' ad altro per quefta cagio- 
ne San Girolamo in tutte le f ce piflole lauda tan- 
to quefla fanta lettione ,& particolarmente in 
quella ch’egli ferine alla uergine Demciria , al 
■principio dalla quale dicecofi. Vna cofatiuo- 
glio dare per configlio o Vergine di Chrifio , & 
ridir lati molte, & molte uolte, che tu occupi 
fempre il tuo cuore nell’ amore & nello Hudio del- 
le fcritture fiacre , & non conferirne che nel buo 
no terreno del petto tuo fi femini mai alcuno mal 
feme . *Apprcffo poi nel fine di detta lettera fog- 
giugne ,& dice, lo uoglio unire infieme il fine 
di quefla mia col fuo principio , percioche non mi 
contento d’ bauerti una fol uolta auertita di que- 
llo ,matt torno aridire . Ornale fcritture fia- 
cre , & la fapienga diuina amarete , puoni il tuo 
affetto in loro,&effeti difenderanno . *Abhr aca- 
cia loro , & effe ti daranno bonore . Quali fieno 
i libri che fi dcono leggere oltre quelli della ficrit 
tura facra , tutti quelli che fono approuàti , & 
tenuti per fideli dalla fanta Chiefa , & partico- 
larmente faranno di grandi jfime utilitade Vopre 
di Don Sar afino da Fermo, lequali già pergioua- 
pe maggiormente piu al mondo, fono Hate tradot v 
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te in lingua cafligliana acciò che quella prouìntia 
godi di tanto bene . 

JDELLU SETTIMA COSAI CHE 
aiuta alla deuotione che confitte nella buo- 
* na guardia de / enfi del corpo . 

Cap. XXVI . ; 

0 lto potente rimedio per la 
diffefa del cuore , teniamo cioè 
fia il buon goucrno de fentimen- 
ti del corpo , percioch' efii fono 
come le porte della citta , per 
meggo delle quali tutte le cofe uanno , tir uengo - 
no , tir perciò fempre che effe bar anno ben guar- 
date , tutto l reflante farà fecuro , la onde bifo - 
gna adunque prouedere di guardare molto bene 
gli occhi, l' orecchie, ir la bocca, perche per que- 
lle porte entrano, ir efeono tutte le cofe del mon* 
do nell'anima noflra . Di maniera che l'huomo de- 
voto debbe cjfere cieco ,fordo , ir muto, a fine che 
cbiufe quefie porte ,1 anima refii fempre libera 
ir pura apparecchiata nella contemplationc delle 
cofe diuine . Quando tal uolta auicne di non po- 
tere fare di meno di non udire , V di non uedere 
alcune di quelle co fe che potrebbero cagionare al- 
cuna uiolenga nell'anima , debbiamo gouernarci 
di maniera che fi come di fuori fi ueggono , ir 
odono , cofit nonpaffi adentro alcuno defideria , ne 
v . effetto 
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affettò lóro . JL guifa d'una nane molto lene ttt^ 
r'atà & acconciata di bitume & di pece, che met- 
tendola nell'acqua ua di fc orrendo per tutto ,fen- 
%a che dall'acqua riceua alcuno impedimento , deb 
biamo tenere il cuor noftro murato & dtjfefo ite- 
torno da buoni penjìeri , & non lafdare che l'ac- 
qua de fi enfi efìerni poffa in modo alcuno dannare 
de parti interne , forfè ch'iddio per quell'arca di Gen - 
''H.oè cofi bene impeciata , & bitumata in tutti i 
iati , uollc fignificare che di quefta maniera fi deb 
ba cónferuare l'arca del noflro cuore , a ciò che 
nel mei^o dell'acqua & del diluuio tempefiofo di 
ijuefto fecolo ,poj]i ft are forte, & ficura . QneUi 
c'hanno la grada di guardare in queflo modo il 
cuor loro : fempre fono pacifichi , deuoti & molto 
bene riccolti in loro . Magli altri che ft lafcio'- 
Mo trafportare, & aprono le porte ad ogni uent&> 

'& fi lafciano pigliare d all' affett ioni , & negoti 
del mondo , nel tempo del fare oratione , ne pati*- 
feono poi la pena conia moleflia de pen fieri che 
fanno loro guerra grande , Quefli non fanno fla- 
ve riccolti in loro, & feqUeflrati dal mondo, per - 
cioche'ad effi conuiene quella maledettone del Ta 
triarca che dice , tu ti jpargefii corri acqua jna non 
crefcerai punto , l'óridè è dibifogno di raccogliere 
quefli noflri àifferfit cuori , & unire infieme tutte 
le for%e dell'anima noflra , a ciò che potiamo te- 
nere uirtà , & forza di cercare il fommo bene r 
poi ch'egli è fcritto ,che- quando il Signore edifì- Pfal- 14^ 

* > - — ^ cu 
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xare Gierufaleme , unirà infieme tutte le reliquie 
./parte d’jfraele , fra quefii fenfi eficrni * panico- 
.larmente è dibi fogno frenare la lingua , perciò- 
che ( come dice San Bernardo ) è uno Hromento 
, apparecchiato per fare uariare i & difunire il 
cuore , fi come tacque odorifere per deno tutto 
•l’odore & foauitàloro quando i uafi , doue fono 
ripofle , non fono turati , co/i auicne dell'unguen- 
to pretiofo della deuotione , che perde tutta la ui- 
fla y (jrforga fua , quando la bocca s'apre a fua 
■uoglia y cioè quando la lingua non è ordinata , & 
auertita nel parlare . Quantunque tutti debbia- 
mo cercare d'bauere quefto ordine di tenere chiù - 
fa lar bocca , poi che fempre nocono piu le cofe che 
fi dicono , che quelle che non fono dette , tanto mag 
.giormente , fi conuient alle donne , eJr molto piu 
alle fanciulle , il principale ornamento delle quali , 
è la uergogna , il filentio ,& la guardia della 
- cafiità , il che confirma fant' \Ambxogio con que - 
z fte parole . Guarda bene uergine per le uie 
doue tu camini ,acciochc per la tua lin 
gua non facci qualche errore , « 

: . . perche di tanta import an 

ga è la fanciulla uer \ 

t •' gine,chcmol- ' • - ^ 

x,' »• tcuolte ' • -, 

le buone parole anchora 
danno male ejfem - 
. , pia di lei . : 
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bELhJL OTTJ.VU C OSJL CH È. 
v aiuta la deuotione ilaquale è il uiuere fi- . 
htario . Cap. XXVII. 


.A r e certamente che lo Maro, 
folitario , & fuori della conuer u 
fatione delle per fine fia di gran * , 
diffimo profitto cagione alla difi- 
fifa & buona guardia delli finfi- 
del cuore , fi come San Buonauentura per quefie t 
parole dimojlra fcriuendo ad Mia religiofa.Gioua 
affai alla contemplatione delle co fé diuinelo Ilare , 
filo , percioche non fi può ej fere bene intento al 
l'or adone e fendo in luogo doue fia remore , 
inquietudine , & udendo , & uedendo l'huomo 
molte Cofe a gran fatica fi potrà di fendere di 
non perdere la purità 3 & la netterà del cuore ± 
Terò ingegnati fempredi Ilare nel diferto con 
Chriflo fol amente , cioè che tu cerchi , quanto fia 
pojfibilej di Ilare fola s è di rifiutare l altrui com- 
pagnia, fe tu brami uedere Iddio , & diuentare 
una cofa ifieffa con eff ? lui , non ti curare di nuoue 
arnióne , ne di nuoue pratiche di deuotione , &\ 
non confentire che gli occhi ueggano, ne che l'orec 
chie fintano le cofe uane del mondo , & fuggi fi- 
nalmente (come ueneno ) tutte quelle cofe che poti, 
no turbare la pace dell'anima tua . San Bernardo 
parimente ragionando di ciò dice , fratello fi tu 
di già fii Hato toccato dallo. Jfcirito finto per le, 
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fite fante infpirationi , & t'affatichi con acrcfì^ 
dcftderi di fare diuenirc Fanima tua Ipofa di Ciri 
fio , accordati con ilTrofeta di uiuere folttario , 
pofcia che già ti feialgato fouradite medefimo 
defideràndo d'effere una cofa ifieffà col Signor de 
gli cignali . Jgon uipare egli che fia un algar- 
fi foura le for^e noftre, procurando d'unir fi con 
Iddio , & diuenire un mede fimo fpinto con 1 ej]a 
lui Adunque è egli dimcjlicri diucntare folin - 
ghi a gui fa di tortora , & rifiutare tutte le cofe 
che ci panno mantenere , o inducere alla compa- 
gnia degli huomini, augi affaticarli per ifc or dar, 
ci del noftro popolo , & della cafa de noftri padri, 
& per far ch'ai l{e fia a grado la noftra belleg^a^ 
Ogni anima denota debbe procurare di efferc fola, 
per ejfere per quefta aia piu cara a colui , che fra 
tutte V altre cofe ha fcielto per fuo nero fine . 
H abbiamo uno jpofo uergognoj ojlquale non uolle 
effere ueduto nell'altrui prefenga , & perciò uo - 
lendo godere della fua uifta , bi fogna fuggire dal- 
la conuerfatione , & pratica delle genti , & non 
} blamente con la uifta , ma con l'animo , con l' in - 
tendone , & con la deuotione ,perciochc Iddio è 
fpirito,& non corpo, però uolle la folituditie 
dello {fi trito particolarmente , quantunque quella., 
del corpo gioua affai , ma ffìme all' bore dell'ora 
tione , di maniera che fi può ancho slare foto nel* 
la compagnia de gli buatnini , ma guardar fi di 
non c ff ere curio fo di fapere l'altrui vàia, ne giu*. 
•r* ^ > dice 
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dice temerario de fatti d' alcuno , cofi fi uerrà a 
ilare folo fra molti * & a non ejfere foto , ancho- 
ra che fi firn folo . 

VELLU ?s IO COS^f.CHB 

aiuta alla deuotione ,che fono i tempi & : 
l'bore diputate per queflo effetto. 

. Cap. XXV HI. 

V t te quefle cofe che fin qui 
hahhiamo dette feruano grande* 
mente per la guardia del cuore > 
laquale non fol amente è buona 
per la purità dett oratione 3 ma 
per l'acquijìo d'ogn altra uirtute , ma quello che 
diremo bora farà piu appropriato per guadagna- 
re quefla deuotione che noi andiamo cercando , la 
onde primieramente procurammo ( udendo ejfere 
denoti) di tenere ogni giorno certi tempi & bore 
ordinate per l oratione 3 & per poter quiui da fo- 
lo a folo , praticare con Iddio : di quefia maniera 
foleuafare il Vrofeta Daniele di cui dice la feriti Dan ’ 
tura che tre uolte ogni giorno con le genocchia a 
terra con le fineflre del fuo palaggio aperte , te- 
nendo il uifo uerfo la parte di Gierufal eme, face-* 
ua oratione . ^Parimente il Vrofeta Dauit Jt co-, 
me egli slejfo in molti de fuoi j almi dice , era 
molto intento , & follecito a quefia oratione , & 
particolarmente in uno de fuoi Salmi dimoftra.Mil k8. 

0 itti 
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thè fette uoltc ogni giorno fi ritruoua da ne goti" 
fer laudare Iddio, & di quitti la Cbieja tolfe l'ef 
fempio d' ordinare le Jette bore canoniche che fi 
cantano a laude del Signore . Scriue San Luca 
che nella primitiua Chic fa era c oft urne di Starà- 
tutta, la mattina nel tempio a fare oratione ,-vjr 
che poi al tardi andauano alle cafe loro doue rice- 
ueuano il fanti ffmo fagramento della comunio- 
ne , & per quefta uia uiuendo pieni di jpirito fan- 
io haueuano grandiffima confo lattone . Delno- 
ftroTadre Santo Domenico fi ferine, eh* egli Jpen- 
deua tutto il giorno col pro/jìmo perlecofe alla 
falute neceffaria,&poi la notte intiera daua tut 
ta ad Iddio con la oratione . Tarimentc la mag- 
gior parte de Santi , o fiendeuano tutte le notti / 
e fi leuauano di letto a fare oratione , conforme- 
a quel detto del falmo che dice . Di notte aliate- 
le uoftre mani a cofe fante, & rendete henedit - 
tione al Signore, ma oltre tutti quefli effempi det 
ti,firiueno i yangelifti che'l noftro Saluatòrc con 
fumana tutti t giorni in predicare, & in fare mi- 
racoli, & poi la notte uegliaua,<&ifpcndeua nel- 
l'or at ione. Klon fi ferine qucfto perche fia egli con 
ueniente alle perfine re ligi ofe,f diamente ,per effe 
re in ijlato piu perfetto de Secolari, effendoft dati 
alla uita contempi atiua, perche & religio fi, & fe- 
eolari ftamo tutti difcepoli d'uno filo maeflm 
Chri£lo,& la perfetta uita Chriftiana, no effendi 
altro che la uera imitatione della uita di Chriflo * 

, , v tanto 
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tanto fóri' alligati i fccolart , quanto i ireligiofi 
a uiuere Chrifiìan amente ( quantunque quelli per 
rhauere di già abbandonato il mondo ) nhabbia- 
no piu a^gio, &poffeno piu babituat amente effe f 
ui intenti. S' alcuno dicejfe chaurebbc caro di fa-* 
pere quante iioltc il giorno egli babbia da farò, 
òr atione , ridonderemo eh' a quefto effetto non fi 
può mettere alcuna meta, perche tutti nonhab 
biamo uno medeftmo tempo , ne un'agio mede fimo, 
ma generalmente parlando ci pare eh egli fia mot. 
to conueniente ordine quello che'l medefimo Iddio . 
fignifeò nella legge , comandando che fu l'altare, 
douejfe tiare fempre del fuoco , & che per man - 
tener loui accefo, fi douejfe mattinai & fera por - 
tarui delle legne . parimente pare che fieno te- 
nuti in molta uener atione nella legge quei due fa* 
criffci che fi fanno ogni giorno, cioè uno la mat- 
tina, & l'altro la fera , la onde direffimo ch'ogni 
fidele Cbrifliano deurebbe almeno dueuoltc ogni 
giorno cibare l'anima fua di queflo fanto cibo del 
l'oratione , cioè la mattina quando fi leua di let 
to,& la notte quando ua a dormire, fi come quel - 
li che tengono cura di gouernare uno orinolo ac - 
Cioch'egli poffa giallamente fonare l'hore, dut 
uolte ogni giorno acconciano i contrapefi tirando 
loro all' infu , perche nel fuonare dell' bore a poca 
àpoco uengono al baffo . Cofi coloro che brama-- 
no d'hauerc l'anima loro deuote, & bengouerna- 
te , denno ogni giorno almeno due uolte sformar fi 
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di tirare i contrapefi dello jpirito al fommo & al 
to bene , a fine che dalla forza dell'infelice & ni- 
mica natura non fieno intieramente roinati al 
baffo, Terciocheil fauiodice. Il corpo che fi 
corrompe imbratta l'anima la tira drieto a 
lui . 0 quanto chiaramente conofcono il uero di 
quefto , quelli che di cuore fi danno all’ejfcrcitia 
dell' orati one . Tercioche partendoli dall' or adone 
della mabina , pare che gli {piriti fieno siati ra z 
piti in Cielo , & che fieno già tutti accefi di quei 
finto, & uiuo fuoco della uera deuodone, & non- 
fanno quafi darfi ad alcuna cofa famigliare , pra 
ticando , & negotiando poi il reflante del giorno 
nelle facende , & altre cofe del mondo , che fe s 
condo lo slato loro occorre a fare: oime che ritor- 
nando la fera all' orationc ,ritruouano tutto quel 
feruore , & quello jpirito della mattina tornati al 
baffo, & alla terra in tal maniera che pare ch'cffi 
non facejfero mai or adone . quelli che non han 

no tanto tempo che due uolte ogni giorno poffano 
fare quefto fanto effercitio , poffiamo dire ch'ala 
meno procurano eh' una uolta ogni dì uegna fatta 
Loro , & a gli altri che non hanno tempo ne per 
due , ne manco per una uolta , non fappiamo che 
altro configlio porgere, fe non pregare loro ch'ala 
meno fi diano all' ufo di quelle breui or at ioni det- 
te difoura , lequali ponno effercitare anchora che, 
fimo occupati in quale fi uoglia maniera di nego- 
tio importante ,o di continoa fatica corporale * 

percioche : 
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fteKcioehe molte mite habbiamo ueduto con quelle 
br.eui .orationi foflentarfi nella deuotione molti 
buoni {piriti, i quali, 0 per infirmiti 0 permanici 
ra di condizione , (jr . della ulta lore y non battenti - 
Ho altro modo da fare oratione-. 

£> ELLjt DEClMJl COS<À CHÉ,' 
aiuta alla deuotione eh* è la tontinoatio- ' 

ne & perfiueran^ade buoni efler- , 

itili Cap. XXIX. 

, ■" * ' / 

beiamo con effetto da no* 

tare che per uolere che quelli fan 
ti ejferciti ci rechino profitto , è 
di bi fogno di j are in ejji uno ba- 
bito continuo una continoa 
perfeuera^aT crei oche ci fono di quelli fi quali non 
pare mai ebabbino cofa alcuna che fia continoa > 
ne che feguiti le cominciate ,an%i pare ebora tejjì 
no,et bora disfacciano la telaci giti fa che fifcriué 
di Tènelope,pcbe tal uolta per tre 0 quattro gior* 
ni fi daranno a qucflo effercitio , &poi il laf cia- 
no da quello j & tar danno tanto a ritornarmi che 
quando uogliono di nuouo incominciarlo > fono 
tanto freddi che mofirano di non battere mai fin- 
tito punto di quejio caldo . Q^uefii fono quelli ché 
per molta piccola occafione dì alcuno negotio , la - 
filano f ibito l'oratione 3 & V effercitio del! opre 
ttrrt ito fi i a quali auiene poi ( fi Come di molti bah 
biamo ueduto ) che pmf andò di lafciare foratfi* 
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ne per tre o quattro giorni fta lafciano poi per tu t 
Po il tempo della ulta loro , ibuomo fen%a ora- 
rione , & fen^a alcuno fpiritualc ejfercitio , è * 
guifadi Sanfone fenga capelli ,ilqualc perdette 
tutta la for^a , & fu dato poi nelle mani de fuoi 
nemici . Ver quella cagione debbiamo adunque 
effere molto foderiti di continuare ne buoni , & 
fanti ejferciti , pofcia che da qucfto ordine dipen- 
de tutta la noftra ulta . Confiderate la conftanxjb 
& la firmerà che tengono quei corpi celefti n$ 
corfi,& mouimenti loro fen%a hauere mai uaria - 
to ( dopo che furono creati ) in cofa alcuna del- 
l'ordine loro , per eh' e fendo ejji la cagione dalla 
quale derriua tutto' l gouerno di quefto mondo , 
era necejfario che in e f]ì f offe grand ifjìma slabili - 
tà , acciò chel mondo f offe fempre bene ordinato • 
parimente fe da qUcfli ejferciti jpirit itali depen -» 
de tutta la uita Chrifliana ( fi come per ijperien- 
%a fi uede manifeflo ) ragioneuole cofa è che chi 
brama tenere bene ordinata la uità fua, debba 
primieramente stabilire di gouernar bene la ca- 
gione , dalla quale ne uiene quefto ordine . Vhuo -a 
mo denoto debbe principalmente cercare di fug- 
gire tutte ioccafioni che'l ponno fuiare dall'ora- 
tione , ne mai per cofa del mondo lafciare quefto 
i. e. fanto ejfercitio alle fue bore coftumate . Guarda- 
te la coftan^a di Daniele laquale fu tale che mai 
neper timore della morte , ne della legge , neper 
contraditione de fuoi auerfari } non la feto d'u fa- 
re l'oratione 
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tei or adone a quelle tre bore del giorno ( che già i 

uh abbiamo detto) &piu toflo elejje che gli f offe 
tagliato il capo 3 che uenire meno da quefio fuo 
fanto coftume . Di quefia maniera hanno a fare 
tutti gli altri che neramente brdmano d'ejfcre nel 
numero de deuoti ferui d'iddìo . Eoi che. tutto 
quefio folamente ( come ben dice il Signore ) è di * 
hi fogno , & tutto il reftante è di fouerchio . De* Luc * ia * 
ureffimo in quefio imitare la prudenza naturale 
della ferpe , laquale mette tutto l corpo a perico-r 
lo >naf condendo folamente il capo che non le fta ,? 
uff efo, come quella che per faluare la cofa piu 
principale , non fi cura di perdere il meno . Ta~ 
rimente ci deurehbe ejfere di grande ejfcmpio la 
memoria del Tatriarca Iacob , ilquale alla r mol- 
ta ài Mefopotamia andando incontra al fratello, 
perche temeua di lui grandemente doue pareua Gcn. 33 . 
xhe foffe il maggiore pericolo , cioè nell' auanti 
guardia , quiui meffe tutta la roba 3 & tutte le 
Zagaglie. Ma Rachele , & Bcngiamino ch'ama* 
uà jfoura tutte le cofc del mondo , puofe nella re^ 
\troguardia in luogo ficuro . Volendo piu tóflo 
perdere per faluar loro , tutte V altre cofe ,& fi 
- come egli fece , deurefiìmo parimente fare ancho 
*noi>non hauendo alcun altra cofa tanto cara quan 
to Bjtchele & Bengiamino,perciocbe I{ackele fi- 
gnifica la uita contemplatiua , & Bengiamino il 
figliuolo fpirituale ch'ella produce , ch'altro non 
Àche la purità , & la inocenga della uita . Que~ 
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fle due cofe folmente habbiamo da flirtare affati 
non fi curando poi che fi perdano tutte l altre . Si 
Buonauentura dice che non ci è altra cof t piu an 
tu a condure l’huomo alla perfettione della uitu. 
jpiritualc , che la perfeucranga dell oratione 9 & 
il buon gouerno,& continouo penfiero della uità 
noflràjpercioche per poco che fi camina ognigior 
ilo , pur che fi uadia per federando , finalmente 
ì'aggiugne al fine , & fe pure tal uoltafcomt 
deboli ) ueneflimo a cadere in qualche errore noti 
per quefto habbiamo da perdere ne l'animo , ne la 
fferanga ma tofio peritirfi , & ritornare al carni - 
no di prima , ned debbiamo fgomentare quan- 
tunque mille uolte il giorno incorrejfimo inquèflb 
fallo; perche maggiore affai è la mijericordia d’Id 
dio t che i noflrl peccati non fono grandi , & a 
' ■. Pietro diffe che tante uolte , quante noi cadeffirtQ 
il giorno , ci deueffe frnpre rilenare , & per dan- 
narci . Ma perche fono diìierfe maniere di confiti 
derationi ,& di medit adoni , per ciaf cuna delle 
quali ihuomo può andare a Iddio , &puo inalba- 
re lo fpirito fuo alle cofe diuine ,pero ci pare di 
dirai che fecondo il nofìro parerò , ognuno de - 
(irebbe feguire quello meggo che piu fentc Àfere 
a fuo propofito , & nel quale piu riceua4flo ì & 
■ contento da cui piu fi fenta comu&jpre , che 
fenga pigliare heggi uno , & domaniun altro^ 
■nomai tener fermo un'ordine in ciò, pèruerrà me v 
■gligt al fina di quanto egli defidera , per cioche- tara- 
te uariationi 
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• te Uariationi fono cagione di generare tal uolta 
■di molti penfieri nell’animo , & la dotte cercami 
di quietare il cuore 3 uenimo a cagionargli mag- 
giore impedimento . Già habbiamo detto da prin- 
cipio di molte maniere di beipajjì da potere me- 
ditare , faccia l’huomo di ciò una fcielta che piu 
gli agrada , & continuando in quelle , lafciafi poi 
guidare dallo Jpirito fanto , ilquale conofcendo 
quello eh' è meglio per il noflro fine , & quale et 
può recare piu fodisf anione 3 a quello ci indirà 
& ci tira quantunque non ci penfiamo . > 

y » - • * * ’ . ' - ' « . . . * • -i v. 

DELL'VWJ)EC1M*A COS^i CHE 
aiuta alla deuotione, cioè il tempo, il luogo, * 
& altre conuenienti cofe per quefto . - > 

Cap. XXX. 

u v% ■ * 

E r quefte bore , & tempi detti 
di foura , che fono piu atti a fa- 
re oratione ,fono di grande aiu- 
to la comodità del tempo , & del 
luogo, la difpo fittone, & forma 
corporale di colui ch’ora , & certe altre filmili 
circonflange , lequali ciafcunada fe,& tutte fer- 
ueno grandemente a Jpronare quefìi principianti 
alla deuotione , i quali per non ejfere anchora in- 
tieramente Jpirituali , hanno bifogno maggiore 
( che gli altri , che giàinqueflo fanto ejfercitio 
fono pratichi ) del foc cor fo , & deld aiuto delle 
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xòfe corporali y f per indrix^arc neramente il cuo- 
re a Iddio. San Bernardo, dice che l tempo piu 
atto all'oratione , &, piu cheto , è quando la notte 
il fonno ha pojle tutte le cofe in filentio , perciò 
eh' all'bora l'or adone (i fa piu pura , & piu pri- 
ua d impedimenti che d'altra bora . Il medefimo 

Thren.x. ^ ,•/ Tro f e ^ fi C om - per quelle parole fi uede . 
Renati di notte al principio della uigilia , & i$ar 
gi il tuo cuore aguifa d'acqua dinanzi la macjla 
del tuo Iddio . 0 quanto è ficura Forati oneran- 
do non che alcun altro teflimonio che gli occhi 
d'iddio folamente , & del tuo . Agnolo buono , il- 
quale ha per cojlume d'apprejentarla dinanzi ul- 
} altare fuperno . 0 quanto è ellaferena, & cheta 
all' Ima che non ci fono uoci y ne romori chele dia- 
no alcuno impaccio. 0 quanto e pura, e netta 
quando non uè poluere di penfieri terreni che l iva 
eruttino y ne occhi fcahdalofi che la ueggano y ne 
parole lufingheuole che lodandola y lc cagionino 
falhdjo . Ter queflo rijpctto la ffoJa,noncon 
Cant. 3 . meno uer gogna che prouidenxa ricercaua il fc - 
greto del letto y & dtUa notte quando defiauafa- 
Sap.i*. re or at ione , & cercare del fuo Iddio . Chi non 

può leuarfi la notte , s ingegni almeno effere foU 
lecito la mattina per tempo , fi come dice l'Ecclc- 
Exod.i 6. fiaflico. Conuiene leuarfi prima del Sole a bene^ 
dire il Signore , &piu . Di mattina fi leuano i fi- 
gliuoli d'ifraelc a cogliere quella faporita manna 
ebetn. feh'aueua tanta foauità & diletto. . Di 

mattina 


t 
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mattina ( parimente dice il uange&fla ) che fi le- Lue. 6. 
uaua il Signore a fare oratione . Dauit anch'egli 
dice in molti de fuoi falmi che fi leuaua a f enfia- 
re a Iddio , & a contemplare a lui . Di mattina a e f. 
fi nàrra dell' huomo giufio , ch'alba il fuo cuore a 
quello chél creò , & dinanzi a lui fa la fua ora- 
tione: nella mattina giunto infime con la roggia - 
da y del Cielo ne cade la gratin dello Jpirito fan- 
to foura de cuori di coloro che per tempo fi leua - 
no al Signore , con laquale fi diffendeno dalT ar- 
dore del Sole , & dal Demonio del megptp giorno. 

* Parimente il fauio dice . Molto bene fa colui a p rou. ii 
leuarfi la mattina per tempo , che ua cercando di 
truouare il uero bene . Tercioche con effetto que* 
floè'lpiuconuemente tempo del giorno da pra- 
ticare. con Iddio y & d'attendere alle cofe che fo- 
no buone per la nofira falute y perch'ali' bora l'ani 
ma è pronta a quefto, la uifla raccolta in fejo fto- 
maco leggieri , il capo J carico 3 il tempo cheto ^ 
foura il tutto il cuore digiuno 3 & libero da pen- 
fieri dr negoti del giorno . Ma quando alcuno o 
per cagione d'età , di compagni , o d'infirmità, non 
potrà leuarfi a queft' bora , non lafcia almeno di 
fuegliarfi 3 & cofi nel letto occupare un poco il 
fuo cuore nel penfare a Iddio , per cioch' egli non è 
cofa inconuenientc ( quando cè alcuna di quefie 
neccejjità ) il fare del letto uno oratorio ,fi come 
faceua il Trofeta Dauit quand'egli diceua quefie Pfal.*. 
parole , lattato ogni notte con lagrime il mio let-, 
v > H al*' 
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to y & con eff%bagnarò la mia fedia , certamente 
che fi come non è male il fare oratione a federe , 
quando il corpo è sìanco , coft non è ancho cofa 
indegna, quando alcuna lecita cagione ci confiti - 
gne , l'orare nel letto . 7{pn bajla che'l cuore fia 
profirato a terra dinanzi la faccia del Signore , 
& il corpo Hi a poi come noie, chequefto non im- 
porta . f h(pn è ragioneuole di tacer ui che per aiu- 
tare meglio quella oratione della mattina , l'ha T 
nere prima la fera occupato un poco di tempo in 
orare, è uno grandi (fimo & forte megxp . per- 
che pare la mattina chel cuore riceua il defiato 
frutto che fieraua del buon feme ,feminato la fe- 
v ra inauri ch'egli andajfe a dormire , & per con- 
feruatione di quello fanto fuoco , è molto buono 
ogni uolta che fi fueglia la notte algare il cuo- 
re a Iddio , & dire almeno la Gloria patri , oue- 
ro alcuno altro ucrfetto fimigliante , & foura 
Ogn altra cofa bi fogna che a pena s'apra gli occhi 
quando ci fuegli amo la mattina , che fubitoin - 
angi che d altri penfieri fiamo ajfaliti , piantia- 
mo la memoria del Signore ne cuori noflri , perciò 
eh' alC bora l'anima è tanto bene di fio fia , chel pri 
mopenfiero che s'imprime in ejfa , il ritiene di tal 
maniera , eh' a gran fatica il può lafciare poi , ne 
riceuerne alcun' altro . Cofa certa è che quale fi 
fa 1 oratione della mattina , cioè quant'ella è piu 
deuota ,& piu fegreta , che tale fuc cede poi tut- 
to il rimanente del giorno, ficome nel libro di Io- 


- 
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bt fi comprende per quefte parole .tSe nella mat- Iob.8, 
tina ti leuàrai al Signore , & farai la tua ora - 
t ione a quel che può ogni cofa , Egli per tempo 
verrà a f occorrerti pacificar a la Lìan%a della 

tua giuflitia . Il luogo buio &folitario è molto 
conveniente per fare orationc,& perciò il Salva- 
tore noftro andava la notte ne luoghi diferti , & 
folinghi a orare , non per bi fogno ch'egli hauejfe 
di qucfla comodità di luogo, ma per Inficiare cJJ'em 
pio a noi della maniera che debbiamo tenere pex 
fare oratione:.chel luogo buio ci dia grande aiu- 
to all' orare , tenendo la virtù del cuore raccolta 
in fe, che leggiermente per le cofe che fi uedepuq 
defuiarfì,il felice fanto Jlntonio ne rende, te- 
slimonianga , ilquale fi ramaricava del fole che 
quando la mattina fpontaua dell' oriente , con 
la fua luce gli turbaua la fua contemplatione . 

La forma , & dijpofitionc del corpo c habbiamo 
a tenere nell' or at i one , fono ancb'ejfe di profitto 
affai per farci alenare lo fpirito a Iddio , & ac - 
quiftare la dcuotione , la onde la Chiefa ha ordi- 
nate tutte quelle cerimonie , & modi che fi fanno 
nella meffa a noftra inftitutione , perche effe aiu- 
tano grandemente alla deuotione . Cofital uolta 
il facerdote vediamo che inette le braccia in cro- 
ce , tal' bora s'ingenocchia ,& che qualche volta 
inchina il corpo a baffo . Il Signor noftro quando 
oraua proftrato a terra , & quando aliando gli 
occhi al Cielo . . Si legge di San' Martino che efr 

H fi ** 
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fendo indurito di morte dijfe quefie parole. In- 
foiatemi aliare gli occhi al Cielo ^a ciò che lo fii- 
rito uadiapcr il fuo dritto camino al mio Signo- 
re: in conformità di quefie cofe debbo colui che fa 
cratione ufare di Ilare o con gli occhi alti al Cie- 
lo, o per humiltà tener loro baffi a terra , alcuna 
uolta con le mani giunte infieme , cr alte , & al- 
cun altra le braccia in Croce , quando con le ge- 
nocchia a terra , quando profirato , & quando con 
la per fona , & col capo al baffo 3 c 'r fecondo poi 
che dallo fi ir ito fanto orando farà guidato , & 
di quefla maniera adoremo quell' alti filma maeftà 
diuina , tutti quelli fanti fiiriti del Cielo , e qua- 
li parimente Indorano con porre inan%i la fedia 
d'iddio , & dell'agnello maculato tutte le corone 
loro y deccbiarandOi& proteflando che tutto quel 
bene c hanno , il ricettano dalla fuamano diuina , 
perche il minore frutto che fi guadagna dell'ora- 
t ione 3 è quello della fatica, & dell' affiittione cor- 
porale ( quàtunque fiagran bene affiigere il cor- 
po per amore del Signore offerendolo a lui in fa- 
crificio per remiffione de peccati noflri) a compa- 
ratone del lume ,& del conforto ch'iddio ci da in 
effa. Ter ciò non è egli fempre dibi fogno di Ila- 
re con legenocchia a terra , ne proftrato , ne chi- 
no mafjimamente quando per la debolezza del cor 
po la nofira or at ione poteffe riceuere impedimen- 
to ,& però fecondo la forza del corpo , cofi deb- 
biamo accommodarci aWoratione,et tanto piufe'l 
v tempo 
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tempo dell' orare duraffe due 0 tre bore (fi cori al - 
curii aco fiumano di fare ) de' quali pochi fe ne 
truouano che poffeno reggere il corpo tanto tem- 
po in dij aggio fenga perdere l'atentione della ora 
tione , conofciamo chiaramente chequefie rego- 
le fono deboli , ma fi come colui che dijfegna for- 
mare uno perfetto oratore , che non è f odisfatto 
con infegnare le cofe nelle quali confi fieno i nerui 
& le forge dell' orare, magli porge ancho inangi 
alcune di poca importanga come fono la compo- 
fitionc y il concorfo delle uocali , & delle confo- 
nanti 3 & altre filmili cofe di poco momento ;per 
che tutte injìeme fanno poi la perfetta oratione , 
cofi uolendo noi formare un'altro oratore celefiia 
le 3 chabbia ad orare dinangi alla Maefià dinina 
ci pare ragioneuole d'infegnargli tutte quelle co- 
fe & grande ,& piccole che fono neceffarie per 
quefto effetto . 
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B E LLxA BV JtDECIMsA C 0 S o£ 
ch'aiuta la deuotione che fono l'afpregge y . 
corporali. Cap. XXXI. 



rimente fono di gran-, 
d'aiuto alla nera deuotione tut- 
te V affregge corporali y come 
fono la di f ciplina , il letto du~* 
rò , il cilicio di Santa Iudit 3 & 
il digiuno i ilquale non [diamente è buono per 
; H» iij 
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tlefuiarci dei peccati, ma anchor perfetto pet ali 
•gare gli giriti a Iddio . Tutte quefie cofe fono 
come colonne della deuotione foura delle quali el- 
la fi fofienta,& fenga le quali fuole cadere , 
angi ueggiamo che poche uolte fi truoua deUotio 
ne fenga loro , ne quella fenga deuotione . >Apref 
fo tutta la fcrittura è piena, che chi cercara Iddio 
da douero, il trouarkfenga fallo . Dice fi cercare 
Iddio da douero, quando non filamento con uoci 9 
& con parole fi cerca , ma con lagrime , con fo - 
jpiri di cuore , con fatiche, & con ajfreg^e efier 
ne, che fono tnditio dell' affli ttione internarsi leg 
ge nel Vangelio di quella Santa peccatrice ch'an 
daua piangendo al fepolcro cercando il fuo Si- 
gnore , & per quefla cagione meritò prima de gli 
ihri di allegrarfì conia fuaprefenga . Maper- 
thè ragioniamo di quefle pietofe lagrime * Tot 
che l cilicio di quel peruerfo i{e jlcab , puote pie 
gare gli occhi della huontà diuinaa fareprolon - 
gare,& ritmare la fentenga già data contro, 
di lui. Finalmente tutte le uolte che la Scrittura 
diuinadice che i figliuoli dTJraelc effondo tribù- 
lati , s esigerono , degiunarono, & fi rie- 
.-■a comandarono a Iddio , parimente 
- A 1 conchiude che fempre furo - 

o ; , a - no uditi, & diffefi dal 

la fua diuina 
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DEttJL DECIMATE *A COS'HA 
ch'aiuta alla deuotione che fono ? opre di 
mi feri cordia . Cap. XXXII. 

0 no V opre di mifericordia cer . 
tamente & quelle della cantate 
oltre al merito ,& profitto gran- 
de ch'apportano conejfo loro , 
grande cagione all acqui fio della 
deuotione ,& auegna che nella prefenza pare , 
che facciano diuenire 1 anima quafi tiepida , per 
le molte occupationi ch'ella ha in ufare quefle 
opre fante , nondimeno ella è una certa tiepidez- 
za a guifa dell'acqua dell aderge che fe bene in- 
naffiando il carbone nella fiocina ajfembra di ffie- 
gnere il foco & di confomarlo , fi uede poi , che 
L'incende maggiormente . Ter cioch' Iddio ch'ètan 
to fidele , quanto amico della mifericordia , ha 
fempre penfiero di ferbare la fuaportioneal fer 
uo fidele & pietofo : ilquale lafcia quand'è tem- 
po di mangiare per andare a foccorrerc all'altrui 
necejfità . La onde per quefia cagione dtjfe l'ugna 
IoaT ohia y affai piu uale loratione a&ompagna-iob, It , 
ta dal digiuno, & dalla limofina che l' acumulare 
grande richezga , & grande teforo perche la — • rj e 1 
limo fina libera dalla morte purga i peccati & 
apre il camino della ulta eterna, foggiugne ancho 
piu a baffo quefle parole . Quando tu faceui 
oratione con lagrime , & a' morti daui fepoltura> 

. H iiij 
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&. nel me^X 0 del tuo mangiare ti leuaui da tauo 
la per ricevere il projjìmo . Io feci offerta della 
tua oratione a Iddio . T^on folamente il mangia 
re corporale , ma anchora tal uolta fi dcbbe la - 
fidare quello ch'appartiene allo fpirito,per foc cor- 
rere alla carità , & alla necejjìtd del proffimo , per 
cioche ( fi come ben dice San Bernardo) colui clye 
alcuna uolta lafcia la confolatione frirituale per 
fouenirealproffimo , uiene a mettere tante uolte 
la uita per lui , quante uolte gli farà que fior di 
quefta maniera per feruire a' fuoi fratelli fi uiene 
a diuentar anatoma di Chriflo , cioè con lafciare 
per alcuno /patio la corner fiat ione la com- 

pagnia foauijjìma d'iddio ,fer attender al bene 
del prò fimo. Ma non per quello fi perde però que- 
fta dolcc%fa grande , augi fi fa uno ac qui fio 
maggiore , pcrciochc egli ci uienc a truouare , 
C ’r fi unifce coneffo noi , fi come noi babbiamo 
di già ufato mifericordia con altri , cofi uiene gli 
pitto/ 'amente ad ufare largamente della fua gra- 
tta uerfo di noi , dandoci friritualmentc quella 
recreatione all' anime noflre , che noi con l'opre 
fiella carità gabbiamo già data all'altrui corpi . 
Si come per le'par ole del Clefia ftico fi uede chia- 
ramente . L'anima che fa bene al proffimo ,ferà 
ingranata : & quella che imbriaca altrui s farà 
parimente imbri ac at a da Iddio . 


> » 


vi H . 


DELLE 




DELL'O^T IOTsfE. 121 
DELLE COSE CHE ^EC^TsfO 
impedimento aUa deuotione , il primo 
impedimento fonoi peccati ue - 
niali . Cap. XXX III, 

i 

Abbiamo già dette le cofé 
che pomo aiutare aU'acquijlo 
della deuotione , bora comincia - 
remo a ragionare di quelle che ci 
panno recare impedimento , a ciò 
che leperfone deuote fieno da ogni pane fioccor - 
fe & fauorite ,per poterfi esercitare in quefta 
opra tanto a grado a Iddio. Il primo & principe 
le impedimento fra tutti gli altri (de' quali hab- 
hiamo a ragionare ) fono i peccati, non folamen- 
te i mortali ( iquali, non c dubbio alcuno, che uie 
tano tutti i beni delTanima)ma i ueni ali', per cic- 
che quefli fono a punto cagione di raffreddare 
t ardente defi derio della carità , laquale in queflo 
luogo chiamiamo deuotione, & febene intiera- 
mente non ijpengano la carità, nondimeno le tron 
cano l'ale , di maniera che non può piu uolare in- 
torno , & auegna che non occidano l'anima , non 
rcfldperò che non la priuano della falute } & del- 
la buona dijpofitione , con laquale opra, & la fan 
nò diuenire debole , &graue ad ogni bene , la on 
de laperfona deuota fi deble sformare di guar- 
dar fi molto da tali errori , & fe pare che fieno di 
poca importanza ad alcuno 3 non è egli però co fi. 
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poi ch'iddio uieta loro , cr come ben dice San Gi- 
rolamo. Il feruo d Iddio non ha da guardare alla 
cofa che glie commandata , ma a colui che gliela 
comanda,ilquale è Iddio, & pofeia che Zappiamo 
che Iddio non è piccolo, non habbiamo ancho a te 
atc. xi. nere alcuno de fuoi comandamenti piccoli, maffi- 
mefapendo certo che nel giudicio f uturo habbia 
mo a rendere coto d ogni parola otiofa , per- ilche 
Eccle. 7. (fi come die e il S auto ) colui che teme Iddio , non 
filafcia cadere in cofa alcuna che l pof/ a 9 offen- 
dere per piccola eh ella fia. Debbiamo ancho con - 
fiderare erte molto grande ha da effere la purità 
di quell' anima ; nella quale Iddio ha da infonde- 
re qucjlo onguento pretiofiffimo della deuotione , 
perciocbc fi come il fino fmalto non fi può fir- 
mare foura del rame, ma folamente foura dell'o- 
ro y cofi Iddio non confente mai qucfla maniera di 
fmalto tanto degna , fenon foura di quell' anima 
che farà monda da ogni peccato . Grandemente 
debbiamo guardar fi dalla conuerfatione di certi 
che foghono dire , la tale cofa non è peccato mor 
tale pero non offendo di comandamento non 
importa molto. Otme che feruo farebbe quello 
che non uoleffc mai far cofa che' l fuo “Padrone 
gli comandajfe ,fe non quando con la fpada ignu- 
da minacciandolo di morte? Chi farebbe mai quel 
lo c haueffe a grado un tal fer nidore? certamente 
munoydi quefia maniera fono quegli che non fan 
pofunto di Hima di quelle cofe ch'iddio coman - 
N er. m y - v da nella 
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da nella' Scrittura , ma folamente fanno conto 
di quello che fi comanda fiotto pena della morte , 
cioè di quello eh' è di comandamento. Qjicfti fono 
molto appreffo alla caduta loro , per dock e il pec- 
cato uenìale è una diffofitione che fi tira die- 
tro il mortale , la onde auiene(fi come dice il Sa - 
uio ) che colui che non ifiima le cofie piccole,apo Eccle. 
co a poco ua ancho drfireggiando le grandi , non 
c è la migliore uia da conoficcre fie la per fona ui- 
ue in i fiato di gratia , che uedere sella ha timore 
del peccato mortale : ilquale con effetto priua 
V anima della gratia , & del uenìale , perche in- 
duce molte uoltc la cagione del mortale . Terche 
fi come il corpo uiuo teme non folamente ta mor- 
te , ma la febre , & una ferita anchora , an^i. 
ogni indijpofitione per poca ch’ella fia ,• cofi Vani 
ma che uiue nella gratia, non folamente teme del 
peccato mortale che la priua della uita , ma pari 
mente di quale fi uoglia infirmiti del ueniale, & 
per cio.adonque debbiamo sformarci di fuggire 
‘ tutte le oc cafoni del peccato , quantonque 
ueniale , & potremo poi aliare le ma 
ni pure a Iddio nell’ oratione , 





& tenerefem pr e fermo , 
& uiuo l’ardore 
della cari- 
tà • 
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DEL SECONDO LMTEDI METfJ- 
to , cioè del rimordimento della confcien - 
tia. Cap. XXXIIII. 
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Ontrario impedimento a 
quello che di foura babbi amo 
detto , & poco meno pregiudicò 
le di quello , è una certa eftrema 
pena , & una certa dif contente 
“ga c hanno alcuni per li peccati ueniali , né qua- 
li alcuna uolta incorrono , e da quefli effetti ne 
fiegue loro maggiore danno che non fa da' pecca- 
ti medefimi , percioche ejfendo propria cofa della 
colpa l'apportar fecoil rimordimento della con- 
feienga; fono alcuni che fi danno tanto inpreda 
a quejlo rimar forche li riempino i cuori loro £ ama 
ritudine & di dijpiacere tanto , che grandemen* 
te uietano di poter godere quella diuina foauitd , 
& quella quiete che nella oratione fi debbe haue- 
re . Oltre di ciò ejfendo il peccato filmile ad uno 
mortale ueneno y che fubito penetra in fino al cuo 
re 3 & il fa uemr meno ; fono alcuni che caden- 
do in qualche errore , fubito il cuore manca loro , 
& perdono tutto l'animo , & tutta la forga che 
haueuano prima d'oprar bene . Terche fi come 
non c'è altra cofa che piu ci /peroni al bene,che'l 
uigore : & la forga del. cuore , co fi non cè ancho 
cofa che piu tolga le braccia di fare que fioche la 
pocaforga } & ladebolegga di ejfo cuore.Quefla. 

poca 
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poca conftderationc del rimordimelo , derriua al 
cuna uolta da pufilanimitate > & alcun' altra da 
una fuperbia fcgreta;la quale tacitamente fa 
credere alThuomo ch'egli fia alcuna co fa , & che 
ejfendo tale , non douea mai percofadel mondo 
cadere in alcuno errore. Contrario effetto di tut- 
to quello cheprefupone l'humile acni non è co fa 
7iuoua (confiderata la fua fragilità) di potere 
cadere in diuerfi peccati . Ouando uiene da pu- 
filanimità , procede perche l'huomo non conófce 
la grati a della redentione di C bri fio , & non fa 
ualerfi della medicina ch'egli ci lafciò conia fua 
pajjione & morte per rimedio di queflo poco ani- 
mo ,& di queflo timore : farà adunque il primo 
noflro rimedio di conofcere queflo Signore , il cui 
ualore , & i cui meriti grandi fanno che non fo- 
l amente ne' peccati piccoli , ma ne' mortali an - • • * 
chora , non perdiamo mai la jperan^a della fua 
mi feri cordia . Il Vangelifla Giouanni ci inuitaai. Ioan.i. 
quefla Jperan^a con quejle parole. Figliuoli io ui 
ferino queflo a fine che non pecchiate , ma fe pu- 
re ui occorreffe tal uolta a peccar e y cW almeno non 
perdiate la jperatiga y percioche dallaparte no- 
Jtrahabbiamo uno auocato dinanzi del padre j 
ch'èGiefu Chriflo giuflo,il quale è quello che pia-* 
ca la fua ira , & che di già ha f odisfatto non fo~ 
lamenteper li peccati noflri , ma per tutti quelli 
del mondo infieme . Che difidenra habbiamo noi 
d'hauere fotto dell'ale 3 & de meriti d'uno tal e 
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interceffore . Che penitenza potremmo noi far 
mai , nc che fodisfattione potrebbe Iddio pigliai 
re da noi , ch'egli non fia maggiore quella che di 
già riha portato foura delle fratte del fuo figliuo-r 
lo ? Tutti quanti i peccati del mondo dinanzi a 
fuoi meriti, non fono altro ch'uno picciolo fefiu- 
€0 di paglia dinanzi ad uno foco infinito. Mlcu-r 
no dirà che ogni dì & ogni bora commette de'pec 
cati , fenga amendarfi mai debitamente & che 
per ciò teme affai , a che ridondiamo che ragio- 
neuolmente denrebbe hauere quefta temenza , 
quando Chrifìo per li peccati che fi fanno ogni 
giorno haueffe da cjfere crocififfo di nuouo . Ma 
recadoci la morte paffuta quell' ifleffo rimedio per 
tutti i peccati prefcnti& futurijcbeper lipaffa 
ti faceffe , non debbiamo punto dijfidarfi della 
fua mifcricordia , perche l'Mpoflolo dice . Vna 
offerta fola che offerfe queflo fommo Sacerdote 
nella croce , ha fatti perfetti per fempre tutti 
quelli che fono da lui fantificati . Dicono anebo 
alcuni che riceuendo tante gratie ogni giorno da 
Iddio, non ponno patire di peccare ogni bora fen 
%a loro grandiffimo timore , ilche non dourebbe 
effere loro mai di queflo cagione , perche fi come 
non u'è cofa che dimofiripiu chiara , & aperta 
la maluaggità dett'huomo , che riceuendo ogni dì 
gratie da Iddio , l'andare tuttauiapiu moltipli- 
cando ne' peccati , cefi non c'è anebo alcuno altro 
effetto , che renda pin manifefia la grandezza 
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della buontà diurna , che'l pi ouere fempre grafie, 
& bentfiti dalla fua immensa carità foura di co 
loro che continoamente peccano . Il noflro pecca- 
to(dice San Taolo )è cagione di fare che la buon 
tà d'iddio ri (plendi piu grandemente . La onde in 
quefio cafo debbiamo fare a guifa di un feruido - 
re fidele , ma non troppo pratico nel feruire, che 
hauendo un padrone pictofo & buono, quando tal 
uolta cade in qualche errore , fe bene da un can- 
to fi duole d'baucre errato , non uorrebbe per 
cofa del mondo ejjere incorfo in tal difetto. Dal- 
l'altro poi conofcendo la buona natura del fuo pa 
drone , ejfendo certo che fi come molt' altre uolte 
gli haperdonatOjche cofi gli per donar a ancho que 
fio prefente errore, tutto s'allegra poi, & gioì fee 
con intentione di guardar fene per l'auenire . Cofi 
conofcendo noi i peccati noftri , rìhabbiamo ad 
hautre contritione , con animo di non peccare mai 
piu, ma in uecedi quella trifte^a cagionata dal 
timore , con la fteran^a della diuina mifericor- 
dia debbiamo poi rallegrarci, & pigliar canfora- 
to & cofi di quella unione uerremo a fare quafi 
come ma tr iacea per rimedio del ueneno , & a eie 
care gli occhi del nemico con le fuearmi medefi- 
me , & s'haurà occafione di piu amare Iddio , er 
di guardarfi meglio dal peccato , cofi di quefta 
maniera procedendo fi guadagnarà due uirtuti 
prencipali alla deuotione cioè , Ihumiltà , & la. 
carità, pigliando argomento dalle colpe nelle qua- 
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li fiamo incor fi, di conoscere piu chiara la noflra 
grande miferia , & damare con maggiore amore 
colui che fappiamo certo che ci ha da perdonare, 
ci pare eh' egli fiabene che ui diciamo anchora 
che ci fono due maniere di peccati uemali molto 
differenti l'una dall'altra ,percioche ci fono alcu 
ni che peccano contra il uoler & proponimento lo 
ro , o per debolezza , o per negligenza , ouer per 
alcuna reliquia di certi mal'habiti rimajli nel- 
l'anima, i quali tal uolta tirano la per fona drie- 
to di loro fenga auederfene , ci fono poi degli al- 
tri c hanno la confcienga piu libera . I quali pa- 
rendo loro ejfere affai guardar fi da' peccati mor-> 
tali , non hanno quefla determinatione ne quefio 
propofito di fuggire ancho i tieni ali, ma fi dilet- 
tano di mangiare , di bere, di ragionare, di ripo- 
farc , di perdere molto tempo in quefie cofe, 
nelle quali ordinariamente fono congionti molti 
peccati tieni ali ,iquali in uita tanto otiofa,gr 
libera, non fi ponno fuggire . JL quefli tali (di- 
ce t Arrigo Hcrpe)cbe mentre terranno quefla ui- 
ta licentiofa , non faranno mai loro perdonati 
quefli peccati, per ben&che fe ne confejfmo molte 
uolte , percioche non hanno il nero propofito di 
emendar fene, la onde ( fi come dice San T omafo ) 
uiueno con molto pericolo di cadere ne peccati 
mortali . Ma quelli che peccano della prima ma- 
niera , cioè per inauertenga , oper negligenza, o 
per alcuno mal'habito,di leggieri fi rauedeno,&*. 

acquiftano 
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ac qui fi ano perdono , perciocbe non è nella mano 
d'alcuno(per molto perfetto ch'egli fia)di guar- Prou.i* 
dar fi da tutti i peccati (fi come dice il Sauio) fet- 
te uolte il giorno cader à il giufto , ma altre tan- 
te fi rihauerà , per fignifi catione dì qucfte, & di 
altre differente di peccati > dice l'^ipofiolo . Che 
foura del fondamento della Chiefa , qual è Chri- J Cor 
fio, alcuni fabricauano oro & pietre pretiofc.al - 1 ° T ** 
tri legna,altn fieno & paglia 3 & ciafcuna di que 
ftc cofe bauea da pajfareper metto del fuoco.& 
quiui 0 arderfi , 0 fermaruifi dentro fecondo che 
foffe la materia . Di queflo fuoco non hanno ti- 
more alcuno quelli che fabricauano oro & pietre 
pretiofe.Magli altri e beili legna , di fieno , & di 
paglia faceuano la fabrica loro , temono gran- 
demente ^perche toflo riarderanno ,fe bene piu 
durata la legna , poi il fieno > & dopo la paglia: 
per quella fimiglianta fi conofce la differente ' ' " 
de peccati ueniali , & della pena che riceue - 
ranno nel "Purgatorio . *Alla legna s'affimi glia, 
quelli delti principianti imperfetti , al fieno quel 
li di coloro che fono già affai pratichi nella uita 
Chriftiana , & alla paglia eh' è una cofa leggie- 
ri filma 3 & che f abitò fi con fuma 3 quelli de' per 
fetti chrifiiani . I quali non ponno però far di 
meno chetai uolta 0 (Canaparola otiofa , 0 d'una 
inauertenta 3 o d una negligenta 3 ouero di qualche 
indifcrittione non pecchino , ma quejli peccati 
fono di pochijfima irHp or tanta . Cofi intieramen- 

l * 
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te uhabbiamo ragionato di quefte cofe , perpro^ 
uedere di oportuno rimedio a quelli che fono ti- 
midi, & pufilanimi , ejfendo La noflra natura 
tanto cieca , che molte uolte non fa fuggire da 
un male , fenica incorrere in un altro peggiore. 
T^gon uogliamo che la temenza de p ufi lanimi bah 
bia quefto beneficio di non baucrfi a pentire, & 
a dolere de peccati commeffi , per dubbio di non 
* incorrere per poca fede in maggiori , eh' egli non 
èragioneuole pece are ( & nonpentirfenc)per uo- 
lere il perdono , ma diciamo bene che il dennofa 
re con tanta mi fura , & con tanto auertimento , 
che per quefio doler fine , non uengano a diffidar- 
fi della diuina buontate ,percioche il pentimen- 
to del cuore( fenga il dono della gratta) quanto 
è maggiore , è tanto peggiore, perche induce thuo 
mo a dejperatione, & però Ijlpofiolo dice afuoi 
difcepoli , che debbiano far animo <#* confolart 
un certo penitente >non perche gli difpiacef- 
J e la trifìe^ga , & il dolore del pec- 
care che colui fentiua( le quai 
cofe qui ut loda affai) ma 
folamente perme- 
ttere che col 
*•: tanto 

grande fentimento che di ciò mo- 
,■ . Jlraua , non ueniffe a qual- . • . s 
che effetodide- 

- # emione . ... 
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■DEL TE11Z0 I MPEDI METs^TQ, 
che fono gli fcropoli della confcientia . , 


tuttauia ruminando fra loro,s hanno confentito % 
o no j s hanno detta alcuna oratione 3 ono 3 fe fi t 
confejfarono , o no del tale errore , & cofi auiene , 
di molte altre cofe filmile', ; lequali cofc fono tut -, 
te di grande difìurbo per la pace , & per la quie - 
te del cuore . Il qual è l'albergo d'iddio , perciò - 
che feti letto ( ficome fi legge nella Cantica). di, 
quello Jpofocelefliale è tutto pieno de fiori 3 co\ 
me potrà egli maieffere ch'egli ripofa nel cuore, 
pieno di fcropoli » & di di fòia ceri , che fono co- 
me l ortiche 3 & le jpinc ? Ma perche non fiipon-, 
no uietare gli fcropoli fen%a qualche rimedio > 
perciò y & dell'uno & dell'altro ragionammo. Le, 
cagioni de gli fcropoli 3 & i rimedi loro fono diuer 
fiypercioche tal uoltapermette Iddio quefto dijfiia^ 
cere alli fuoi 3 fi come parimente permette alcu ■+ 
na infermità s ouero fatica perche o fieno come 
una lima , & 'Purgatorio de peccati loro , ouero 
pr loro maggiore merito & coronay& per quelli 


Cap. 
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che fono di quefla guifa , non cè altro migliore 
rimedio che quello, che fi dà per l' altre fatiche 
& tribulationi di che nè piena tutta la Scrittu- 
ra . * Alcuna uolta uengono da malenconia qua? è 
unohumore difpofto a muouere la imaginatiua , 
& l' apetit o con diuerfe pajjioni di trifieg^a , & 
di timori grandi (fimi, donde poi ne derriuano di - 
tterfi fcropoli , & grande inquietudine nella con- 
fidenza . Ma quelli che nafeono da quefio humore 
( fi come dice San Girolamo )hanno piu di meflieri 
del rimedio d'Hipocrate , che di quelli che noi 
ci apparecchiamo di dir e. Mie uni altri derriuano 
dall' amor proprio , & dal non fapere diftinguere 
la differenza eh' è fra le cofe che fipenfano , & 
quelle che fi confcntono con la uolontà.Ter ilche 
fi uiene a pigliare molte uolte una co fa per un'al- 
tra , penfando ch'egli fia peccato quello che non 
è, quefio auiene per cagione del fouerchio 
amor proprio , ilquale ci fa temere piu che non 
conuiene . Tarimente auiene tal uolta per opra 
del nimico . Il quale fe non può torre dell'anima 
il timore d'iddio , s'affatica almeno di fare cioè 
non l'ufiamo bene , con farloci impiegare non 
nel temere ( coni è ragioneuolc) le cofe che fono 
con effetto di pericolo , ma le falfe & aparenti . 
Quefio fu l'inganno di quello crudele Capitano 
H oloferne , il quale hauendo il campo intorno la 
citta di Bettulia , ueggendo ch'egli non poteua 
fece are la fonte che daua (acqua alla terra ^co- 
mandò 
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mandò che foffero guaflati 3 & rotti i condotti 
per lì quali paffaua l'acqua , accioche diuerten - 
dofi,& aìlargandofi intorno non ne poteffcro gode 
re quelli della città. Jlpprcffo gli fcropoli nafcono 
ancho da non intendere bene la buontà del tioftro 
Signore , & il de fiderio grande ch'egli tiene della 
fai ut e de gli huominì , & majjime di coloro che 
gliela chiedono . Sono con effetto ( quanto fta dal 
canto loro)tutti gli fcropoli d'offe fa & d'ingiu 
ria alla diuina carità , non tenendola in quel cogi- 
ta che ragioneuolmente douriano 3 an^i trattano 
Iddio come farebbero alcuno giudice del mondo 
molto cauilofo , che ua cercando diuerfe maniere 
di calonnie per negare il dritto al reo , percioche 
s eglino conofccffero ildcfiderio grande ch'iddio 
tiene della falute nojlra , non farebbe mai poffi - 
bile cadere in fimili errori jie manco fanno quel - 
lo che s'affetta di fare aUhuomo per poter fene 
guardare , ch'altro non è in effetto che l'hauere 
un cuore diterminato al bene 3 & diffoflo a pati- 
re quale fi uoglia pena , & fatica piu toflo che 
mai offendere la fua diuina altezza. Il che fe 
co fi fapeffero , non haurebbono ragione alcuna 
di pigliare alcuno fcropolo ,hauendo nell' anime 
loro una gioia , & un pegno tanto ricco , quanta 
èl'amicitia che con quefto propofito , & determi 
natione hanno con Iddio , per li rimedi che fi fo- 
gliono ufare per uietare gli fcropoli : il primo di 
tutti è l'humiliarfi ad altrui > & il lafciarfig<h 
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vernare fecondo che parrà ad alcuno amico , eh* 
fta pratico nella uita c bri fiati a , come farebbe, 
propriamente dal confejfore quando però egli fta 
perfona fiifficientc , perche il Signor noflro che 
non ha mai mancato di proucderci nelle cofe ne - 
ceffarieì ne ha uoluto che fta male alcuno finga 
rimedio, particolarmente prouedette a quejla in- 
firmiate , ordinando che quando Vhuomo con la 
fua propria ragione, & cognitione non fi po- 
tejfe curare , douejje ricorrere all'altrui aiuto 
per fanarfi , & fc bene la perfona fojfe molto 
dotta, non perciò fi debbe fidare del fuo giudi- 
tio , perche cfjendo inferma , ragioneuol cofa è, 
che non a fe Stoffa , ma creda al configlio d'altri 
medici , & fe bene colui che dà il configlio er- 
ra ffe , non però quello che il riceue farà alcuno 
errore , poi che gliè comandato che in quefio ca - 
fo obbedì fca all'altrui parere: ci può ancho reca- 
re grande giovamento lo sformarci (in quanto per 
noi fta pojjtbile) di non confentire che in noi p of- 
fa nafeere alcuno fcropolo , perche fi come è uero 
toego da privare una beflta di quale fi voglia ui- 
tio ch'ella habbia, il fare ogni diligenza, per uic- 
tare quefio effetto : cofit fa di meftieri per rime- 
diare alli diffetti del cuore ,fare il medefimo in « 
quefio cafo. Tanto piu che fappiamo che gli fiero* 
poli fono d' una natura , che non fi può egli con -» 
fentirc ad uno, finga dare luogo a molti . È 
molto degna cofa per diffónder fi da quefia pefUì 
* una 
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una regola che’l Gaetano fcriue nella fua font- 
ina degli fcropoli che uengono a molti nella con- 
fezione (eh’ è una delle principali cofe nelle quali 
fogliono piu ageuolmente auenirc) la quale uole 
che lo fcropolo non fia ubligato a confejfarft co- 
fi di tutte le cofe , ch’egli ha dubhiofe di hauere 
confejfate o no , com’è colui che non è punto mac- 
chiato di ciò . Come farebbe a dire , uno che non 
è fcropolofo , dubita sogli ha dette l’hore cano- 
niche, ouero s’cgli s’è confejfato d’un peccato, in 
tal cafo, egli è ubligato d’ufcirc di quello dub- 
bio , con ridire l’hore canoniche ,o col ritorna- 
re a confejfarfi di quel peccato , per non incorre- 
re nel pericolo di peccato mortale . Ma egli non 
interuiene cofi dello fcropolofo , il quale poi che 
fi hauea confejfato una uolta,con una prepar atto 
ne mer^ana, & con uno cjf aminare della fua con 
feientia ragioneuole , non ha da far cafo d’ alcuno 
dubbio che gli nafea nella mente , ma contentarli 
co dire io ho fatto l'efi amina della cofcten^a mia, 
C ’T fi come mi fono confejfato d'altri peccati , cofi 
credo certo d’ hauere fatto di qucflo.& fi come di 
nuouo farei apparecchiato di confejfarmi di qua- 
le ejfer fi uoglia errore , cofi farei pronto a fare 
di queflo o di flint amente, ouero con qualche mo- 
do di parlar coperto , col quale ueneffi a pale fare 
queflo peccato , & queflo mi bafla , finta penfa-r 
re piu oltre , con animo di sformarmi di non dare 
occafione a fimile uanitati , filamento queflo 
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effetto bafla per quietare quale fi uoglia anima 
fcropulofa , majjime fentendoin fe quefia diter-* 
minationc chabbiamo detta , perche con effetto 
cba tale penfiero f non debbe temere in conto al- 
cuno di dubbio che gli auegna , battendo il cuore 
apparecchiato a tutte quelle cofe ch'iddio cornati 
da. Ma perche il non fapere la diff erenza eh' è 
fra il penfare , & il confentire , babbi amo detto 
ejjere parimente cagione di generare de' Acropoli, 
farà bene darne qualche luce a quelli che di ciò 
fono del tutto ignoranti , perciò douete fapere 
che in quattro modi può ejfere il penfier cattino 
nell'huomo . Ma fe quando nafte detto penfiero , 
la per fona gli fi fa incontra co' l timor d'iddio, 
con la prefentatione , & memoria di Chrifio ero - 
cifijfo , & lo fcaccia da fe fubito ]; non fittamen- 
te non pecca , ma n'ha merito grande , poi ch'egli 
Mirice il nemico , ma quando ui sintratenejfe fio - 
ura alcun poco di tempo farebbe peccato nenia r 
le , maggiore , & minore fecondo che piu & me- 
no foffe quefto intratenimento , per accufatione 
del quale penfiero non è ubligato la per fona con - 
fejfandofene a dire minutamente tutte le parti* 
colaritati , ma bafla fpecificare la natura del 
peccato , dicendo io macufo d'un penfiero disho* 
neflo , o d'ira , o di uanagloria, o di fimili , & 
no' l cacciai dame cofi toflo coni io douea , an%i , 1 
u' andai penfiando fioura alcuno poco fratto di tem 
po , ma quando fi pajfa tanto inangi* che fi con* 
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ferita co' l defiderio di mettere quel p enfierò ad ef 
fetto.y quando fi poteffe . Qj*efio neramente è 
peccato mortale , & per tale il douemo confejfa - 
re ,& ciò fi conofce ageuolmente :percioche egli 
è una manifefia uergogna contra Iddio , & ima 
rendere L'huomo fognato di quella machia d'in - * 
gratitudine ^cercando di ribcllarfi dalla fua buon 
tate ,& dirompere tutti i fuoi comandamenti*. 
Vn altro grado di peccato piu delicato ci è , che i 
Teologi chiamano dilettatione amoro fa , non nel- 
l'opra efierna, ma J olamente nel diletto del peti- 
fiero interno, ilche s'intende quando alcuno fi pi- 
glia piacere di pcnfare in alcuna cofa di peccato , 
ma non ha però animo di metterla in effetto , che • 
farebbe come a dire, s'io non beuo alla tauerna 
almeno ho piacere di truouarmi quiui . Da quc - 
fio ne attiene occafione di cagionare di molti fero- 
poli, per rimedio de quali ui diciamo , ch'aìlho- 
ra fi chiama quefia dilettatione peccato morta- 
le , quando l'huomo determinatamente forma a 
pofia un'idea nel fuo penfiero,che di fua natu- 
ra fita peccato mortale , & in quella fi contenta • 
di dilettar fi di penfare , corri in alcuna cofa disho \ 
nefta , & brutta : habbiamo detto determinata- 
mente ., perche uenendo queftopenfiero a cafo, co- 
me fanno de gli altri & in quello dilettando fi 
buon pe%xp , ma poi al fine conofcendo ch'egli è 
cofa brutta lo fc accia da fe,&non piu fe ne 
diletta , in tal cafo non è fe non peccato umide y 
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* Parimente non c ancho peccato mortale , quando 
dopo d‘ battere cono [cinto il penfter cattiuo , pro^ 
curando di [cacciarlo da [e , no' l può [are co/i 
tofto , com'egli u or r ebbe, per e/Jerc di già il cuo - 
re attero & inuolto in quella imaginatione di 
prima tanto che con effetto difficile co[a è a pri - 
uarnelo poi , & quejlo procede dalla precedente 
paffione; la quale fi come [u uolontaria , cofì non 
è ancho peccato mortale . Soura di ciò i Teologi 
[criucno tanto a longo , che non ci pare bene di 
dirne il tutto , [olamente ui diremo quello che rie 
ragiona uno di loro , che dice che quefia maniera 
di peccato generalmente non fi uedefie non in per 
[one libere } et che uiuono [enga timore d'iddio ,&• 
che [e pure Inficiano di peccare, no' l [anno neper 
rifletto della confici enga,ne per amore di no offien 
dere Iddio, ma [olamente o per Ihonore del modo » 
o per mancamento della comodità del peccatOy & 
per ci oche non ponno [are quello che uorrcbbono % 
[anno almeno quello che poffi ino dilettandoli del 
peccato col penderò . Col [apere adunque di - 
fitnguere quefte differente [r a il penfiero,&con- 
[ enfio, et con gli altri rimedi detti, fi potranno age 
uolmentefmcdiante la gratin di f opra f rimediare 
a tutti gli [cropoli che u errano, e quali [e bene ad 
alcuni paiono incurabili, non [ono con effetto però 
cofi,maffime quando co humiltà fi [ottomettc all' al 
truì giudi ciò, fi come noi di già n babbi amo cono - 
feiuti alcuni che [ano Itati refi alla prima [a Iute, 
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• di quale fi uoglia amaritudine & mala fo - 
<■ disfatione del cuore. Cap. XXXVI* 

On folamente la mala fodis- . •: x 
fattione che derriua da gli fera* 
poli , ma quale fi uoglia (gene* 
ralmente parlando) altra ama- 
ritudine del cuore , nafta ella o 
da ira ,o d'accidia , o da odio,o da qual altra 
fi uoglia maniera di mala radice , tutte fono di 
grande impedimento cagione alla deuotione, per - 
cioebe ejfcndo il dolce , & l amaro due cofe con- 
trarie fra loro , certamente c Velie non potranno 
unitamente Vare in un cuore infieme,fi come fo- 
no lamaregxa del uitio , & la foauità della de- 
noti one , la quale èia piu foaue & dolce cofa 
dell'anima, per ilche Santo jlgofiino dice. Guar- 
da che'l cuore è un uafo pieno di fele , & uolen- 
dolo impire di mele, (a di meftieri che prima fe rie 
cani il fiele che u c dentro: la onde l'Slpofioio di- Ephe. 4 , 
ce , che debbiamo /cacciare dall' anime nofirt tut 
■ te quejle difcontcnte^e, & quefie amare: 'gè del 
cuore , le quali fi come fono contrarie alla cari* 
tà , cofi parimente all'ardore d'ejfia cantate , & 
'allegrezza della deuotìone . Il luogo doue prò 4 
priamente alberga Iddio è l'anima quieta ,&pa 
tifica , & però bi fogna mondarla da tutti quefti 
impedimenti , acciothcìn cjfia pofifia albergar la 
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fuA diuina Maefld , & quando tal uolta ci ucn- 
gono a cafa fubitò cacciar loro da noi , con rimet 
tere quelli tutti a Iddio , conforme a quel detto 
del Vrofeta che dice . Il abbiamo a mandare tut- 
ti i noflripen fieri al Signore , conformare il nò ~ 
flro cuore largo & grande per riceuere ogni fati- 
ca con quefla fede & ifperanga uiuere a Iddio, 

DEL Qjr 1 0 I MTEDI ME7{- 
to, cioè delle con folat ioni del fenfo, 

Cap. XXXVII. 

Testi quattro impedimenti 
detti di foura, a famigliano qua 
fi Imo ali altro , perche, o fono 
di natura di peccato , o almeno 
derriuano dal peccato. Ma bora 
tratt aremo d alcun altri i quali quantunque fie-, 
no molto differenti da quelli nell apparenza, non 
è però che quanto al danno ,per il fine che da ejjt 
fi pretende, non fieno d' una ifteffa maniera , fra 
quali babbi amo il piacere , & il diletto che thuo 
mo fi prende delle confolationi del fenfo, (ir fona- 
tali che del tutto ferrano la porta all amore & 
aldiletto delle jpirituali. Tercioche fi come non 
fi fuole mandare il cirugtco a cafa de fani , ma 
falò a quella doue è alcuno ferito: Cofi Iddio non 
manda mai lo /p ir ito diuino , quello cioè ch'è det 
to Taracleto, che uuol dire confolatore a cafa 

degli 
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de gli allegri 3 & contenti , ma folamente a quel- 
la di coloro che per amor fuo fi truouano afflitti 
& tributati . Date ( dice Salomone ) ceruofa a Pro 11.33. 
quelli che fono trifti 3 & uino a quelli c hanno 
amaregga di cuore 3 beuano & fi ricorderanno 
della pouertà loro 3 & non fi ricorderanno mai 
piu delle loro fatiche . Ter fanarci adonque di 
quefto male 3 Iddio ci haproueduto di quefla medi 
ctna jaquale folamente ha ordinata per quelli che 
fono infermi , & non per li foni . 0 quanto è 
dolce cofa ( dice San Bernardo) la diuina confo - 
latione 3 la quale non fi concede mai a coloro che 
la uanno cercando d'altri che da Iddioiper e ff em- 
pio di ciò 3 fapptamo ch'egli non diede prima la 
manna(ch , era tanto dolce ) al popolo d'ifraele nel 
difet to fin tanto che non fu finita la farina che Ex0<J * If ' 
egli haueua recata fcco dall' Egitto . Tarimente 
non fi darà mai aWhuomo nel difetto di quefto 
mondo il pane de gli * Agnoli , fin' atanto che per 
l'amore d'iddio' egli non habbia laf ciati tutti i 
diletti , & piaceri mondani. Contra a quefto che 
diciamo fanno alcuni che da un canto hauranno 
diletto & piacere delTorattone , & pajfata poi 
quell' bora , fi danno a tutte le loro pratiche 3 & 
conuerfationi > & a tutti i piaceri & recreationi 
loro . Vogliono mangiare , bere , ueftir bene , eSr 
andare pieni di tutte le delicatezze del mondo , 
defilando di tal maniera godere le cofe d'iddio , 
che non però habbiano da lafciare quelle del mon 
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do . Ma mentre andranno di quefio paffo , fi fan- 
no rendere certi di non aggiugnere mai al carni - 
Lenit. il. no del cielo . L’uccello eh' infamemente nuota , e*r 
noia , è rifiutato nella legge , & riputato immon- 
do . Ch'altro fìgnifica quefio uccello , chel'huo -< 
mo eh' è dedito alle cofe del mondo , & alle Jpiri - 
inali , che da un canto brama di profumarli , & 
bagnarfi nell’ acque de' fuoi contenti , & piace-* 
ri y & da un'altro aliare lo Jpirito alla conterà 
platione delle cofe dittine f Deh non u ingannate di 
gratia, perche quefic cofe non ponno ilare infie- 
me fi come la luce , cr la nebbia fono contrarie, 
luna all'altra , co fi fono le confolationi mon- 
dane alle spirituali , & come la luce & le tene— 
breycofi contraila lo ffnrito , & la carne fempre. 

. - . q quanto bene] intendeua quefie cofe il Trofeta 

Pfi/.8o. Dauit quando egli dijfc. L' anima mia non ha uo -, 
luto confolarfi con le cofe terrene y mi ricordai 
d'Iddio t & co fi prefi diletto dalla memoria di lui , 
& fu tanto grande quello diletto , che quafi il. 
mia fpirito ne nenia meno . 0 quanto fu buono 
quefio cambio ,poi che per confolationi cofi pic- 
cole, -come fono quelle del mondo, gli nedierono 
tante , <jr tali, che egli di già per troppa dolceg- 
ganon poteua foffrire tanta aboudanga . Di qui 
uienela cagione , per la quale tanti fono quelli 
che fi danno a penfare in quella fonte di uero di-, 
letto , fenga curarfi d'altri diletti , per ciò che, 
quiui hanno i feni dell' anime loro pieni d'altri, 

pellegrini 
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pellegrini diletti . cimatore gelofio è Iddio delle 
anime noflre fi corri egli medefiimo dice ,& per. 0.10. 

ciò uolendo godere di tanto bene , habbiamo da 
pigliare quel configlio di Santo Mgo fimo, che in 
ma parola comprese ogni cofia , dicendo Inficialo 
tutto , che poi tutto l ritrouerai ypercioche tut~ 
tele cofié trouaremo in Iddio, fie tutte le rirnet - 
tercmo nella fiua diuina mano , . - .s.niC* 

- . ; * • . • >.» .1 v . » 

DEL SESTO IMPEDIMENTO > 
v c h’ è la moltitudine de’ pen fieri difiordi- r 
c. . nati . . Cap* XXXVlll . 


4 )!T 0 £ 4 il ficme della parola d'iddio . La onde San Mm. ly 
Bernardo ha ragione grande di dire che la necefi- 
fità , & l'auaritia fono le due principali radici i 
di tutti i mali del mondo , percioche tutti i pec 
enti che fi fanno , 0 uengono per cagione di alai, 
na necejfitd che ci afifHge,o per confeguire alcuno 
diletto che ci reca contento . Ma i pen fieri di que . 
fie neceffitati fono quelli che recano maggiore im- 
pedimento, cofì al gufilo della deuotione , coman -, 
cho alla quiete dell'oratione, per che hanno tanta 
for^a di mQleftare , & turbare il cuore, ehe non 



Ontrario impedimento a 
quello de * diletti del mondo , è: 
quello de pen fieri di fior dinati . 1 
penfieri , & i diletti ( dice il Si*;- 
gnor e) che fono quella jp ina che 
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permetterlo ch'egli pojfa penfare ad altro ch'alia 
cagione di quei dispiaceri , la quale jempre pu- 
gne il cuore , & picchia alla porta jollecitando 
per impetrare rimedio:chi potrà adonque ne dor- 
mir e , ne ripofare mai nel meggo di t ante mof che, 
& di tante ganzale quante fono in quella terra 
4 Egitto t Veramente che a bifognarebbe quello 
concerto dello Ipofoche fi narra nella Cantica, 
accioche la Ipofa poteffe pigliare quefto fonno 
delta uitd , fra tante cofe che la inquietano . Hor 
che rimedio terremo per ifcacciare quelli penfieri 
che tanto, ci moleflano r certamente alcuno altro 
non è buono , che cercare con tutte le forge no - 
ftre di J piccare il cuore da tutte le creature del 
mondo , percioche (fi come di foura u'babbiamo 
dctto)da queft' arnor proprio nafeono tutti i difor 
dini , & per dirlo in poche parole , non amate, & 
non Sentirete dilpiaccre : non ui dilettate delle 
creature(fc non quanto è feruigio d'iddio) che 
per quelle non haurete triflegga alcuna , fe.non 
quanto conofcerctc ch'iddio l'habbia a grado: ter 
tamente che l'amore ,& diletto delle creature por* 
tana con cjfo loro di molte tribulationi , le quali 
non fi potino f uggire , fenga priuarfi di quefto 
affetto . Ècci un altro rimedio anchora qual' è, il 
pigliare quefli penfieri Ar quefte paffioni & tut- 
ti rimettere nelle braccia d'iddio hauendo ferma 
fede , & ifperanga ch'egli rimedierà beni /fimo a 
tutto quello di che fi (daremo di lui , & quefto . 

non 
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non potrà mancare , poich'egli ci comanda che'! 
debbiamo fare depositario [di tutti i noftri nego~ 
ti , & che folamente ci sformiamo d'offeruare i 
fuoi comandamenti fenga curarfi d'altro punto. 

Di quefla maniera opraua la Jpofz (fi c omelia di Can - *• 
ce) Il mio amante è folo per me y & io fola per 
lui , egli è per me con prouedere a quello che mi ' : ?■ 
bi fogna , & io per lui con offeruare tutto quello 
ch'io conofco ejjere di fuo feruigio . Polendo per 
quefle parole inferire , che quando l'huomo fi uà 
tutto impiegando nel feruitio del fuo creatore, 
eh' egli parimente s impiega tutto nel bene della * 1 
fua fattura . Tfe per altra cagione fi chiama 
la legge d'iddio patto » fe non per quefla manie - 
ra di coriffondengà che è fra lui e la creatura: 
con quefla Jperan^a mandaua San Fraricefco i 
fuoi frati a cercare limo fina , non dicendo loro 
altro che quelle parole del Trofeta , riponi tutti Pfal. y 4* 

1 tuoi penfieri nel Signore & egli ti prouederà. . . ^ 0 
0 quanti pochi Chriftiani (anchorache fieno de 
gli migliori) fapranno con effetto fare queflo . 

Molti fono quelli (dice il Sauio )che fiponno chia p f on. io. 
mare mifericordiofi . Ma huomo uer amente fide - 
le , doue fi potrà truouare ? Quefla fidcltà è la 
principale uirtu della uita chrifliana . Qjiefla è 
quella cofa che l'huomo non può acqutflare da fe 
folo fenga la diuina gratia . Tsfon tutti potiamo 
tenere quella fede di Sufana;ta quale effendo già Dan, 13. 
fententiata alla morte, nel mergo delle pietre. 
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de' nimici, con la fune alla gola , & con V ac- 
qua alla bocca , nondimeno il cuore fuo t ut t aula 
era ficuroconla Jperan^a ch'ella haueua in Id- 
dio . Alcuno ci dirà, che potrei fare io per gua- 
dagnare quefta uirtute f* a cui ridonderemo ; fe- . 
guita Iddio come la Cananea fin' alla morte, & 
non manchino le lagrime de gli occhi tuoi , & ua ; 
cercando fernet ripofarti mai fin tanto che tu 
pojfi truouare quefta pretiofa margarita . Quan- 
to fia il Signore fidele uerfo de' fuoi ferui , di- 
ce l'Ecclefiaftico : Guardate figliuoli , fra tutte 
le nationi del mondo , & ditemi,chi fumai quel- 
lo che jperajfe nel Signore , & che la fua ffieran 
Xa gli fucctdeffe uanaì & quale ojferuò maii 
fuoi comandamenti , che fi truouajfe abbandona- 
to da lui . Ecco un'effempio ( di tanti che fi po- 
trebbero addure) della fideltd d'iddio uerfo de * 
ferui fuoi . Guardate quanto fu la fideltd di 
Lotto uerfo quei due ch'egli haueua accettati 
incafa fua , offrendo due fue figliuole , ch'erario 
già in età di ejfere maritateci pericolo del mag- 
giore dishonore del mondo , fólamente per faluar 
due foreflieri che fi fidarono di lui, non Rapen- 
do addure altra cagione che dire , eglino intr aro- 
no nella mia cafa fidati dalla mia parola ,&per 
non mancare della mia fede a chi s'tra fidato di 
me,jaluai loro , e però eccoui in uece loro due mie 
figliuole uerginv, pigliatele & fatene quello u'a- 
grada, pur che i fidati da me non fieno mole flati > 

punto 



fere quella d'iddio ,non effendo alcuna perfettione 
nelle creature che non fitruoui infinitamente piu 
perfetta nel creatore £ Tanto è uer amente mag- 
giore la fideltà d'iddio che quella de glihuomi - 
tu , quanto è ancho piu grande la fua buontà 3 che 
quella di loro 3 & perciò in tutti i nofiri bi fogni 
habbiamo da fare fecondo quel detto di Santo 
Agoftino 3 rimetteti nelle braccia del Signore 
non dubitare ch'egli t'habbia a robarti la uita, 
& a lafciarti uenir meno . Egli ti riccuerà , ti cu 
vera , & ti f aluerà in tutti i tuoi bifogni . 


DEL SETTIMO IMTEDIMET^j 
to cioè deU'ocupationi , dello Studiare , & 
delle fpeculationi. Cap. XXXIX. 


JPS rit0 > co fi parimente f mo di gran 
dijfimo danno le fatiche del cor- 
po , maffime , quando fono di fouerchio, perciò fi 
come quelli turbano lo Jpirito di maniera ch'egli 
non può orare , cofi qtteft' altri uietano il tempo in, 
modo , che non fi può hauere agio da orare . La 
onde thuomo uiene a reftarc fenga ffiirito, & 

fen^a tempo da potere fare .orati oni , che fono. 
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punto, fe quefia (fecondo il mondo) farà tenuta 
una grande fideltà , quanto maggiore diremo ef - 


m * 
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due cofe molto neceffarie a quefto ejfercitio . Con 
tutto che le ocupationi del corpo (fieno di quale 
fi uoglia maniera) rendeno la perfona indi fio fi* 
alla deuotione , maggiormente il fanno le lette ~ 
te y gli Sludi ,& le jpeculationi de gli huomini 
dotti , anchora che foffero di Teologia , perche 
con effetto non c'è cofa alcuna piu contraria alla 
deuotione y che la fatica dell'intelletto , la quale 
fi beue tutta la uirtù dell'anima 3 & lafcia la uo 
lontàaguifa d'herba fece* > di maniera ch'ella 
non fente , ne gufta cofa alcuna d'iddio .Ideile 
altre fatiche corporali (per grandi che fieno) fi 
può almeno con lo jpirito praticare con Iddio , fi 
come faceuano quei Santi Tadri dell'Egitto ; i 
' quali col fare le fportelle loro , & col Rapare gli 
4 orticelli y & alcune altre loro fatiche corporali, 
non però lafciauano d'orare con la mcnte:ma nel - 
V ocupationi deWintellettOy non fitponno compor- 
tare quelle della uolontà , eccetto fe però non fo - 
* no ordinate in guifa , che quefte non impedi fcàno 

quelle y ne quelle quefie , che farebbe il diuifare, 
& il compartire il tempo per lo Studio , & quello 
dell'oratione.Terche in ciafcuna di quefte occupa 
tioni ci ha da effere una mi fura honefta , & fare 
/ a guifa dell'opra di Marta , (^r di quella di Ma- 
ria ych'elcffe la miglior parte. La onde San Frati 
cefeo , comanda nella regola a' fuoi frati che s af- 
faticano con tal ordine , che non uccidano lo ffi— 
rito della deuotione , a cui tutte 1 altre cofe ban- 
: - no da 
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no da feruire .Il Sauio dice che debbiamo cerca- Eccl.38. 
re la fapien^a nel tempo che non habbiamo al-, 
tra ocupationc , & appreffò foggiugne . Colui 
che s'ejfercitarà in manco facende , & che a man- 
co cofe attende, quello arriuaràpiutofto alTalte ^ 

^ ad'effa . Di quefto parere fono tutti gli altri 
Filofofi gentili ; i quali dicono che Fantina fi fa 
fauia & prudente con la quiete , & ripofo inter- 
no ,&non folamente col ripofo delle pajjìoni in -. 
terne , ma anchora delle fatiche eflerne , perciò 
che & le fatiche interne , & V eflerne uanno il 
piu delle uolte gionte infieme . Terò il Demoni* 
s' affatica tanto in darci quefli penfieri & fati- 
che, conmojlrarci molto maggiori le neceffitati,. 
ch'elle non fono, per uietarci quefto fanto effer- 
citio della deuotione , fi coni egli fece in figure 
di ciò per Faraone con gli figliuoli d'Ifraele ;t 
quali dicendo che defiauano ire al diferto per fa 
criticare a Iddio , egli rijpofe loro che per lo Sla 
re otiofi , & fen^a facende ueniua loro quefto 
nuouo defiderio di deuotione , & di fantitate & 
che però prouederebbe d'affaticare loro, di manie 
ra ch'eglino non haueffero tempo di ricordarfi di 
Iddio . 0 quanti fono quelli che ferueno a Trin- 
cipi del mondo , & fono tanto occupati che non 
fi ricordano punto £ Iddio , perdendo il tempo , 
nell' opre di Faraone. Quale fu la cagione di cac- 
ciare dal conuito (che ferine il Vangelio ) quelle Luc.14. 
tre maniere di perfone , fe non perche erano pie - 

. k uj ~ 
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. - 1 ne di penfieri & di ncgoti fouerchi ; fono molte 
le if cu fanoni che fanno gli huomini di non pote- 
re attendere aWoratione . * Alami dicono che fa 
loro bi fogno ire alla uilla a uedere 1 poderi loro» 
altri apro u are certi loro nouelli giouenchi,. altri 
fono pieni di penfieri della cafa , & della fami- 
glia , & cofi con diuerfe cagioni s allontanano da 
quello facrato coniato , per ilchc ejfendo fempre 
impediti da queflecofe mondane, ne uengano in 
tutto a fequeftrarfi dalla conuerfat ione d'iddio, 
& dalle cofe spirituali , diuentando del tutto buo 
mini carnali, la onde San Bernardo fcriue a Va- 
pa Eugenio que/le parole . lobo fempre dubita- 
to , & dubito che ueggendoti circondato da tan- 
te ocupatìoni , quante apporta feco Vuffitio Va- 
porale , & diffidandoti di non uedere il fine loro , 
ti lafci indurre a non curartinc poi , & cofi uen- 
gbi a perdere quelgiuflo & nccejfar io dolore, che . 
alprefentc feriti per uederti opprejfo da quelle» 
& perciò farà maggiore prMenga eira luogo,&. 
tempo tu robbi te msdefimo a loro , che lafciarti 
talmente menare da tòro , che poi uenghi a capi- 
tare dotte non uorrefti efferegionto ,& fe mi ri- 
cerchi doue ti potrebbeno condure, ti ridondo a 
fare un cuore duro, ne mi ricercare ch'io ti dichi» 
che co fa è il cuor duro , perche io ti direi che non 
fentendo il colpo di quefla parola , che' l tuo fojfe 
già il cuor duro . Ejfendo quello folamente cuor, 
... duro , che non fi mar artiglia di fe sìejfo » quandi, 

’ non 

> • 
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non Conofce il pericolo in che fi truoua . Certa - > 
mente che ninno cuor duro fumai fatuo , fcnon 
quello foto , a cui Iddio per grafia fi et i ale fie 1 ^- 
Zp la pietra , & gli diede un cuore di carne. Cuo- 
re duro fi chiama quello che conia contritione 
non fi comuoue , & con la pietà non fi piega, con 
prieghi non fi placa , delle minaccie non teme 3 & 
con flagelli piu s indura, & per conchiuderti il 
tutto ti parlato come Ietro a Moife; ilquale dif- e* 0 . 
fe: Tu ti uat confumando in fatiche fciocche,le 
quali non fono altro eh' afflinone di fiirito , con - 
fontionc dclT anime , & perdita della grafia. Tut 
te quefte fono parole di San Bernardo , dalle qua- 
li fi può cono f cere quanto fia grande il pericolo 
delT ocupationi fouerchie , & con quanta di fere- 
tione , & ordhie s babbi a la per fona da impiega- 
re nelli negoti,anchora che fojfero fanti. Ter que 
fio effetto fono neceffarie due uirtuti , cioè la di- 
fcretione, & la fartela . La diferetione per 
potere conofcere il capitale delle forze noftre , le 
fiefe del tempo d'ogni giorno , & di tale manie- 
ra d’ejfcrcitio habbiamo dibifogno per menare la 
uita noftra bene ordinata. Conofciuto que fio, egli 
è poi necejfario d'una co fianca, & d’ima forteg, 

%a da potere fcacciare da noi tutti gli altri nego 
tij, che fuori di ciò ci potejfero auenire, & de- 
terminarci di non uolere piu pefo di quello che le 
noftre fi alle pomo fopportare , faluando però 
fempre quello che per obbedienza fiamo obligati, 

mm • * * 
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perche quelli che fi lafciano uincere daprieghì, 
& d'altri ricetti humani y di carcarfide negati 
piu che non pomo le forge loroydi leggieri fi con. 
ducono poi a cadere a terra ,& all' bora ben che 
tardi s'aueggono di quanto danno fieno loro sia- 
ti cagione. Ter confeguire parimente quefiagran 
de uittoria , gioua affai quella fuprema uirtà , 
alla quale s'affetta in tutto & per tutto fegui- 
tare la uocatione y & il beneplacito d'iddio 3 il 
quale fempre ci imita alla mortifcatione delle no 
flrepaffioni } & all' effcrcitio nel quale quefiafan 
ta uirtudes acqui fia , & non accetta alcuni altri, 
feruigi diuerfi daquefla , auegna che fofieroper 
la faluationc di tutto' l mondo , fe prima non fi 
fa con effa quello che fi debhe . La onde fempre 
habbiamo da tenere dinanzi agli occhi quelle pa 
r ole, che' l He Saul mandò a dire a Dauit , quando 
egli il uoleua maritare con la figliuola , ma per 
lapouertà fua s'ifcufaua non effere degno . Cioè 
il He non ha bi fogno ne di roba ne d'altari , ma 
folamente di cento preputi de Filiftei,per fare la 
uendetta de' fuoi nemici . Vogliamo inferire che 
fe'lHe della terra non ha bi fogno di riccbegga 
d' alcuno , che tanto meno l'haurà quello del cielo y 
il quale con uno folo cenno può riuoltare il mon- 
do cento mille mite : folamente noie la uendetta 
de' fuoi nemici , che fonoi noftri peccati le 

Voftre paffioni: di quefie uole i preputiy con taglia 
fe &ifcemare tutte le forge loro , & perche non 

fi 
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fi può fare quejlo fe non con l'ufo continouo del 
l' or atione ,& della confìderationc ,queflo adon - , 
que ci ricerca folamente ,& non altri feruigi a 
quali non ftamo ubligatt . Vero debbiamo mirar 
bene di feguitare quello eh' è fuo feruigio , & 
non a quello cb'ènoflro comodo , aucrtendo fiem - 
pre a rimedi oportuni , manzi che caggiamo nel 
pericolo , fi come dice il Sauio . » Apparecchiala 
medicina auanti che uenga l'infirmitate . Egli è 
ben uero che quelli che uiueno fiotto l'obbedienza 
d'altri : coinè fono particolarmente i religioni , 
non hanno tanto che fare in quejlo , effiendo di già 
ubligatidi feguitare la uoglia altrui . Solamen- 
te habbiamo d'auertire di non confientire in qual 
che cofia alla noftra uolontà fiotto ffetic di colore 
d'obbedienza , fi come fanno alcuni , a' quali 
quando auiene che fia conceffo alcuna cofia che 
non fiolo defiderano , ma l hanno ancho procura- 
ta, la fi recano ad obbedienza , & non fi curano 
delToratione , con mofirare che per obbedienza 
fono sforzati o di Eludiate , o di leggere , o di go- . 
uernare altrui : nondimeno la uolontà loro è quel 
la che in ciò è dijfofla , & non tutta V obbedien- 
za che mofijrano y fi come longamente fi può ue- 
dere fioura di ciò in quei libri che ficriuc San Ber 
nardo di confìderationc a Vapa Eugenio , per li 
quali fi conofice chiaramente che ne uffitio , ne 
obbedienza alcuna ci pomo ubligare tanto , che 
egli non ci fiapemejfo di potere pigliare ogm 
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giorno un poco di tempo d'alzare lo ffiirito ali - 
dio , & fecondo le neceffitati di potere almeno 
gouernare la fua uita chr i (nanamente . Il che 
tutto s'acquifia col met£o della confideratione . 
Ter ciò diciamo che fe bene quefio effercitio della, 
oratione generalmente è appropriato ad ogni ma 
nière di perfoney particolarmente pare ch'egli fi a 
piu conueniente a quelli che fono per la conditio - 
ne loro,ubligati a maggiore perfezione, come fo- 
no Vefcoui y & religio fi , la proffejjione de ' quali 
obligaloro a douerepiu de gli altri caminare a 
quefto fine , co fi tutte l' altre obbediente s hanno 
d'offeruare , quando elle però non fieno di manie- 
ra che pojfano impedire quefta prima , & di mag- 
giore importanza di tutte V altre , fi come non c'è 
nel mondo feruitute tanto ftretta,chepriui l'buo 
mo del fio dritto naturale di mangiar ,di bereydi 
dormire , di uefiire , & di quelle cofe che fono di 
neceffità alla uita humana . Cofi non c'è cofa al- 
cuna per molto che la per fona fia ubligata , che 
poffa uietare all'anima le fue neccffitati , cofi del 
cibo y come del fonno Jpirituale , dalle quali ella 
riceueil debito feruigio col filentio , & ripofo 
dell' oratione , la onde tutte l' obbediente s'hanno 
da tener per buone con quello ordine , & modera 
tione però . Quello che parimente diciamo de' 
religiofi , fi debbe ancho intendere de i fanciul- 
li , & delle fanciulle , che fono fottopofie all' ob- 
bediente di loro padri , & madri , che fe da lento 

fojfero 


x 
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fojferomal trattati, perche pigli afferò alcuna 
comodità da {pendere neU'orationè ,fc bene fono 
ubligati ad obbedire a doro comandamenti, non 
refiino per quejla di feguitare inanyi quanto po- 
tranno a quefto fanto cffercitio , ri cordando fi 
chel primo , & fuperno Tadre è Iddio , & che 
prima hanno ad obbedire lui che alcun' altro, per- 
cioche con effetto la miferia dcll'hucmo è tanto 
grande, il mondo tanto cattiuo , & i pericoli fo- 
no tanti , che fe puntoci allontaniamo da Iddio 
fubito fiamo perduti ,maf]me che' l neflro cuore 
è tanto inclinato alla carne , che non coft toflo fi 
parte da Iddio , che fubito diuenta carne . 

D E LL* OTTAVO I MTEDIMET^- 
• . .to cioè del uitio della curiofitate. Cap. XL . 

Testo di ff etto della curio fi- 
tate, è cagione di turbare gran- 
demente la deuotione , la quale 
può auenirci in molti modi, per- Ephe. 4. 
ciocbe curiofità fi dice quel de fi- 
derio di uolere fapcre i fatti, la uita , & nego - 
ti altrui , la quale ( oltre ad occupare il cuore in 
diuerfipenfieri uani) parimente il riempie di af- 
fetti & di uoglie tali, che ne perde in tutto lapa 
ce ,& la quiete della confidenza , & quefto è prò 
prio peccato degli hucmini otiofi.Ecci un'altra, 

• maniera di . curiofità dell' intelletto , &quefta è di 
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coloro che folamente mojjì da defiderio di faperè 
delle cofe y fi danno a leggere alcune dishonefie 
hiftorie , libri de gentili, alcuni inutili fatti an- 
tichi y & altre fintili cofe , apartiene ancho a co- 
loro che non per uoglia di acqui fiare la uera fcien. 
•^cLyma. folamente per guadagnare alcuna arte 
adorna di loquenya di parlare , onero alcuni pun 
ti , & fenten^e curiofe , delle quali nanamente 
fe nepojfeno ualere infegnando ad altri , leggono 
alcuni autori di fidente , & di granita. Di quefti 
• parlando l'Ecclefiaflico dice, che fono a gutfa 
d'uno Staccio che rende ad altri il fiore della fa- 
rina per fe non ritiene altro che la crufca , 
percioche lanciando a dietro le fenten^e y &le 
nericati honorate, nelle quali poteuano far frut- 
to , fi dilettano folamente delle parole, & dell'ar 
ti fido, che in foflan^a non fono poi di ualore 
alcuno . Contrario a quello che dice Santo JLgo- 
ftino , cioè egliè cofa degna de genero fi , & de 
buoni ingegni , non amare delle parole le parole 
ifieffe ; ma il uero che fi contierte in effe . H ab- 
biamo parimente un'altra curiofità del fenfo ; la. 
quale è proprio uno apetito di for dinato che mol- 
ti hanno di bramare ehe le cofe loro fieno le pri- 
me , le piu polite , le piu ben lauorate , & fatte § 
fieno o cafe , o uefli , o pitture , o libri > ouero al- 
tre cofe filmili , che quelle de gli altri , le quali 
cofe non fi pomo co fi di leggieri ne hauere 3 ne con 
feruare fenon con molta fatica 3 & quando non 
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fono a fodisf anione loro , ne fentono dijpiacer 
grande , & non pomo far di meno di non torna- 
re a rifarne dell' altre , & in quefli effetti perde- 
rlo la pace, & la quiete della confcien^a , cofe 
tutte di grandi ffimo impedimento alla dcuotione, 
la quale ricerca un animo libero , ripofata , &• 
cheto : la onde il demonio cono fcettdo quanto fta 
grande il di furbo di quefle cofe , s affatica quan- 
to egli può di tirare ogni per fona in queflo erro- 
re, imitando ognuno fecondo il grado fio -, cofi 
religiofiycome fecolari a quefla maniera di curio- 
fitate . MaJJime che fotto colore d'una tndifcreta 
pietà , fa credere che i ferui d'iddio meritano di 
hauere tutte le cofe, & che per loro s hanno da fa 
re le fuperbe fabriche , & le belle habitationi , a 
do eh' in effe riceuano alcuna recreatione , il che 
con effetto è uno manifefto inganno, per cioche i ue 
ri ferui d'iddio fi curano poco di quelle cofe , an- 
%i l'odiano come cofe che non fi pomo cercare , ne 
conferuare fen^a turbatione del cuore & perdita 
di tempo , cofe tbtte molto diuerfe dall'efifercitio 
della or adone. Ter quefla cagione pardcolarmen 
te oltre a molte altre fi loda tato la pouertà V an- 
gelicali a quale non fi cura d' alcuna di quefle cofe 
grandigia con poche , & uili re fta fodisfatta & 
contenta ,& ad ejfempio di queflo , guardate che'l 
Signor dcll'uniuerfo(quando egli nacque)nonheb 
he altro maggior letto eh' una mangiatoia , ne al- 
tr a miglior e cafa eh' una ftalla . 
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DEL 'HOWJO I MT E D 1 M ET^TÒ 
eh' è la paufa che fi fa tal uolta ne buo- 
ni efferati , Cap. X LI • 


biamo fapcre che fra tutte l altre mi ferie humà - 
ne quefia è la maggiore , eh' effendo il cuor nofiro 
tanto prefio , & tanto uiuo , per quale fi uoglia 
cofa di peccato , ch'egli fia poi tanto freddo , & 
pigro all' opre buone , bafla uno folopenfiero per ■’ 
infiammare il cuore , & la perfona anchora , & 
per indugiarlo ad alcuno buono effetto, come 
farebbe un poco di deuotione , tal uolta è dibifo- 
gno uoltare il cielo , & la terra , & poi non ba - 
fia ancho' fenga la grafia d'iddio , però eglie 
P&I. 77 . fcrittochelo Jpirito dell'buomo ua,ma non ri- 
torna, egli c amina drieto le uanitati , & l* cor- 
rettone con grande fua felicitate, ma non ritor- 
na fenga grandi ffima difficultà, la onde debbia- 
mo ufare grande auertenga in conferuare la de- . 
votone la quale è molto difìcile da ricourare, > 
dopo eh' una uolta fi perde, & però habbiamo det 
to che il rompere il filo delli buoni ejferciti cagio 
na grande impedimento alla deuotione, percibche 
quando thuomo ritorna in fe, viene aritruouarfi 



0 l t o grande , & ordinario 
impedimento alla deuotione fuol 
effere il tagliare molte uolte il fi 
lo della oratone fenga alcuna 
cagione legitima, per il che deb - 


tanto 
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tanto inhabile , & nuouo a quefto quanto farcb- 
be fe mai non l'bauejfe conofciuto . La onde pon - 
noe dire inftemepoi con San Tiero . Macflro tutta Luc.f. 
notte b abbiamo afaticato & non h abbiamo fat- 
to cofa alcuna , perche(come ben dice San Bernar 
do a Tapa Eugenio ) Quante uolte t'occorre an- 
dare aWoratione, er defilare d'alare il cuore a 
Iddio y & non poi farlo 3 quantunque ri babbi la 
voglia . Quante uolte ti sforerai ire inan%i y & 
non potrai . Quante uolte cominciaci ,fcn^a fi * 
nire , & doue hai cominciato , quiui fai fine, per 
che nel cominciare d'ordire la tela , ti uiene ta- 
gliata. Tutte quefte difjìcultati ti uengono fola- 
mente per hauere lafciato raffreddare il cuore 
dall'oratione , per il che ragioneuolmente permct 
te il Signore di darti quefla pena per tuo caftigOy 
percioche cofi male bauendo faputo conferuare la 
riceuuta gratta , non uole che riceuendola un'al- 
tra uolta fi Siimi cofi poco . Tutto quefto uolle 
fignificarc Salomone per quella fìmiglian%a che 
fa con quefte parale. Sei cortello diuerrd ruginc - Ecclc.io. 
fo & lafciarà il filo del tagliare 3 che prima ba- 
ueua , con molta fatica poi fi ritorna a rifilar e 3 
ma dopo di quefla diligenza 3 ne fieguc prudenza 
da faperlo conferuare 3 le quali parole onchora 
chabbino diuerfi fenfi 3 potendo fi aplicare a mol 
te co fe 3 nondimeno fono piu proprie alla deuotio - 
ne 3 & alla Scrittura diuina : fi come adunque il 
lafciar e per olcuria giorno quefto ejfercitio cagior. •< 
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na grande impedimento alla deuotione , còfi per 
■ il contrario il frequentarlo aiuta grandemente 
ad acquiflare . L'arbore a cui non manca acqua a 
fuoi tempi ondinariamentc ere f ce , & rende i 
fuoi frutti . Il bambino a cui non mancano le po- 
pe, & il latte fempre ch'egli uolepopare,ogni dì 
• ua crefcendo , & diuiene maggiore : cofi auicnc 
della deuotione quando ella è follecitata a quelle^ 
bore , & a quei tempi che fi riccbied.e . Eglie 
ben nero fe quefto interuallo è breue, dr è cagio 
nato d' alcuna buona opra , o piet ofa,o necejfa - 
ria , chel Signore ci fagratia di ricourare quel 
tempo perduto , dr ancho tal uolta al fuo fidel 
ferito (dopo fatta l’obbedienza) rende la ragione 
doppiamente , egliè ancho meno periglio fo quefto 
interuallo a quelli che fono già perfetti in quefto 
effercitio , ch'egli non è olii nuoui principianti » 
percioche effondo quefti pouen , & bifognofì,non 
hanno da mangiare quel giorno ch'ejji non s aff ati 
corno . Ua quelli che fono già perfetti & ricchi 
hanno fempre dentro di loro uno capitale da po- 
terli foftentare,auegna che tal uolta non lauorU 
no,. Ma perche di quefta materia ragioniamo al- 
troue , baftarà per bora quello eh' è detto , con rie 
- comandare Erettamente a gli amatori della de- 
uotione , la perfeuerangà , & continuatione di 
quefti buoni efferciti , procurando di menare la 
uita loro a guifa dì uno orinolo bene ordinato , 
con dare ad ogni cofa i fuoi tempi , & le fue bore 

conuenienti , 

* '-/* * ' r " ’ . .. . > ** 
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conueniétfa ciò che ih quanto fia pojjibile aìlefor 
•jre fue egli non perda queflo filo della deuotione . 

DEL DECIMO I M T E D I M ETSfTO, 
cioè della politezza, & dell' abondanga del 
~\ . mangiare y & del bere. Cap . X LI I. 

0 l t o chiaro , & manifefto 
impedimento per queflo camino 
fono & la politezza degli buo- 
mini y il troppo delicato man 

giare , & bere , doue per il con • 

frano il digiuno , &la fobrietà ,& la modcflia 
fono grandiffimi (proni alla deuotione , & perciò 
nella Scrittura Sacra fi ritruouano fiempre uniti 
infieme a guifa di fratelli il digiuno & l' or at io- 
ne , & per quefta cagione quei Santi Vadri che 
uiueano ne diferti , erano cofi pronti alla conterà 
platione , & all' ajlitienga ; fi come il digiuno cor- 
porale aiuta ad alzare lo fpirito a Iddio , cofi 
per lo contrario 1 abbuffa il troppo mangiare & 
bere . Verciochc uolendo alzare lo fpirito a Id- 
dio a contemplare quella luce eterna , defilando 
ch'egli fia atto a riceuere lo jplendore,& l’in- 
fluenza d’utia cofia tanto alta , er tanto fopr ana- 
turale , eglièbtfogno(fì come dice Santo jlgofii - 
no) che l'huomo raccolga tutte le fue forge infie 
me y& che impiega tutto’ l fuo potere a quefla 
degna falita , s'egli brama con effetto di per uè- 

L » 


1 6~i T T 0 

ìiire ad ejfa , & perche quejio uolare tanto alto 
ricerca la per fona leggiera , & libera da tutto 
quello che la potejfe impedire, ouero tirare ad 
altra parte , come fi uede chiaramente eh' auiene 
per lo troppo mangiare , & bere , che non folamen 
te per una, ma per molte uie ci uieta quejio cami- 
no , ocupando buona parte della uirtu dell'anima 
nell'opra della digeftione ; nella quale la propria 
natura , come per ragione, ricerca ancho la parie 
fua , uolendo che ali bora almeno tutta la uirtu 
fi uadia difirihuendo nel mantenere tanto necejfa 
rio della Hit a humana .La onde per quejio effetto 
naturale ne fiegue che dopo il molto mangiare 
& bere fiamo poi tanto pigri, & tardi a qualun- 
que cofa di Liudio , & d'attentione : apprejfo an- 
che i fumi , & uapori del cibo, aguifa d'unapen • 
tola che bolle , uanno al ceruello , doue Ha talber 
go delle potente che ferueno all'opra della con- 
templatone , & coprono tutta quella parte a gui 
fa duna nebbia ofeura, con la quale uiene impe- 
dita i operatone di quelle potente , & maffme 
quella dell'intelletto , ch'è la piu importante per 
quejio effetto , & di qui Henne quella fentenga 
de' greci (che alega San Girolamo in una fua Vi 
ftola) dicendo , il corpo pieno di cofe che'l fomen- 
tano , non genera giudicio delicato , dinar fo da 
quejio fi fcriue di Giulio Cefare , ch'egli andana 
a digiuno co molta temperanza quando comin 
ciò ai ufur pare l'Imperio Romano , per dare ad 

intendere 
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intendere ch'egli con grande at emione & con ma. 
turo p enfi ero kaueua prefo foura delle fue {palle 
uno negotio di tanta importanza, leggiamo pa -, 
rimente che' l f merchi 0 mangiare & bere , chi a- 
ma & inclina il cuore dell'huomo a cofe uane , fi 
coma parlare , a ridere , a burlare , a giocare % 
a contendere , & altre cofe filmili . Ter che fi co- 
melo fpirito quando egliè pieno di deuotione, 
J prona il cuore a cofe diurne , & buone , cofi il 
corpo ripieno di molto cibo , il tira a cofe bajfe , 
dr uane . Conforme a ciò dice San Gregorio , che 
dalla pienezza del corpo ne derriuano allegrezza ' 
uana , fciocchcrie, carnalitati , parlare fouer-j 
chio , & groJfezZ a d'intelletto > dalle quali paro 
le fi uede chiaramente quanto di danno fia que- 
llo uitio per quefio fine di cui tr attorno : & per 
il contrario quanto uagliono a ciò la fobrietà , il 
digiuno , & la modefiia ,fì come per queftepa - 
role ci moflra San Grifoftomo , cioè il digiunai 
crea nell' anima alcune ale Jpirituali ; con le qua- 
li uola in alto , & di quiuùcontempla Iddio , con 
guardare che da baffo de' piedi fuoi fono tutte 
le cofe mondane yS 1 fi come lenaui c'hanno fo- 
ura meno pefo ,fono piu leggieri & defire al ma- 
gio , di quelle che fono cariche bene , le quali uan 
no tardi con pericolo maggiore di quell' al- 
tre : Cofi l' anime uote con il digiuno , fono piu at 
te a folcareil pelago di quefta uita , & per aiz- 
zar gli occhi al cielo , & dileggiare , come pe- 
’ - . L n 
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fo graue , tutte quefle cofe preferiti , il che tutto 
il contrario auiene di coloro che fi dilettano della 
crapula , percioche fanno lo jpirito fingardo, il 
corpo infermo , & l'anima fogetta a mille mi fe- 
rie. Ma particolarmente i corniti fono molto 
dannofi a queflo effercitio , perche durano affai , 
& non folamente fi perde il tempo , che fi do - 
tirebbe /pendere nelle fante uigilie per nodrire 
l'animai & fi /pende quiui per ingraffare il cor- 
po y ma empieno tanto il corpo 3 c r lo Slomaco 
che laperfona non fi può leuare ne la notte allo - 
fattone , ne manco la mattina fe non ben tardi 3 
& di qnefti fono piu da biafimarc de gli altrii 
religio fi y per che( come dice San Bafilio ) fi come 
il faldato che troppo carico porta fouradi fe> 
nonpuo bene effercitare l'armi } cofi il religiofo 
non fi può bene comodare all bore della orationc 
della notte , quando la fera fi truoua hauereil 
corpo pieno di fouerchio cibo y fi come auiene di 
far fi ne conuiti jpetialmente 3 percioche doue fi 
perde piu tempo , pin* leggiermente fi lafcia lo 
jpirito y per che il calordeluino 3 il fapore de' ci- 
bi 3 & la dolcegga della compagnia inducono 
l'huomo a parlare tutto quello che gli uiene alla 
hocca.Ouanti fono gli incouenienti, a' quali sari 
febiano quelli che fono uaghi di quefie cofe, & 
ijpetialmente coloro 3 a' quali per la proffeffione 
loro 3 fono piu difdiceuoli che gli altri . Quanti 
fono i megji 3 & l'occafioni che queftt tali uanno 
. ' ■ cercando 

* . • 
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cercando per truouarfi ffeff > in quelli corniti , & 
quante uolte per quefla fola cagione fi uienea 
perdere la pace , la carità , & la concordia . Co- 
no fceua molto bene tutte quefte cofe quel Sauio ' 
grande y & però tante uolte ci ricorda il danno 
che cene poteua feguitare y fi come dice > colui 
che è amico di corniti , uiuerà in pouertate, & Pro* 
chi fi diletta di uini pretiofi 3 & di cibi delicati , 
non diuerrà mai ricco , parimente dice in un'al- 
tro luogo . 7s ipn ti lafciare ritruouare ne conui-jt tQt 
ti di coloro che fono uaghi di bere uino 3 &di 
mangiare carne y perche quelli che fi dilettano di 
quefto errore , perderanno l'hauere loro , faranno 
confumati , & il fonno , & la otiofità condur an- 
no loro in eflrema pouertate . ^Appreffo foggiu- 
gneancho quefte parole . Terche cagione fi truo 
uaegli quiui chi fu il Tadre fuo che gliel con- 
duffe , perche tanti inciampi y & tante cadute > 
perche i romori , & le contefe , perche le ferite 
fenxa cagione y fe non per coloro che fono uaghi 
del uino , & fi dilettano di bere, & di mangiare . 

Dice San Grifoftomo , che fi come il fuoco non 
fi può accendere , ne foftentare in alcuna matte- 
ria, humida co fi parimente non può sì are la com- 
pontione del cuore , fra i penfieri ,& diletti cor- 
porali y percioche fono due cofe tanto diueyfe 
Luna dall'altra , che elle non pomo mai Slare in- 
fieme. L'una è madre del pianto , l'altra del rifa, 
l'una riftrigne il cuore, & L altra l' alarga y S 

s « _ ■ y 
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Onde per rimedio generale di qucfti difordinici , 
è la memoria di quell' amari (fimo beuer aggio di 
fele , & di aceto cbe'l figliuolo d'iddìo , per no - 
ftro amore , guftò falla croce ; la quale ci do - 
urebbe fare contenti de cibi groffi & uili a ciò 
che con quefla modeftia lo ffirito foffe fempre 
piu pronto a Iddio y & ad oprare quale fi uoglia 
ejfercitio ftnrituale . H abbiamo a ricordàrfi che 
la aita criftiana non è altro eh' una perpetua ora - 
tione,& unione con ejfo Iddio, & perciò deurejfi - 
mo fempre hauere lo fpirito , & il corpo diffofti 
per quejlo effetto . San Girolamo dà quefio confi - 
glióad una fanciulla dicendo , sformati di man- 
giare con tale modeftia , che ti refti fempre fa- 
me , a ciò che dopo d' hauere mangiato , & beuuto 
pofji fenga impedimento leggere, fare oratione , 
eJr effere pronta a quali altro fi uoglia ejfercitio 
fpiritoale , la onde parimente dice : ch'affai mè- 
glio è tener e fempre un ordine mode fio diuiuere 
dì una medefima maniera , che egli non è tal uolta 
digiunare tanto aframente, che fi uegna poi a de- 
bilitare il corpo in modo , che poi per aiutarlo fi 
ponga la gola in libertà di mangiare di f or dina- 
tamente, perche con effetto è molto meglio haue- 
re il corpo tuttauia con qualche bone fio nodri- 
mento ch'egli non è lo ìlare due & tre giorni fen 
%a mangiare , & molto meglio è ancho il mangia 
re un poco ogni giorno che poche uolte, eìr pigli* 
ve poi cibo affai per uolta . Quelli adunque che 
ù j ùiueranno 


. LElVO^JtTlOVjE- 167 
niueranno di quefta maniera faranno ricchi di 
tempo(che neramente è una ricche%$a grande )&• 
in pochi giorni hauranno aita longa ,percioche 
tutto quello che niueranno farà di profitto gran- 
de, fen'ga Jpendere mai un bora fola inutilmen- 
te, la onde fi dice che l’huomo giufto, fé bene uiue 
fochi anni , uiue però lungamente , perche ogni 
momento , & ogni bora della ulta fua fono tutti 
f critti a fua ut ih tate ,il che tutto il contrario 
auiene di quelli c hanno fatto per loro Iddio i. 
corpi , che uiueno con V anima morta : & con ha - 
nere i corpi fepolti nella quantità del mangiare, 

& del bere che fanno, ejfendo inutili ad ogni buo 
no,& fanto effercitio ,& però non fi potrà mai 
dire che uiuano longamente ( per molto che uiuef- * 
fero) poi che non hanno a pena una bora di tempo 
da fp édere in cofa degna della nobiltà dell'huomo . 

ÙELLYVjbECIMO IMTEDIME 
. to , cioè della cattiua dijpofitione , & de- 
bolezza del corpo . Cap. X LI II* ' 

' 1 

0 n trario impedimento 
( come dice San Bernardo )a quel 
lo chabbiamo detto, fono la trop 
po aftinentia , & debolezza del 
corpo ,& ciafcuna altra quale 
fi uoglia maniera d'indijfiofitione & necejfità 
che fi patina , 0 fila di fame , di fete, di freddo, * 
fti caldo ,& o d’altro accidente . Terche ejfendo 
o... ' L iiij 
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tanto grande l'unione dell'anima , & del corpo 
infime , quando egli Ha indijpofto,o con qualche 
neceffitate ,èdibìfogno ch'ella parimente fia tan 
to afflitta che per all' bora non pojjì algarfi alla 
contemplatane delle cofe flùritUali } <&* diurne* 
& fe pure fi sforma dì farlo , non ha in ciò quel 
ripofo , & quella pace che uorrebbe, eccetto s' Id- 
dio per i fpetiale grada non la f iccorre , la onda 
conuiene molto all' huomo deuoto di hauere tanto ' 


r ijpetto , & modeftia nell' aftinenge y & altre af - 
flittioni corporali , che ne col troppo uiuere aggio, 
tamente fi perda, ne col troppo affligcrfi fi con- 
fumi tanto , che uegna a cadere a terra : perche 
fi come non è bene che le corde de' leuti , quando 
non fi fonano, fieno troppo tirate , perche non 
firompeno , ne tanto lente che s aricciano , per- 
che poi non renderiano dolce fuonoiCofì parimeli 
te per quc/la mufica celeftiale ;non conuiene che 
quefto corpo fia troppo digiuno , ne manco trop- 
po pieno , percioche l'uno , & l'altro di quefti 

effetti difturbano affai rejfercido della oratione . 
La onde Iddio nella legge uecchia hauea comanda 
to che s'ufajfe il fale in tutti i facrifici; che uo - 
le lignificare di f credane , per darci ad intendere 
che egli non gliè a grado alcuno noftro facrificio, 
(per grande ch'egli fia) fenga diferedone ,& 
mi fura . Ma perche egliè molto malageuole dà 
truouare quefto meggo y &la carne fempre tira 
i' huomo a fe ,&■ molto sforma dalla parte fua 3 

perciò 
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perciò non fi debbe mai l'huomo in tale cafo fidar 
fi del fuo parere , & quando pure hauefiè ad er- 
rare in qualche efiremo ,piu fecuro farà refi ere 
contrario ad effa carne che in fauor fuo 3 & cer- 
tamente che non le deurebbe parere Hrano d'effe* 
re inganata in qualche co fa , pofeia ch'ella tante 
Holte robba queUo eh' è di fouerchio . 


DEI DUODECIMO IMTEDI - 
mento , cioè d'alcune cofe partico - 
-Vi-.. lari . Cap. 


XLI III. 



Jl b.b i a m o già narrati tut- 
ti gli impedimenti generali , qua 
li ordinariamente fogliano oc- 
correre a tutti coloro che fi dan- 
no all'acquifio della deuotione , 
bora narr aremo d' alcuni piu particolari , & piu 
conj.ormi alle conditioni naturali , & proffefiioni 
diciafcuno , come farebbe a dire d' alcuni che fo- 
no tanto inri foluti y &penfofi nelle cofe c hanno 
da fare, che per uno impedimento d'una paglia 
fola che truouinó,non potranno ne ripofar di gior 
no y nc dormire di notte , per il che non ponno ba- 
vere alcuna quiete nell' or dt ione . *Altri fono tan 
to fantaftichi che uenendo loro unpenfitèro & 
ma imaginatione d' alcuna cofa 3 anchora che ella 
fia in aria y fi danno ; tanta fretta di procurarla , 
& rihanno, un tanto accefo defiderio nel cuore, 
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che fe bette in quel punto fitruouafiero nel? ora-: 
tione , non fi potrebbero tenere , che fubito (te-),, 
nendo ancbora Iddio nella bocca) non andajjero- 
a cercare di mettere in opra l'apetito loro . Que-) 
fio è uno errore di per fune uolont aro fe , & coftu-z 
mate di confentire troppo agli apetit i loro;i qua- 
li fono molte uolte agni fa delle donne pregne, c òr- 
fano tanto fottopojii a quefto errore , per cagione 
del mal’ h abita Loro , che f e non fanno fubito 
quello-che defiderano , pare che'l cuore Hialoro 
per ifcoppiare . Il demonio ageuolmente impedi- 
re ioratione a qucfli tali a uoglia fua , con tene 
rt loro una catena al collo , con la] quale tira lo- . 
ro a ciò che uole , fi come fi ferine d’uno monaco 
di San Benedetto; il quale a quell’ bora che gli al- 
tri monaci Hauanoin. oratione , fempre fidaua 
fa fare qualch' altra cofa,ne co fi tofio fi mette- 
va alla oratione , che uenendogli di quefii penfie- 
iri 3 & apetiti uani , fubito fi leuaua & lafciaua 
l’ oratione ,&di ciò fu auertito un giorno San 
Benedetto , ch’effendo all' oratione uide il detto 
monaco genoccbiarfi a terra per fare anch’egli 
oratione , & fubito uenne a lui uno nero molto 
brutto , il quale pigliandolo per la mano , quafi 
per forga il ritraeua di quiui , che non era altro 
che’l demonio ; il quale molto fi ferue di quefte 
imaginationi per di fiord dall’ oratione. Ma quella 
cofa che piu dell' altre ordinariamente ci dà a que 
fio impedimento y è l'amore di f or dinoto che mette 

alcuno 

* / ’ ’ " ' _ 
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alcuno particolarmente a quale fi uoglia cofit . 
Terche con effetto 'difficilmente fi può truouare 
per fona (per molto religiofa che fia) che non bah 
bia alcuna co fa cara in quefto mondo , per iaff et 
tione di cui farebbe tutto quello che gli foffe pof- 
fitbile ,o fia di lettre , o di feien^a , o di grande 
loquen , za(della quale hoggi dì il mondo è tanto 
uago) ouero fia apetito delThonore mondano , o v 
del fauore di alcuno prencipe , o di roba , o de ' be 
ni temporali . ^Alcuni altri hanno tutto il loro 
defidenonel comular te fori , in hauer figliuoli , 
comprar loro qualche dominio , per dar prin- 
cipio che la cafa loro diuenga maggiore . Stleu- 
ni altri hanno piu baffi penfieri , &parebbe loro 
d'effere felici fe poteffero hauere tanto , che po- 
teffero comprare un podere , ouero uri offitio. Idi- 
tri penf ano , o in maritar loro , ouero figliuoli, fi- 
gliuole, & parenti parendo che potendo ottenere 
quefto intento , che farebbero contenti a pieno . 
parimente fono di quelli che Hanno apiccati ad 
altre loro affettioni aguifa di beflie,che ciafcuria 
con la fua capeva Hi a ataccata alla fua man- 
giatoia , finalmente corri hanno acccfi i cuori lo- 
ro del defiderio di quefte cofe , fi danno a penfare 
ime^gi, co' quali poteffero peruenire al fine del- 
l'intento loro , non ripofandone giórno, ne notte 
per troppo defiderio di quefto ;le quali cofe fono 
con effetto , quell' herbe cattiue & quelle fpinc, 
che dice il Vangeho , ch'affogano il buonfeme 
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della parola d'iddio , perche effondo tuttauia la. 
per fona impedita da quefti negoti & penfieri,non 
ha tempo da {pendere per fcruigio d'iddio , non 
ejfendo il cuore Libero di fe Hcjfo , arvgi fe tal 
uolta fi mette all'orationc , fubito con quefti pen- 
fieri il demonio nelafcia da quella con abbacarla 
dall' altezza, del cielo, infino al profondo della ter 
ra , & rifiuta i inffiiratione di uina per attendere 
Matr. 4. a q He /l e uanitati . Quefti f ino quelli che mai non 
truouaranrio Iddio , perche come dice il noflro Si- 
gnore, non è alcuno chepoffa feruireadui Si — 
gnori , pcrcioche fornendo uno, dijfiiacc all'altro, 
& fe ìiima qucflo , dijpreggia quell' altro , & fe 
ama l'uno , odia l'altro , & quelli che pretendono 
che fia altrimenti , fono fimili a quei nuouipo- 
della terra di Samaria mandati dal l{e de 
IJJìriydc' quali narra la Scrittura -, che da un 
canto honorauano & facrificauano a Iddio , & 
da un altro faceuano il mede fimo alli loro idoli , 
la onde conuienc dir loro quelle iflejfc parole che 
il Trofeta Samuele diceua a ' figliuoli d'ifraele, 
fe noi ui uolgeretc a Iddio con tutto il uoftro cuo 
x.Reg. 7 . appartando l'altrui idoli dal uoftro comertio, 
feruendo ad ejfo folo,egli ui liberarà dal poter de 
uoftri nimici. O fegli huomini cofideraffero bene 
quanti fono i meriti d'iddio > & quanto poco gli 
può dare il cuore bimano uedrebbonò chi ar amen 
te,che dou' hanno cofii poco che dare, & doue fono 
debitori di tanto , non reftarebbe loro di che far 

parte 
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'parte ad. altri . Dice ifaia il letto è Hretto tanto ^ 
che Unno di due ha da cadere a terra y & la co- 
perta c tanto carta ch'ella non bafta a coprire am 
hi due . Sappiate certo che fi come non fi può 
chiamare buono marito colui, che con gli occhi 
fuoi guarda altra donna che la fua co fi non po- 
trà eJJ'ere mai bene unito con la japicnga diuina 
colui , chaurà defiderio d'altro amore , la onde 
è dibi fogno che chiunque defederà caminar fiiciiro 
per quefto camino , che in tutto fucila dal cuor 
fuo le radici di quefie pajjìoni ,& affettioni hu- 
mane , & particolarmente il tutto offrire dinan 
%i alla riuer eriga diuina , come matterie priue , 
& ignude di tutte le forme > a fine ch'iddio poffi 
imprimere inejfeffenga alcuna reffiflenga )quel- 
lo che piu gli fia a grado per feruigio fuo.Que 
fio è quella raffegna.tanto lodata da tutti i mae- 
ftri della uita [pirituale ; della qual' è proprio lo 
offrire a Iddio un cuore puro , & libero, priuo di 
tutte le paffìoni , & di tutti i defideri del mondo > 
a ciò che non fi tritoni in ejfo cofache poffi impe- 
dire la grati a, & l’ influente dello jpiritofanto. 
Habbiumo da ricordarfi eh' a oprare qual fimo - 
glia cofache ci ocorra , due cofe fono quelle che 
ci hi fognano , cioè l'una agente , & l'altra pa- 
rtente 3 per il che uolendo , ch'iddio finifea in noi 
l'opra fua , habbiamo da confiderare quale di 
quefie due parti fia d'eleggere per nói : egli non è 
cofa degna d'iddio ch'egli debbia obbedire, ne 
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manco pare eh' a noi fi conuenga il comandare , In 
ondeècofa ragionatole rendere a Cefare quello 
ctiè fuo , & a Iddio quello eh' è d'effo Iddio . Vo- 
gliamo perqueflo inferire che a lui debbiamo la- 
f dar e la cura d'incaminarci , & di gouernarci 
fecondo quello ch'egli terrà per lo noftro miglio- 
re , rimettendoci del tutto nelle mani della fuo. 
diuina buontate y a cui non è cofa che faccia piu 
diuieto, & refiflen^a che le noflre affettioni y con 
quegli effetti che dipendano da loro. Ma deb- 
biamo col Sauio poter dire quefie parole . Quefta 
è colei ch'io ho amata , & che fin dalla miagio- 
uentute fono ito cercando , & mi fono affatica- 
to di pigliarla per ifpofa y con effere diuenuto ama 
tore della fua bellezza . Quefto ha da effere il 
noftro ultimo fine. Quefto e'I fondo della noflra 
felicità , per quefto foto fummo creati , & folo 
per quefto furono create tutte le cofe , di manie- 
ra che tutto' l tempo che /penderemo in quefto ef- 
fe rcitio , potremo dire ch'egli fta bene impiega- 
to , & che tutto quello che fuori di quefto ufia- 
mo , ragìoncuolmente fi può dire perduto. In tut 
ti gli altri negoti s'ocupa piu il corpo che lo Jpìri 
to y eir piu fcrueno le mani che' l cuore , & però 
liApoftolo dice . Io uorrei fratelli che uoi confide 
rafie quanto fia breue il tempo di quefta uita , la 
onde bi fogna che quelli channo moglieri , le ten- 
gono di maniera , ch'egli fia quafi come fe foffe- ' 
r.o fernet , quelli che piangono , fieno tali come fe. 

non 
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non piangeffero , quelli che fono allegri , come fe 
non fo fiero , & quelli che comprano alcuna cofa , 
come fe non la pojfedejfero , & finalmente quelli 
cri uf ano di qucfto mondo , come fe non ne facef- 
fcro conto alcuno . Tofcia che la forma di quefta 
mondo non è altro ch’uri ombra : & in ogni fua 
cofa è falace , & caduca , perciò non è degno che 
$ ami con quell'amore che l fommo bene merita di 
effere amato , & fi come nelTopre morali il fine 
fìa il fondamento , & la radice di tutto quella 
che s ha da fare ,fe detto fine farà bene ordina 
to fecondo che conuiene alla natura della cofa, 
tutto il reftante fi truouarà ben compofio . Ma 
fe detto fine non haurà quella buona difpofitione , 
quelle parti ragioneuoli che gli conuengono, 
ogni fucceffo haurà male effetto, & ogni negotio 
andrà in efirema mina, perch'effendo egli la chià 
ued' ogni cofa ferra, & rinchiude il tutto con 
ejfo lui , cofi uogliamo inferire , che fe nel cuo- 
re nofiro fermar emo & conchiuderemo con effet- 
to di uolere che l'ultimo fine della uita noftra fia 
quefta congiontione , & pratica famigliare con 
Iddio , & immaginarci che queflo folo habbia ad 
effere il nofiro peculio : il nofiro teforo, l'her edi- 
ta noflre , tutto il nofiro capitale , con tenere 
chiufi gli occhi a tutte V altre cofe , fen'ga alcun 
dubbio ci uerrà. fatto tutto quello che de filar emo, 
p crei oche per quefto .foffimo creati , queflo è il 
nofiro fine, & la migliore opra di quante mai fi 
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poteffero fare al mondo , & la piu neceffariadi 
tutte l' altre cofe,& è f riamente opra della uit a 
contemplatiua ; la quale è affai piu perfetta della 
attiua j effer citandofi il cuor nofiro tuttauia nel - 
l'amor attuale d' Iddio , ch’uri opra fra tutted’ al- 
tre perfetta ,fi come dice San Tomafo , cioè l'in^ 
terno affetto della carità , è uri atto il pin eccel- 
lente , & il piu meritorio di tutte le uirtuti , per. 
che defìando di fapcre Iddio infogna piu in uri ho 
rari fuoi ferui & amici , che non farebbero in 
cent’anni tutti i maeftri del mondo la feien - 

•ga ch’egli ci infogna qui , è tanto alta y che tutto 
l’oro & ogni alto fapere a parangone di quella 
fono covri un poco d’arena , perciò che (ficome be- 
ne dice il S atrio') fetrali figliuoli degli huomi- 
ni foffe alcuno confumato, a cui mancaffe la fua 
faoienga , farà Slimato come nente , la onde fi 
come a queflo fine , non debbiamo proporre alcu- 
no altro fine , co fi all’efjercitio al meggo co * 

quali fi può guadagnare , non debbiamo feruir- 
ci d' alcuno altro effetto ne mezjo fuori di quel- 
lo , & guardianci di non fare quell'errore tanto 
grane , che fecero gli Filifiei con mettere Dago- 
neparij & congiùnto all’arca del teftamento.Ma 
facciamo che l'arca Stia in alto,& Dagone giac- 
cia in terra dinanzi a lei , cèfi ordinato che fa- 
rà l'amore di queflo fine ogri altra cofa Starà be- 
ne, ma mancando queflo ordine ogni cofa farà 
r rimata & guafia . 

DELLE 
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tioni che fogliono affaticare le perfone che 
fi danno all or at ione . Caf. XLF. 'V 

:, . .v V- JtU'vAyjSH. 

Ora cipar cofàragioneuoledi 
ragionar di quelle tentationì che 
piu comunamcnte fogliono affa 
ticare le perfone deuotè , &poi 
de gli rimedi che fono necefidri 
per liberarci da quelle . La prima & piu impor- 
tante tentaticene , fra tutte quelle che comuna- 
mente ponno auenire, è la troppo grande paffione 
che fenteno alcuni , quando mancano d' una certa 
deuotione interna , & della confolatione ffiiritua 
le , & diuengono tal bora tanto trifli , quando in 
quefto fanto ejfercitio non hanno alcuna lagrima 
agli occhi , ò non fenteno alcuna manifefta fo- 
disfattione , che fi lafciano cadere in certe ten - 
tationi di pufilqnimitate , & di diffidenza , ifii - 
mindofi chel Signore fia adirato con ejji loro 3 &• 
che piu effi non ami,poi che non dimofira loro quel 
l allegrezza , & quel buon uifo che dianzi fo- 
leua fare . *Altri fono che mancando loro la di- 
urna confolatione , fubito fi uolgano a cercare 
quella delle cofe hwnane , & quando pare che le 
porte dello fpirito fieno ferrate ,aW bora comin- 
ciano a picchiare a quelle della carne , di maniera 
che quejli non iftanno nel camino d'iddio , fe non 
quanto fono da lui confortati , & recreati , ma 
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tome manca loro, queflo conforto ■, fubito fi fcor « 
dano di fare tutte le buone opere di prima,& non 
fi curano piu della guardia che facevano a loro 
medefimi . Di quefti non fe ne può mai fferare 
frutto alcuno buono , perche fono a gui fa di quel 
Matt. 13. mal feme , di caparla il Evangelio i ilquale cad 
de foura delle pietre , & mentre che durò in ejfo 
qualche humore dell'acqua del mr no , andò cre- 
dendo ,& fi' mantenne uerde i nìà uegnendo me- 
no il tempo fkfco (com'egli non baueua radici 
ferme ne fondamento) fubito a' primi foli della 
siate diuenne fecco. cóltri fono che quando nel- 
le orationiloro non hanno quelle lagrime ,& quel 
le compontioni che defiderano , s affaticano , & 
fi sformano pure di uolere in ogni modo; come per 
forza ritruouare quefla confolatione , ma quan- 
to piu s' indrizzano a fare ciò , tanto piu duri di 
ventano .. , & priui di confolatione. Di quefla loro 
pietofa fatica ne è cagione il Signore , accioche 
per effa uenghino a conofcere che quefla non è ac- 
qua di f angue , ma folamente del cielo ,& che 
però non s ha ella da tirare per forza delle brac- 
cia, ma affettarla con humiltatc &.pacienza> 
quando & come piacerà atta fua diuina huontà 
di darla, perche(ficome fi ferine in Iohe)egliè 
°k * 16 ‘ quello che ritiene nelle nubi V acque , & non la- 
foia loro cadere a furia in terra . Egli quando è 
tempo nafeonde la luce nette fue mani , & poi le 
comanda che torni, quando gli uiene a grado. Ver 

maggiore 
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maggiore dechiaratione delle cofe dette y farà 
adorique bene che ragioniamo delle ragioni , per 
le quali il Signore alcuna uoltaniega a ferui 
fuoi quefte confo lationi , tir di quello che in fimi- 
li cafi debbiamo fare. 
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quali il Signore Iddio niega tal bora a' Vi> 
fuoideuoti le conf Cationi jf>iri-c.\:i\v&& 
tualu Cap. XLVIv 

- ’ * m Vi* *- • | ■ n. • i 1 .4 f V *•' f ' • 

jl b b i a m o\ da fapere che 
non fempre toglreil Signore que 
jle confo lationi a’ fuoi deuoti ne 
per colpa, ne per danna loro, ma 
molte uolteper altre cagioni, fra 
le quali ( dice un Dottore) che la prima è per la 
conferuatione della falute,& della uita corpo-* 
vale de' giufli , percioche tal uolta è tanta l’alle- 
gregga, & confolatione che riceueno nell'oratio- 
ne , mediante quel lume ch'iddio all' bora concede 
loro della fua buontate , della fua fapien < ^a,& 
della fua bellegfa, che fe troppo durajfe,nè'l cor 
po debole il potrebbe comportare, ne ejji fi ricor - 
dariano di dargli quel foccorfo che fojfe dime - 
fieri y & perciò quel pietofo Signore uieta loro 
tal' bora quefte confolationi , & dolcézze , a ciò 
che conoscano c'hanno d'hauere cura della f tlute 
loro ; & di quefta maniera fenga miracolo 
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fiale ci uaconferuando le uite , a ciò che con effe ' 
poffiamo guadagnare maggiore corona . Quefio 
fa égli anckor tal' bora per humiliarci , a ciò che 
conofciamo che quando ci è conceffo quefio bene, 
ch'egli non è noftro , ma tutto fuo,poiche noi po 
tiamo hauere quando' l defiamo , ma folamente 
quando à.lui è grado di darloci, & però ( come . 
dice SamB'uonauentura ) molte uolte fi niega 
quando fi cerca, & molte uolte fi concede, quan- 
do non gli fi penfa, a ciò che conofciamo in effet - 
to ch'ella è folamente opra della diuina grati a, 
Tarimente fa quefio per prouarci , uedere 
fe gli fidmà fitteli amici in ogni fortuna , cioè 
co fi nell'auerfiticomc nella profperita, & per co - 
nofeere fe noi feruiamo lui pernoftrò contento , 0 
pure per amore fuo , perche come dice Salomone, 
in ogni tempo s ama il nero amico > colui che coli 
effetto t' è amico, nel tempo dell' auerfità fi cono - 
fee . Tal uolta confente quefio , perche priuan- 
doci per quefia uia di potere attendere all'efferci- 
tio della uita contemplatiua , potiamo penfare 
all'attiua ; nella quale parimente conuiene che a' 
fuoi luoghi & tempi ci affatichiamo , a ciò che 
fiamo pronti in ogni maniera di uirtute , & che 
potiamo dire còl Trofeta . apparecchiato è il 
mio cuore Signore , apparecchiato el mio cuore . 
Due uolte dice apparecchiato , che uole inferire 
una per la uita contemplatiua , l'altra per l'atti 
tta, cioè per l'aìlegreggadi quella , ty per la fa~* 
t tica 
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fica di quefla , per la dolcetta deli amore diurno % 

& per li bifogni dell'amore del proJ]mo } pcr lo ri- 
pofo , & per la fatica , & finalmente per la ero ■ 
ce t & per lo regno . Quello è quello ckel Sauio 
ci configlia quando dice ,:7s(on hai da hauer la Ecde. 4 . 
mano aperta per rie e nere ,& chiuf % per dare al-, 
trui . Terche non debbiamo folamente ejfere di - 
jpofiiper riccuere mercede da Iddio, ma per offrir 
ci a lui parimente in facrificio ogni uolta che fof 
fe dibi fogno. 0 quanto felice fi può dire quell' a-, 
nima cha il fuo cuore dijpofto di quefta manie- 
ra , perciochc uiuendo f igetta ,gode di perfetta: 
liberta , & ejfendo nera ferua d'iddio , è figno -, 
ra di tutte le cofe, tenendo loro tanto fotto di 
fie , eh' alcuna non può mai turbarle la fuapace. 

Ma come dice San Gregorio , pochi fono quelli 
chabbino la defire^a c'haueud quel Capitanio 
jlcot : di cui narra la Scrittura che combatten- , 
do'ufauacofi la finiftra , come la delira mano , * * 

eh' è la figura delli huomini perfetti , che fiotto co 
fi prónti nelle fatiche della uita attiua , come nel ■ 
la contemplati perle dolcezze, & per le con - 
fiolationi . Muiene anchora dal ritruouarfi una 
maniera di gente, che ordinariamente uiue Sem- 
pre in continua ficcità di cuore , & non è quefio » 
fempre per colpa fua ; ma molte nolte per diurno 
uolere , perciochc il Signor noftro refla feruito di 
non condurre fempre i fuoi diuotiper un mede fi- 
mo camino , ma per molte, &per diuerfiuiie & ciò 
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che ne' molti modi ch'egli ha per incaminarei 
fuoi eletti alla faluat ione , fi uègna maggiormen 
^ tea cono fiere la fipienga ,& la prudenza fua, 
laonde fi com'egli è d' infinita uirtu y cofi ha in- 
finite maniere da oprare per la falute nojlra , fa- 
rà neramente molto a grado ad alcuni tiepidi , fi- 
come ben dice un Dottore quefte co fi c'hora ili di 
damo , percioche per uelo , &. per ifiufa delle lo- 
ro negligente , fogliono dire procedere da diuina 
dijpcnfatione , & non da mancamento loro , quan 
do fi truouanopriui di queflo piacere della deuo -, 
• tione , & di qui auiene poi che non fi curano piu. 

dell' or at ione , & uanno la filando ogni buonpef- 
fercitioy ne uogliono picchiare alle porte di còliti; 
il quale non ha mai dileggiato i pricghidegli 
humili > & diligenti , a' quali s'egli non ha dato 
loro quello che chiedeuano , almeno ha conceffo 
, loro quello ch'era ragioneuole . Oltre a tutte, 
quefte cagioni ci n'è un'altra di molta importan- 
za ; la quale è , cfie'l Signore uole tirare i fuoi 
eletti per quefla uia a piu alto grado di perfettio- 
ne > per il che habbiamo da fapere che le confila 
doni fi ir it itali fono a guifa del cibo de' bambi- 
ni come un latte dolce , col quale egli ci no- 
drifce,& alena ton diftorci da tutti i diletti mori 
dani , a fine che col faporc di quefi' altri diletti , 
potiamo rifiutare tutti gli altri piaceri , & con 
la dolcezza dell' amore diuino potiamo fcacciare 
da noi tutte le delicatezze dell'amore del mondo;: 
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& quefto fa egli conofccndo chef et la debolezza, 
humana , non farejjimo mai / officienti di feio - 
glierci da quello amor uano,fc prima non ci rile- 
gammo ad un'altro piu eccellente , per cui uolen- 
tieri haueffimo da rinontiare ogn' altra cofa , & 
per ciò ne g gì amo eh' ordinariamente fono piu fen 
fibili le confolationi de' principianti , come quel- 
li c'hanno maggiore bi fogno di rimedio , che non 
fono quelle de pratichi , & esercitati in quefta 
Jpirituale fatica , ma dopo che col me%jgo di que - . 
fte fi fono già fortificati, confente il Signore che 
fieno priui di quella dolcezza da bambini , fi 
come fanciulli che già uanno caminando da loro , 
cominciano a mangiare del pane con la corteccia . 

. Quando era bambino ( dice San "Paolo ) penfaua x * 
come bambino , udiua come bambino , &parlaua 
come bambino ; ma dopo che diuenni huomo , la- 
feiai le cofe da bambino, & cominciai a uiuere da 
huomo . Quefto medefirm uediamo auenire degli 
uccelli , che dopo che da' padri loro fono Siati 
creati ne' nidi ejfendo piccini col pigliare il cibo 
dalla bocca di quelli , fenga altra fatica , comin 
dando poi a diuenire grandicelli , fono per fot - 
•ga da' detti padri cacciati de' nidi ,& mandati 
alla campagna , accioche comincino ad ufarfi alle 
fatiche, &lafciando quella uita otiofa, ne uadino 
pigliando un'altra lodeuole, auegna che fati cofa. 
Di quefta maniera adunque è f olito' di fare il Si 
gnor noftroco'fuoi diletti ; ilquale fi corri è auto 
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re della natura & della grafia , coffa guidare 
l opre dell'uria & dell'altra , per una medefima 
maniera . Ts(e però per quefte mutai ioni i ueri fer 
ut d'iddio perdeno punto ne della deuotione loro , 
ne deli amore che portano alla fua diuina huon- 
tate , an%i uanno aumentando & i uno & l'altro. 
Ter che fe quell'amore era piu dolce , quefto è piu 
coftante,fe quell'era piu ardente, quefto è con piu 
ripofo , & fe quell'era piu della carne , quefto è 
piu dello fpirito , acetiche potiamo dire con. lo 
jlpoftolo , fe bene hahbiamo conofciuto Chrifto 
un tempo fecondo la carne, bora no l conofciamo 
piu di quefta maniera , fempre che gli buomini 
fono peruenuti a quefto Slato , anebora che man « 
chino loro le confolationi, non però nelle faticlje 
uengono meno , angi fono piu folle citi guar- 
diani di loro medefimi . 0 beati quelli che fo- 
no peruenuti a que fto grado , ben' hanno ragione 
di rendere a Iddio infinite grafie , poi che libcran 
do loro di pericolo , fi ueggono pofti in iftato fe- 
curo . Grande fefta (dice la Scrittura ) che fece 
sbramo quando tolfe I fac dal petto di fua ma- 
dre , acciocb'egli non pigliaffe piu latte. Cofa cer 
to degna d’ ejfere notata confidcr andò che'l detto 
Tatriarca nonmoftrò alcuno f eguale d' allegrez- 
za , quando il fanciullino nacque , auegna che 
tutta la fua famiglia ne dimoftrajfe contento in- 
finito , ma folamentc s allegrò il giorno che gli 
tolfe il latte ch'egli gridaua x & piangcua 

uolendo 
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volendo pure che la madre lo fi recajfe al petto > 
la onde per quefta fiimiglian%a habbiamo da cre- 
dere che InofiroTadre eterno fard molto mag- 
gior fefta di quella di .Àbramo , quando egli ve- 
drà noi fuoi figliuoli priui non fol amente d' ogni, 
maniera di diletti carnali mondani 3 ma di 
Jpirituali anchora . Grande fefta , dice il Salua- Luc> Iy# 
tore, che fanno gli Agnoli nel cielo y quando uno 
peccatore fi riduce a penitenza: aW bora la vigna 
ha anchora i fiori ; i quali dalle brinate pomo 
efjere tolti . Ma quando fono già fuori di peri - - 

colo , & comen%ano a rendere il frutto loro , can 
t ano il uero canto de' gradi , per cioche l'anima 
è gionta per fvo ordine , dal primo all'ultimo gr a 
do di perfettione . Il primo fi dice oprare & per 
feuerare nel bene quando quiui fi fente ricevere 
diletto , l'ultimo è fare il medefimo , 0 ui shab- 
bia y 0 non ui s habbia diletto. Ver cioche l'anima 
che con effetto ama Iddio, non può fare alcuna 
cofa maggiore per Iddio , che ejfere priva del con 
tento y & della comunicatane del medefimo Iddio . 
llVrofeta Dauit non hauea cofa più] facra da 
giurare , che per il latte che V anima fua riceve- 
va dal petto diuino,& però dice : S' io non ho' 
battuto Signore il cuore humile , uegna un flagel-' 
lo tanto grande dalla uoflra mano foura di me, 
ch'io fia bandito , & fequejìrato da voi , cornei 
bambino dalle pope della madre fua . Egli non i 
adunque maraviglia che gli Agnoli facciano fì 
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fla in cielo , quando iginfli patientente compor- 
tano di uederfi di quejìa maniera priui di confo - 
lattone in terra perche ueggono che Ifacfuorigia 
de' panni della culla , comincia a diuenire perfet- 
to hit omo , quelli che fono già peruenuti a que 

fio flato. Iddio fuole ( coma perfone perfette) 
fare parte de' fegreti fuoi y fi come il Trofeta 
Ifaia ne rende tefiimonianga per quefte parole : 
\A chi infegnera il Signore la fua fapienga, a chi 
aprirà l'intelletto accioche intenda ifuoi alti fe- 
grett , a quelli folamcnte che faranno flati pri- 
llati del latte , & fequeftrati da petti delle ma- 
dri loro , cioè a quelli che per amor fuo hanno ri- 
nomiate ogni maniera di diletto non foto tempo- 
rale , ma spirituale anchora . Quefle , & molte 
altre filmili fono le cagioni , per le quali il no- 
firo Signore toglie a ferui fuoi le confolationi 
jpirituali y il chi è fenga nofira colpa 3 fi come be 
ne il dimofira la Cantica cofi dicendo : La Pie- 
tra y con la quale io haueua ferrata la porta tol 
fi quiuiy per aprire al mio amantey ma egli di già 
fe nera ito , cercai di lui 9 & noi ritruouai , io'l 
chiamai ^ , & non mi rijpofe . Quella fleUa che fu 
guida a l\eggi d'Oriente , non fempre apparino, 
dinanzi a loro , ma tal' bora fi uedcua , & tal' ho 
rano y& tutto ciò era per maggiore ben loro . 
Quando la prima uolta apareua fu con inuitar 
loro all' adoratione del mono I{e. Quando poi di- 
sparite y fu per rendere loro piu Solleciti inuejli - 

gatori 
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gatori del luogo don egli era nato , & quando ri 
tornò ad apparire , raddoppiò l’allegregga /oro, 
cohcódurre quelli drittamente al fine della giorna 
.ta loro . Ma che uogliamo dire del nafconderfi cC 
Heggi quella Hella,poi che'lfanciullino mede fimo 
di dodici anni s'allòtanò dalla fua innocenti jjima 
mdre ; la quale non hauea commejja co fa, per la 
quale meritale di perderlo ^nondimeno il perdette 
per noftra confiolatione , cercò di lui per nofiro ef 
fiempio , & bebbe gratia di ritruouarlo per nofiro 
rimedio , co fi quel Sole di ucra giuftitia tal' bora 
rivende , & tal' bora s'allontana dal nofiro eli - 
ma , ma tutto ciò è per maggior bene & diffefia 
della ulta noftra . La terra feminata ha meflieri 
tal' bora di brinate , & tal' bora di tempo dolce, 
& l'uno , & l'altro le f mo noce [fari , perche con 
le brinate , metteno le radici piu fiotto terra , & 
con la dolccgga del tempo creficeno piu di fiopra, 
& fie'l tempo fofifie fiempre dolce creficerebbe in 
herba fienga radici , & uerrebbe alta fienga fon 
d amento, & queflo creficere farebbe una d ifi 0 fit- 
ti onc per cadere piu ageuolmcnte , &per ciò fan 
no dimeftieri & l'uno , & l'altro , l'uno per fare 
buone radici , & l'altro per creficere poi . Di 
quejla maniera hanno bi fogno Vanirne nofire di 
effiere guidate mentre che fiìamo di qua , a ciò che 
s a fondino bene nell'bumiltà & creficano poi nella 
cantate , & quando fono fredde , & fiecche co - 
nofeino lapouertà & baffiegga loro , & però di- 
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uenta.no piu humidi y & quando Pentiranno effe- 
re uifitate da Iddio di qualche confolatione , deb- ' 
bano cono [cere la fiua dolcc\%a y & accenderfiin 
amarlo piu grandemente ,&da quefio fi può pi - * 
gl iure argomento quanto fia grande l'errore di •' 
quelli che non riceuendo co fi a tutte V bore che 
uorrebbcno qucfle, confi Cationi {pirituali y fi diffi ' 
dano , & laficiano i loro ufiati & denoti efferati. 
Ejji non tengono però Iddio alla catena y per far- ~ 
lo a pofla loro ch'opri ciò che loro a grada . Gran 
de ragione hebbe Santa Giudit di sdegnarfii con - 
tra di quelli c'hauendofi prefiupoflo eh' un certo' " 
tempo diterminato haurebbero fioccorfio dal Si-: " 
gnore y &in cafio che non l'hatieffero conforme 
all'auifio loro di non muouerfi di quiui dou'erano y ' 
lud. 8. i a q Ua i e diffe loro quefle parole . Voi altri haue-> 
tepofio tempo alla mifiericordia d'iddio y & con- 
forme al uofiro libero arbitrio gli hauete dato il 
termine ; nel quale egli uhaueffe da foccorrere. ' 
Tormente meritano quefla medefima riprenfione r 
coloro che móflrano di uolere truouare Id- 
dio ogni uolta che'l uanno cercando , \ 

& quando auiene che no' Itruo- 
u _ . nino co fi toflo y laficiano 
ir. y . ' di cercarlo & fi v 5 
:n;,. t . diffidano di >.• : > > . 

. poterlo . \ - ' 

- . . . t mai piu truo - \ ; . 
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DI QUELLO CHE L'HVOMO 
. debbe fare quando gli mancano le con - 
folationi Jpirituali. Cap. XLFII. 


1 ^ andò egli auiene adunque 

c ^ e c * truou * amo t sw K?> quefte 
I J J confolationi Jpirituali, non per 

c *° debbiamo fuiarci dall' e fi 
fercitio dell'orationi ufate , fe 
benegli ci parrà effere manco a grado del J olito 
noftro , angi con molta humiltà debbiamo offerir 
1 ci dinanzi al Signore effaminando molto bene le 
nofire confidenze , per cono fiere fe per nojlro di fi 
fetto habbiamo perduto tanto bene , & quando 
ritruouiamo effere cofi , oime eh' all' bora con mol 
ta contritione debbiamo gettarci à ' fuoi piedi, 
infieme con quella Santa peccatrice , e*r* con il Tu 
blicanonon 0 fare d'aliare gli occhi al cielo 
offerirci confidentemente nelle uifeere della fua 
infinita carità , fupplicandolo con ferma fedo 
che ci perdoni ,&cbe, ci uoglia manifeftare le 
grandi riccbcg?e della fua pacienga ,<& mife- 
ricordiacon foffrire,& perdonare a chi da fé 
non è buono ad altro , & non fa fare altro eh' of- 


fenderlo continuamente . Cofi facendo uerremo a 
trarre dalla nofira freddezza profitto , & dalle 
noftre colpe ( pigliando occafione d'humiliarci 
piu) gratia d'amare Iddio piu grandemente , per 
conoscere il molto che pecchiamo , & l'affai che 
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egli ci perdona, & ci partiremo poi daW. orario* 
ne piu cauti , & con migliore auifadi guardarci 
di non cadere un altra uolta in fimile errore , che 
queflo a punto è il profitto eh' dequiflano i giufii 
dalle cadute loro , fe bene adunque non truouia- 
mo fempre diletto in queflo fanto efifercitio, non 
perciò debbiamo lafciarlo , perche non fempre te 
cofe che giouano fono faporite ài gufilo . Infeli- 
ce farebbe l'infermo sogli lafciajfedi pigliare H 
cibo , per diré ch'egli non n'habbia apetito alcu- 
no ,angi con lo sformarli di mangiar? uiene poi 
molte uolte ad acqui /lame il gufilo , & la falute 
infteme . ^Almeno ueggiamo quejlo pér ejperien * 
ga che tutte le uolte che la per fona continuard 
nell' oratione conpenfiero , & attentione , facen-* 
do J buonamente dal canto fuo quel poco ch'ella 
può y fe ne partirà fempre allegra & con folata 
conofcendo hauere dal canto fuo fatto quello po - 
teua , & fc bene quello che può è poco , nondime- 
no negli occhi del Signore è molto affai l Guar- 
date quanto fu picchia l'offerta di quella uccchta 
di che parla il rangelio , & nondimeno per fen- 
tettga del Signore fu antipofla a tutti gli altri 
ricchi c'haueuano offerti doni grandi, perche egli 
non guarda ne alla grandegga del dono , ne alla 
degnitele dèi donatore, ma Solamente alle forge, 
& alla mtentione con laquale è donato, biffai dà 
quello , che de fiderà di hauere molto che dare, & 
chi dà tutto quello chTegli ha , & noti Ufcia per 

fecofa 
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fe cofa alcuna , che grande cofa è fare or at ione 
quando fi riceue confolatione affai , poi ch'ogni 
per fona mondana il farebbe uolentieri . Ma egli 
è bene gran cofa quando la deuotione è poca , che 
all bora la oratione dura longo tempo , con molta 
humiltd , con patienga , & con perfeueranga nel 
bene oprare. Sippreffo in quefto tempo della poca 
deuotione è dibifogno Ilare piu uigilante ,& con 
maggiore penfiero del J olito , & di fare buona 
guardina fc fteffo ogniuno per fe y con andare 
bene confederando tutte le noftre opre , parole , pen 
fieri , & altri effetti y perche mancandoci l'alle - 
grey^affirituale ; la quale è il principal rime* 
dio da condurre quefta barca al porto fecuro , è 
dibifogno con follecitudine , & indù firia noftra 
ingegnarfidi fupplire donde manca la gratta , 
quantunque il fare ciò è ancho una gratin , 
una gratin grande . Quando ci ueggiamo efferc 
di quefta maniera, debbiamo( come'dice San Ber- 
nardo) far conto che fieno adormentatc le f corte 
che ci guardali ano y & le mura che ci afficuraua-. 
no , & che folamente ci fia rimafla nell'arme la 
fieranga della falute , & che le Jpade , cjr la de - 
firegga del combattere , hanno da effere la diffe- 
fa noftra. 0 che grande gloria è di quell' anima, 
che combatte di quefta maniera , che fenga feu- 
do fi diffende , che feng^arme fa battaglia , & 
fenga fortegga è forte ritruouandofi fola 
nella battaglia piglia lamino, & l'ardire per 
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Rcg. 13 . compagnia . Degno di lande al tempo di Dauit, 
era nella jlagione della neue uccidere un Icone 3 per 
cheefjendo fempre honore ad ucciderlo 3 è molto 
maggiore Ikauerlo uccifo a quefli tempi , che le 
mani fono tanto rifrette dal freddo eh* apena fi 
può reggere la fpada : co fi auine dell anima 3 quan 
do fitruoua fredda nell'amore d'iddio ,& non 
fente in fe quel femore di carità > che già altre 
mite ha fentito y di quella maniera combat te 9 
ualorofamente contra le forche di quello rahbio - 
fo leone , nimico dell'humana natura , & nc refta 
uincitricc 9 non meritara ella di ejfere annotterà— 
ta nel numero de * forti del uero Danti.* eh è Gie - 
fu Chrijlo i la maggiore gloria che nel mondo 
potiamo hauere è il potere imitare le uirtuti di 
Chrijlo , fra le quali , la prima è l' hauere patito 
tanto grandemente , fen%aconfentire che l ani- 
ma fua potejfe riceuer e alcuna confolatione , la 
onde quello che combattendo in queflo mondo fen 
Xa conforto alcuno >& fura forte ,fi potrà chiù - 
- mare uero imitatore del Saluatore , Oueflo fi 
chiama ber e il calice puro deli obbedienza , fen- 
%a feemare punto della fua amarena 3 ma con 
la for'za della uirtu foffrirlo patientemente . 
qsjon fi chiama buono terreno quello che segli 
non è fempre pieno d acqua fi fecca 3 & ne per- 
de il feme che ui fi pone : ma quello neramente è 
• perfetto , che f offrirà Sole , acqua > & fecco fen 

* - ^a perdere un granello del feme , che gli è Hata 

dato 
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dato , cofi fa l’anima fidele , che fe bene fi uede * 
quafi abbandonata dal fuo ffiofo : nondimeno 
tuttauia ua per feuer andò nella fua innocenza & 
dice con lobe , auegna ch’egli m’uccida nondime- 
no jper arò fempre nella fuamifericordia . Io b 

COVJKot COLOBO CHE 

iftimano ,& dileggiano le diuinc confo- 
lationi . ' Cap, XLV III, 

«•X 

Vtto quello chabbiamo ra- 
gionato fin’ bora, ci èparuto mol 
to neceff ario per fanare l’infer- 
mità di coloro che perdono la 
jferanxa & che s’atriflano quan 
do mancano loro le deuotioni fenfibili (che cofi 
chiamauano le confolationi ffiirituali) ma per- 
che la nofir a malitia è tanto grande, che molte 
uolte auiene ch’ella ufa la medicina per ueneno , 
con aplicare ad una infermità quello che fu già 
ordinato per un’altra , perciò ci pare ragioner- 
ie didimi che quello che fin qui s’è detto, non è 
Slato per ifcufatione de * tiepidi, & de’ negliger 
ti , ma folamente per recare animo, & cuore olii 
pufilanimi , & diffidenti . Queflo diciamo per- 
cioche ci fono di quelli che da quefta dottrina pi 
gliano occafione di non curar fi punto delle confo- 
lationi ffiirituali, ne di quei fanti mex^i co’ qua 
li fi panno acquiftare, dicendo eh’ in effe non con- 
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fifie la fantità , & la perfezione della ulta Chrt 
ftiana , ma fol amente nelle uirtuti , & quefio 
procede pereti emendo l'buomo molto nemico di 
condannare fe Siejfoje i fuperbi che mai non han 
no con effetto cono [auto che cofafta Iddio , non 
haue/fero qiiefta feufa per loro diffefa , ueggen— 
do fi tanto lontani da quefte confoiationi , di ne T 
cefità bifognarebbe dire chel diffetto ueniffe 3 fi 
com'egli uiene , da loro , fi accujfarebbero col 

peuoli . 0 miferi quelli che non hanno gufato 
quanto fia dolce 3 & foaue il Signore 3 ma mol- 
to piu miferi quelli che per ifcufarela negligenza 
loroy uanno geminando errori di mortale peftilen 
Za y coprendo il lume del nero , accio non fi veg- 
ga con ejfo la confufione della loro maluaggitatc. 
* Andate dicendo di pigliar occafione da quefta 
fanta dottrina , di curar ui poco delle confoiatio- 
ni Jpiritualiy & non conofcete ctiella non è Slata 
fcritta per li negligenti (quali fieteuoi)ma fa- 
lamenneper li deboli,& pufilanimi ; i quali di leg 
gieri uengono meno , quando tal' bora manca loro 
quefla con filati one . Già ficonofie chiaramente 
che felprefentuofoy & fuperbo uoleffe ualerfi 
del conforto & dello /prone 3 che la parola d'iddio 
fuole recare a' timidi > & diffidenti , che lui non 
farebbe profitto anxi diuerebbe peggiore . \Agui 
fa di quella madre che mette l'ar fenico in un can- 
to della cafa per uccidere i topi , il che ejfendo 
: t tuonato da' fuoi figli uolint & mangiatQyla dome 

" : Vhauéua 
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Thaueua pofto per il rimedio della cafa fua , ne 
uede fuccedere la roina di quella. Dicono che 
nelle confolationi pirituali non confìfle la fan- . 
tità , & dicono bene , ma fono me\7i per li qua- 
li s’acquifla , in effe parimente non confile la per 
fetione , ma fono ifir omento buono da poterla 
guadagnare . Dicono ancho che fono piu toflo 
parte di premio che di merito , il che'è uero . Ma 
quello premio (per quello che fi uede per ijferien-j 
%a) fa piu uiuo , & piu fuegliato il cuore dell'huo 
tno ad ogni fatica , per defiderio di acqui fiate un 
. bene tanto grande , eh' è ballante a trare di fe 
chiunque l'affaggia intieramente . Terche fi co- 
me la pietra ua con piu uelocitd/juando ella get- 
tata d' alcuno sauicina al centro , per hauere già 
( come dicono i Filofofi) cominciato a gufiate, 
& a fentire la conueniente materia del fuo luo- 
go naturale ; cofi fa il cuore humano (creato per 
fruire Iddio) quando egli comincia ad affiggia- 
te & fentire alcuna co fa (Ceffo Iddio . Dicono an 
chora che la perfezione della uita jfirit itale non 
iftà nell' hauere molte confolationi i ma piamen- 
te nell' hauere patienga quando ci fono tolte 
dicono bene : ma con quefia patienga s ha da ufa- 
re una grande follecitudine per potere ricourare 
la grafia perduta , non per cagione del gran dilet 
to che da lei ci uiene , ma piamente per l’ejferci 
molto neceffaria per potere a tutte thore effer ^ 
pronti nel feruigio del Signore. Ch’elle ci fiano 
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grandi favoni per caminare fecuri per lo camino 
della uirtu . Vdite quello che'l Trofeta Dauit ne 
PCal. ii*. dice: Io fono corfo per lo camino de' tuoi coman- 
damenti , Signore quando tu mi dilataci il cuor 
mio , lo che fi fa col piacere , & con l'allegrez- 
za fairituale , che fono frutti , & opre princi- 
pali dello fair it ofanto ; con le quali ji dilata , 
s aggrandisce il noflro cuore , & uiene a fuegliar 
ci ad ogni bene . Tercioche fi cornei diletto natu 
tale , è primo motiuo , & cagione di tutte le coje 
ch'opra la natura : Cofi parimente it diletto fairi 
tuale è di tutte l'opre della gratia . La onde con * . 
chiudiamo che di tal maniera ci conuiene camma 
re fra quefti due eftremi , che non babbi amo mài 
• a ùenir meno >ne a diffidarci della gratia diurna* 
quando ci mancar ansale. confolationi fairi tuali, 
ne manco debbiamo per quefto tenerci tanto fecu 
riyche lafciamo di procurare con tutte le forze 
nofire di racquiftarledi nuouo . 

VELljl SECOT^D^ TÉWj*A- 
tione eh' è la guerra de'penfieri impor- 
tuni. Cap. XLIX. 

C ci un'altra maniera di tenta 
tione > non molto differente da 
quella detta di foura , eh è la 
molefiia & la guerra . , che ci dan 
no i penfieri che ci uengono inan- 
imai tempo dell' or at ione , che molte uolte fona 
„ * cagione 



i «•« i « 



DEL TLOT^E. 179 

anione di j marci da detto effcrcitio s che è ia co 
'a dì che affai s allegra il demonio . Certamente 
:he non fappiamo conofeere bene , perche debbia- 
mo di ciò pigliare tanto diff tacere, s'egli però 
non procede dalla nofira debolezza ; la quale è 
molto Erettamente legata con la natura nello sla 
to choggi dì fi truoua . * Alcuno dirà ch'egli non 
ricette pena per cagione della natura ,ma fola- 
mente per l'errore che commette , per che parlan- 
do con Iddio nel migliore tempori uolta le ffalle, 
& fi parte da lui : a cui ri fiondiamo che quando 
ciò gli auiene per fuo proprio uolerc , & negligen 
, ch'egli è ben fatto di fentirne dolore > per- 
che non può meglio effere impiegato il diff tacere M 
che nella cagione dalla quale derriua la colpa.Ma 
quando non procede per fuo diffctto,ma folamen 
te per quello della natura(fi covri auiene ffcffe uol 
te) non debbe per quefio pigliacene diffiacere % 
poi che manifefiamente fi cono f ce non ui effere 
colpa . “Perche offendo rimafia la natura hu- 
mana tanto male ordinata , che le potente 
for^e inferiori non obbedì feono pienamente alla 
parte fuperiore dell' anima , che fono la uolontà , 
& la ragione , da qui uiene che l'apetito del fen- 
fo ci inquieta con diucrfepaffioni molti defi- 
* deri(fcnza ch'egli fila in poter noflro di potere 
re j]ijlere alla fubita , & prima imprcffione loro ) 
Parimente l'imaginatiua qual' è un'altra fimile 
potenza » ci robba molte uolte al corpo y& fen^d 
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piu fanti ,&' quelli piu peccatori , an^i quello * 
fard piu fànto , che ualorofamente combatterà 
con fe medefmo , <*r queli altro piu peccatore che 
hauendo il cuore con piu ripofo , fard piu negli- 
gente in oprare quello che debbe ,& colui che in 
quefta parte fi truouard piu debole , non uoglia - 
tno ch'egli sauilifca a fatto . Terche (come dice 
San Taolo) lo ffiritofanto , che molto bene cotto ^ om ^ 
fiele forze noftre , aiuta tanto piu alla ncfìra, 
debolezza , quanto egli uede ch'ella n ha piu dihi 
fogno , fi come fa il buon Tadre di famiglia che 
prouede fempre di cibi piu delicati per l infermi* 
ch'egli non fa per gli altri , & quefto non fa egli 
perch'ami piu quelli : ma per conofeere loro ba- 
tterne maggiore neceffitd , la onde conchiudiamo 
che per quefte cagioni non debbe l'huomo attrU . 

Jlarfi mai fe bene fi finte affalire da diuerfi pen- 
fieri , per che non fedamente non offende il Signore , 
anzi cono fendo egli quanto per cagione del pec- 
cato rcjlaffe l'humana natura corrotta , con molta 
thifericordia ci comporta, perche co effetto a gran 
rifehio potiamo alzare il cuore al cielo, che di 
fubito il pefo del peccato non l'inchini alla ter- 
ra . Quello che adunque debbiamo fare per rime 
di o di quefto , è lo sforzarci dal canto nofiro (per 
quanto ci farà pojjibile) nel tempo dell'oratione 
di cacciare da noi tutte le maniere di pen fieri , & 
foli fenza compagnia falire con Moife al monte j: xo#14# 
sparlar con Iddio , & hauendo ferrate (fi conte 
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Matt. 6* dice il Saluatore) la porta della nojlra cafa , deb 
biamo in parte fegreta fare oratione al Padre 
noftro , & fe con tutto quello pure ci turbar an- 
no quelle %an\ale dette di [pura , facciamo poi 
Gcn. xy come fece il Patriarca », Abramo , di cui fi feri- 
ne , che facendo egli una uolta facrificio al Si - 
■ gnor e , uennero fopra di lui gran copia di mofche 
•v • importune , le quali fi sformò egli di cacciare con 
grande diligenza , acciocb' egli poteffe offerire 
quel facrificio puro , & netto come dejideraua di 
fare, fe noi faremo folle citi a fare il medefimo * 
ci potremo rendere certi(fi come dice Guiglielmo 
parigino) che molto piu guadagnammo in quefia 
battaglia,cbe non fareffimo godendo fempre della 
dolcezza di Iddio ad ogni noftro uolere, & uerre 
mo ad ingannare il demonio : di maniera che la 
doue egli nenitia per farci perdere , ci recar à oc- 
cafione di farci guadagnare maggiormente. H ab 
biamo aneboda fapere che quefta refi (lenza che 
debbiamo fare a quefti penfìeri , non ha da ejfere 
' con molto dijpiacere , ne con molta fatica dello 
Jpirito(fi come fanno alcuni ; i quali molto s in- 
gannano in quefta parte)cbe penfando di rimedia 
r e a ciò , col mettere dal canto loro una grande 
attcntione, & diligenza di fcacciare quefti pen- 
sieri , s affaticano tanto tal uolta , che uengono 
a dare trauaglio al capo , & allo ftomaco , dalle 
quali cofe nafee poi che non folamente non ponno 
durar troppo neW oratione ; ma dopo che ne fonò 

partiti , 
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partiti ,non ofano piu dì tornami , ri cu f andò que 
fio effercitio come cofa naturalmente fatte e fa & 
grane il che è grandi [fimo errore , perche (fi co- 
me già altre uoltc uh abbi amo detto) quefia non 
è fatica dafarfi per forgia delle bracciata è uno 
effetto pieno di gratin , & d'humiltate , & per- 
eto quando ad alcuno amene di ritruouarfi in que 
fio affare , non ha egli da pigliare altro rimedio 
che Holtarfi al Signore ( poi che quefto non è fua 
colpa) & con cuore humile dirgli quefle parole • 
Vedete qui Signor mio quello ch'io fono , da que- 
fta maffa della quale fono compofto, effendo feti - 
dacché buon'odore fe ne può faerareiDa quefia ter 
ra da noi maledetta , & if comunicata ch'altro fe 
ne può battere che faine et bruchi? Quefto è il frut Gcn ' 
to ch'ella ut può rendere , fe da noi Signore non è 
ella fatta monda, & netta. Tot finite quefle pa- 
role , ripigliare di nuouo il filo della fua oratio 
ne -, affettando con patienga la uifita del Signo- 
re ; la quale non fuole però molto induggiare . 

Ter maggiore noftra intelligenga habbiamo da 
fapere , che'l noflro cuore s'affimiglia ad una pa- 
lude fango fa ; la quale fempre manda fuori cer 
ti uapori tanto groffiy eh' òj curano l'aria d'intor- 
no in guifa y che non fituede quafi altra co fa, ma 
come poi la mattinati Sole appare ,& co' fuoi 
raggi comincia a penetrare in detta nebbia , ita 
poi mancando a poco a poco tanto che in tutto 
fi ua confumando rendendo il cielo chiaro , &fe- 
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reno . Effendo adunque il cuor nofiro di quefia 
natura , quefia medcfima maniera debbiamo tifa- 
re per ifcacciarc da lui i uaporide' penfieri che'l 
turbano , & perciò uno de' primi rimedi è ibaue 
repatien^a , & andare per feucr andò , perche a 
poco a poco intrarà nell'anima nofira il caldo 
della deuotionc ; il quale del tutto ne cacciare la 
nebbia di quei penfieri , con renderci il cielo fe- 
re no , il che quando auiene, una bora fola poi di - 
conforto è fondente riftoro d'ogni longo tra — - 
uaglio , & fatica^ non folamente non ricufano 
l'or adone , ma con gran de fiderio ui tornano uo~ 
lentieii . Ter che fi com'egli è fritto , quelli che 
di me mangiar anno , tuttauia terranno maggior 
fame , & quelli che ber anno di me , tuttauia ha- 
turano maggiore fete . Torniamo a dirui che que - 
fio è'I uero fine di quefio ejfercitio , e*r la cagione 
principale per la quale alcuni rifiutano la fatica 
della or adone come di molto tr attaglio , & - 
altri la bramano , & ci Hanno perje - 
uerando pronti , come farebbe- 
ro in qual fi uoglia altro 
diletto y fi come fi 
. v ; può ucde - 

re per 
ejferienxa 
certa, 
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ne y cioè d' alcuni penfteri di biaftmie , & 
d'infidelitatc . Cap. L. 

I fono parimente de gli altri 
penfteri di maggiore carico , & 
faflidio che quelli c balliamo 
detti; i quali fogliono affaìire 
particolarmente coloro che di 
nuouo cominciano a caminarepcr quefta firada , 

& fono d'infidelità , & di biaftemie . "Perche fe 
bene gli huomini carnali , de * quali tutti i de fide- 
ri furono conformi a loroefferedi carne y ritor- 
nano a conofcere Iddio, non porno però cofi tofto 
perdere la fernbianga di quelle cofe , delle \qàali 
già tanto fi dilettarono , la onde auiene , che fi 
come Rachele partendofi della fua terra , ne por- Gen * 
tò con ejfa lei gli Idoli della cafa di fuo Padre : 
cofi ejfi auegna che fi partano dal mondo , nondi- 
meno tuttauia ne portano con ejfi loro la imagine ) 
et effo mondo ,& quando fi danno a penfare cofe 
ffiirituali all bora s apprefentano nel p enfi ero lo- 
ro cofc dishoneflc , & brutte . » Alcuni fono , i 
quali con quefta maniera di tentatione fi fgcmen 
tano tanto , che fi tengono per perduti , & per. 
reprobati da Iddio , uedendo quanto jpauenteuole 
fia quefta maniera di penfteri , il che è uno ingan 
no grande . Perche fi come non cè alcun' altra 
tentatione piu grane da fopportare di quefta: co- 
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fi non ci ri è ancbo alcuna manco periglio fa 3 x2r 
quanto. lontano è l'buomo da riceuerc allegrezza 
da quefle tentationi , tanto longi farà dalla col- 
pa d‘ejfe ; perche con effetto tuttofi pericolo della 
tentazione confifle nel diletto, & nel contento 
che fe ne piglia la per fona : di maniera che que- 
fto non è però fognale alcuno di reprobai ione 3 ma 
è co fa naturale , & conforme allo ttato'nel quale 
per ladrieto ha munto, & ha tenuto il cuore ha- 
fottuto a que fio . Egli none marauiglia che la 
bocca parli del linguaggio ch'ella haufato fem- 
pre , ne che la dia odore del cibo ch'ella ha man- 
giato . Jlngi debbiamo jferare che coft come in 
quefio principio l'habito cattino ci tiene fottopo 
fli di non. potere penfare ,fenon a cofe brutte , che 
cofi per il contrario col tempo haremo unhabito 
tale nelle buone , che non potremo mai penfare 
alle cattiuc . Suole ancbo a quefli principi , darci 
; molta noia ipen fieri della fede, maffime ne gli 
intelletti curio fi, c r non anchora bene mortifica- 
ti ; a quali auiene fi come a quel contadino auez ^ 
\o a lauorare la terra , che uenendo alla Città, 
grintrando nel palagio delire, fi marauiglia 
grandemente di uedere tante camere , loggie , e2r 
■ fale,& altri diuerfi alloggiamenti , & come per 
" fona nuoua a quefle cofe 3 adimanda di chi è que- 
lla , & di chi è quell altra Clanga : cofi fanno 
quefli ch’ejfendo ufati , & coftumati di praticare 
tutte le cofe > folamente con la ragione & non 

con 
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con la fede , & aurigi a non penfare tanto ah 
to che trapp affino le for^e della natura loro. Qua 
do tal uolta all improuifo fono condotti a uedere 
il palaggio del I\e Salomone la grandezza & 
i meftieri dì quella reale cafa , fi truouano tanto 
nuoui , & pare loro una co fa tanto inufitata , & 
tanto lontana da quella ragione , con la quale fo~ 
leuano mif urare putte le co fc , che confuft dentro 
di loro , non lafciano di dire perche quefta cofa , 
& perche quell altra . Che hi fogno haueua Iddio 
di farfi huomo * perche di morire* & perche deh 
Valtrecofe filmili* la onde ci bi fogna grandemen 
teeffere auertiti , ricordandoci tuttauia della no 
fira pouera conditione ,& bajfc^a , per ci oc he 
égli è una f : toccherà grande a uolcre compara- 
re Iddio a noi ,& le fuecofe diuine all Immane, 
perche le fuecofc fono tanto marauigliofe , che 
non folamente auanxano tutto quello che noi po- 
tiamo fare : ma tutto quello anchora che potia- 
mo intendere , & oltre a ciò, fi corri è infinita la 
di fianca dell’ejfere diuino , a quello di tutte le 
creature , cofi parimente è quella delle fue opre 
alle noftrc , ejfendo cofa manifefla che qual è la 
maniera dell'ejfere ,talè la natura dell opre. Fu 
Salomone il maggiore fauio del mondo, ma con 
tutto queflo dice , che niuna di tutte le opre di Id- 
dio , per piccola ch'ella fia , non è f officiente l'huo 
mo a darne conto per ragione alcuna ,& che pe- 
rò tanto meno potremo farlo di quella di gratta. 
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che fono le maggiori di tutte: Dice egli quefie 
parole : Si come tu non fai per quale uia intra 
l'anima nel corpo d un bambino , ne di che manie 
ra fi congiungono infieme Coffa nel corpo della 
donna grauida , ne come cT una medefima materia 
(come dice San Girolamo )una parte refta mole , 
eh' è la\carne , un'altra dura , che fono l'offa , &• . 
un altra riflretta che fonoi nerui,& un'altra 
humorofaebe fono le uene , co fi non potrai mai 
peruenire alla cognitione nera d'iddio ; il quale è 
il fommo artefice di tutte le cofe . Confederando 
adunque a quello doureffimo dire fra noi con gran 
de humiltà quelle parole del Sauio : Se con tanta 
dijficultd acqui feiamo le cofe della terra , & quel 
le chabbiamo dinanzi agli occhi: Chi potrà mai 
Signore comprendere quelle del cielo f* & iffietial 
mente i* configli , & opre della tua diuina fapien-* 
%a. Ma di che ci marauigliamo di uedere che 
ihuomo non poffa cono fiere l'artificio grande del 
l'opra d'iddio , fi molte uolte ueggiamo ch'egli 
non intende quelle d un'altro huomo ftmile a luti 
Se uoi moferafle ( dice San Grifoftomo ) un bel ' 
uafo di uetro ad alcuno , che mai piu non haueffe 
ueduto altra cof a di uetro, & gli dicefle che quel 
uafo cofe bello era llato fatto di certe herbe , 
di certa barena , & quello eh' è piu difficile a cre- 
dere, col foffiare d' un huomo, malageuolmente po 
irebbe creder e, ne intendere come queftofoffe poffi 
bile, la onde debbiamo da queflo pigliare argo- 
mento. 
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inerito, che non effendo baft ariti di comprendere 
le cofede gli altri huomini , non deureffxmo an - 
cho prcfutnere di uolere intendere quelle d'iddio, 
perciocbe fi com'egli è per nome chiamato mar a- 
uigliofo , co fi fono ancho tutte le fuecofemara - 
uigliofe . Ma che diciamo delTopre degli huomi- 
ni ì quale è quello di noi che fappia dire come le 
pecchie in quella loro cafetta facciano il mele, co 
me i ragni tefjìno quella tela tanto fotile , & co- 
me certi bacchi nel coprirfi di quei boc duoli prò 
ducano la feta t ne che fapejfe fare quello che 
fanno effit & poi uogliamo ejjere tanto prefon - 
tuofi che crediamo d'intendere l'opre della fapien 
%a diuina £ Terò giudichiamo ejfere bene di fegui 
tare in ciò quel parere deU'Ecclefiafiico , che di- 
ce : Non uolere cercare quelle co fe che fono piu 
-alte di te , ne confederare quello eh auanga la tua 
capacitate . Ma penfa folamente alle cofe eh Id- 
dio t'ha comandato che tu faccia , & non uolere 
ejfere curiofo d'intendere i fuoi fegreti , pofeia 
che'l tuo intelletto non è di ciò capace , la onde 
con molta riuer eriga , humiltate debbiamo 
praticare le cofe diuine , con hauere in ciò gli oc- 
chi a guifa di pura colomba ,& non ferpe mali- 
gno , cioè col cuore di fcolare humile , & non di 
giudice temerario . In quefie cofe non habbiamo 
da curarci d’intendere, perche fu la tale cofa,per - 
cioche quefta parola perche è di ferpe, & fu il 
primo principio della noftra perdutone. Qui è di- 
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bt fogno chiudere gli occhi della ragione , & apri 
re filamente quelli della fede , perche fi come 
per le cofe humane fono molto appropriati gli oc 
chi della ragione : cofi per le diuine fono perni - 
tiofi grandemente , perche di fede , & non di ra- 
gione hanno hi fogno , er auegna eh' ad ogni Hate 
di perfine fi richiede quefto, tanto piu fi.conuiene 
a principianti , a' quali come nouelli f colar ipri 
ma è dibifogno di credere, per uenirepoi al potere 
giudicare. Ver che fi come il fanciuUino (quando 
impara l'alfabeto) ha da credere tutto quello che 
gliè detto da chi l'infegna , finga cercare perche 
ragione fi chiama quefla lettra jl, o B, poi che 
dopo che faprà leggere , intenderà da.fe ileffo l a 
cagione di tutte quefte cofe: cofi quelli che uen- 
gono di nuouo a quefio effercitio , prima hanno da 
credere quello che loro farà propofto , & potran- 
no da loro dopo intendere le mirabili con- . 
uenienge di tutte le cofe . Ma quelli 
1 che faranno altrimenti , non ne -, ; 

potranno mai effere ca- 
paci , per che (come * 
dice il Vro - 
.. . feta) 

fe non crederete . r- 

non intende - 

»• * 

■ . ■ rete. .. 
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ne eh’ è del fouerchio timore che s ha di ttar 
in luoghi folinghi . Cap. L I . 

R e ancho che dia m Ita mo- 
iteftia il timore d alcuni (& i fie- 
li almentedi- donne) channo di ri 
tirar fi fole in luoghi rimòti a 
fare oratione 3 & maffime lanot 
te; il quale non fi può f cacciar e eoi migliore ri - 
medio ycheeonrifor?arfi fa per fona di far fi ani - 
mo , & di per feuer are in quefto effcrcitio , perche 
que/laè una maniera di tcntatione che non fi utn 
ce fuggendo ; ma fi bene combattendo 3 an^i ma- 
nifcftamente ueggiamo che col fuggire s aumen- 
ta il timore , & col per feuer are fi prende ardire \ 
Haureffimo caro di fapere da quefii che temeno, 
la cagione che induce loro ad hauere quèfia te- 
menza , fediranno per cofe dell’altra uita . Cofa 
certiffima è eh’ alcuna di quefle 3 non può offende- 
re perfona 3 fe non quanto è concejjo per licenza 
del comune Signore : s egli uorrd adunque cafii - 
garci } il potrà fare in qualunque luogo che fia- 
mo 3 &s’egli non uorrà 3 non per la comodità di 
truouarfi foli in lato alcuno potremo maieffere 
offefi fen\a il fuo confenfo 3 fe diranno temere 
del demonio , parimente egli con l’ altre cofe ha 
limitato il fuo potere 3 di maniera , ch’egli non 
può fe non quanto è a grado a Iddio ch’egli pofji 3 
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perche piu oltre non s'cftende Iq fud for^a di quel 
lo che fia la diurna pernii [pone . Si legge che quel 
3.Reg.i3 •leone eh' ucci feti Trofeta di fobkedientè, quando 
egli tornaua di Betel non folamente nonguaflò il 
corpo morto ,ma anebo non hebhe ardire di toc- 
care il canotto, fid<quale ueniùa-p perche andan- 
do la gente a pigliare il corpa.per dargli fepol - 
tura , t Tuonarono il corpo intiero , il cauallo ui - 
ito j wjlleone quiui atta guardia loro. Da queflo 
potiamo pigliare > argomento àffere nero quello, 
che uhabbiamó detto del potere, che' l rabiofo lev 
ne nimico dellhumana natura ha uerfo delihuo- 
mo , che con effetto non fi può eflendere piu oltre 
di quello ch'iddio uole . * Appreffo che diremo noi 
della diffefa dell' mignolo, che àà tuttauia in com 
pagaia no(lra?comè egli mai po]]ibile,che ricor- 
dandoli l'huomo di quefla fittele guardia , pojfi 
temere di co fa alcuna? Hebhe timore il feruo di 
Helifeo ueggendo la caja dét fuo padrone circon + 
R 6 data da' nimici , & Iddio gli aperfe gli occhi mo 
° * ftraf idoli il monte pieno di canotti , & di carri di 
fuoco eh' erano dintorno al Trof eta per diffefa 
dell* fua per fona , fe bene non potiamo effere prò 
feti. , affai è. che uiuiamo nel timore del Signore , 
per confeguire da lui parte dì quefla guardia: 
Piai. 33. conforme a quel detto del Trofeta cioè : L'Mgno^ 
lo del Signore ua fempre nella compagnia di co-» 
loro chei temano , per difendere quelli da ogni 
male . Molto bene deono cono f cere i demoni la 

fortezza. 
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fortezza di quefla guardi a, poi donno di. loro 
parlando a Iddio di Iobe , diffe forfè che Iobe Io ^* 
ferue a Iddio indarno , non fi uedc egli. come in 
ogni parte gliha pofio guardia per dijfender.e 
lui , la roba , & tutta la fua cafa , acciocliegli 
nonpoffi riceuerc danno da per fona «i fi come ueg 
giamo alcuna uolta auenire ,cbe i fratelli gran-t 
di già d’età portano nelle braccia alcuno loro 
fratellino fanciullo , & con molta diligenza 
guardano do egli non riceua male alcuno, cofi qtie 
fri felici {piriti , che fono agni fa de noflri fra + 
telli maggiori , ci tengono le braccia al collo , & 
fempre fono intenti al noftro bene , fi come ben 
dice Dauit : Egli ha comandato a fuoi 
che ti portano nelle palme delle mani i accioche 
andando co’ tuoi piedi , non inciampi in alcuna 
pietra . Ma non ci paia gran cofa che gli Jtgno- 
li ci portano nelle mani loro, poi che l’ifteffoSi . - 
gnor noftro fa il mede fimo effetto , fi come’ Idi-, 
tnoflraper bocca del fuo Trofeta dicendo : Io a ole. 
guifa di paglia portai E fraim nelle mie braccia, 

& ejji non conobbero ilpenfiero ch’io hauea di lo, 
ro. parimente dice per il Trofeta Zacberia.Quel Zach. 
là ch'offenderà uoi altri , offenderà me nel lume 
degli occhi, & appreffo per il medefimo Trofeta 
foggiugne che farà un muro di fuoco, che intorno 
a quelli difenderà loro in ogni parte . Terche 
adonque temiamo con la guardia di qucfto muro ? 
perche debbiamo piu credere alle imaginationi > 

v„à : ... a o ìj 
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eJr uanitati del nofiro cuore , ch'alia parola , &• 
alla promejfa d'iddio : tanto piu ch'ejjendo all'o - 
ratione , debbiamo effire piu certi di quella fìcu - 
re'gga, che in qual altro fiuoglia negotio, per- 
che fecondo la dottrina de' Santi , quiui e'I luogo 
doue slamo piu prefinti gli mignoli per aiutarci 
ad or are, & per portamele noftre or at ioni al 
ciclo , & per difenderci dal nimico , & da tutto 
quello che potè jfe impedire qneflo fanto e]fercitio 9 
fi come dice lo Jfofo nella Cantica : Io ui fcongiu 
ro o figliuoli di Gierufaleme per le capre de' mon 
ti ,& per li cerui de campi , che uoi non ifueglia 
te l'amata mi a .del fuo forno, fin tanto che da 
fe ifleffa non fi fueglia , che uole inferire che non 
folamente fi mette filentio a' demoni, ma a tutte 
le creature del mondo accioche non impedirono 
il dolce forno della contemplatione , della jfiofa, 
di C bri fio, interrompendo per quello l'autorità de * 
Santi Agnoli ; i quali fono figurati per quefii 
animali , & parimente per la uelocità , & leggio - 
regima della fua contemplatione , corri àncho per 
l'acutegga della fua uifia . Quefle & altre fimili 
cofe hanno da conftderarc i timor ofi non folamen 
te quando fono ajf aliti dal timore , ma quando fi 
truouano liberi da quello , perche procedendo que- 
fta pajftone , da una imaginatione falfa , & bug- 
giarda , effendo già accurati di quello col cono — 
fiere il uero , non hauranno poi piu timore di ta - 
le inganno . 

DELIBA 


DELVO^TIO^E. j!J 
DELL^f T E 7$JT <AT 1 0* . 

ne cioè del f mercbio fonno che uiene ad al- 
cuni . Cap. LEI. 


infirmità, quando da fingardagine , & quando 
t aiuoli a dal demonio , il quale con ogni sformo 
cerca fempre d'impedire queflà \f anta opra : cer- 
tamente che procedendo da neceffità non debbia- 
mo negare al corpo quello eh' è fuo > acci oche egli 
non tolga a noi quello eh' è nofiro , perche lana- 
tura è molto potente, & non uorrebbe che le f of- 
fe ufurpata alcuna cofa che le apartegna , & 
quando per cagione d' infirmiti attiene: non perciò 
l'huomo ne debbe fentire punto di dijpiacere, non 
ejfendo la colpa fua, ne ancho debbe in tutto la- 
nciar fi uinc ere, ma fare dal canto fuo quello che 
meglio potrà , alcuna uolta ufando arte , & al- 
cun altra facendo foraci, accioche del tutto non 
perda l'oratione , fen?a la quale , non habbiamo 
fi eureka alcuna in queftauita. Quando o per 
fingardagine , o per cagione del demonio ne pro- 
cede quefio forno, il migliore piu f ano rime- ^ 

dio che fi poffi hauere è'I digiuno , & i flagelli del 
corpo, con tutte quell altre afarexge che fono 



*jU quando da necejfità , quando da 


%A rime nt e V di grande fa- 
tica. cagione a molte perfine il 
fonnoche uiene loro al tempo del 
la oratione ; il quale procede 
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tfttc a 'f itegli are , 4 macerare la carne , accia, 

che per quefta uia fe ne parta il fonno . Ma par- 
ticolarmente il digiuno è molto forte rimedio , 
perche fi come il cibo induce il fonno : co fi l'afli- 
nenzarfnde la- per fona fucgluta,però dicono 
che San Bafilio hauea in coflume di ueggiarequa 
fi tutte le non* intiere , & quefta aueniua per la 
grande dieta eh' égli faceua delle cofe apartenen - 
ti al cibo . Tarimente per ejfere fiati tutti i San- 
ti molto parchi nel uiuere ,però uegliauano tan- 
to uolentien ,<&• con tanta facilitate , finalmen- 
te il uero rimedio di quefto , & d'ogni altro ma- 
le , è il chiederne gratta a colui che fempre è di- 
fio fio d'ejf audirci pur ch'egli fia pregato col cuo. 
re , perche fi come non manca la fuadiuinapro- 
uidenfa di prouedere a tutti gli animali brutti 
del mare , & della terra , co fi tanto meno manca- 
ta a gli huomini , che fono creati aWimagine , &* . 
fembiawga fua : pure che fiamo noi humili , & 
fideli , & che.perfeueriamo in chiedergli miferi- 
cor dia , egli ci farà fempre largo in conceder U- 
ci , Conforme a quella Scrittura che dice : L'huo-. 
mo fauio crede alle parole della legge d'iddio, & . 
quefta legge gli farà fidele » perche non gli man- 
car à mai i effetto della promejfa , pur ch'egli non 
lafcia di credere , & di fierare in effa . Quefta 
parte del fonno fouerchio , fi. dour ebbe molto 
con fiderare, non foloper rifletto deli or at ione,, 
ma per il tempo che in quello fi perde : perche fe. 
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una r fbla paiola otiófa è peccatoci di maniera che 
nel giorno del giudicio ci ne fdràchiefla ragione , 
quanto maggiormente ci auerrh del tempo perda 
to ,& majjime di quello che fiper.de per troppo 
dormire , che intanto Uegliando fi potrebbe leg- 
gere , fare or ationc altre cofe degne dì una, 

corona eterna , fe fecondo la ragione della medi- 
cina, feio fette bore il piu che fi dorma, fono 
baftanti per fodisf are alla neceffitd del corpo. Che 
fa adunque il tbrifitano,& ifpetialmente il reli~ 
giofo, tanto nel letto una notte di uerno , che 
quafi è lunga uri anno , infingardendo , dormen- 
do ,& perdendo il tempo con agir or fi bora da 
uno’, bora da Un altro lato del letto , a guifa che 
fi uolge utìufcio f 4 gangheri, ch'ora s'apre , &■ 
bora fi chiude , che pur in quefio tempo fipotreb 
be dare una uifla al cielo ,& palleggiare un trat 
to per tutti i cori degli Agnoli , e*r contempla- 
re la gloria d'iddio , e*r quello ch'anchora è peg- 
gio, che la cofa è già tanto comune a tutti ch'egli 
non uè alcuno che fi creda di peccare in quefto[et 
non fe ne fa punto carco di confidenza per 
che non confiderà al tempo che i '\ 


perde , che in altre cofe di y ' 



c 


profitto fi potrebbe 
impiega -< 

re. 
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• DI DVE MU'HJEH.E DI TET^ 
tationi delle quali fa mentione Don Se- 1 • 
rafino da Fermo , Cap. LI II, 

\ , 1 \ 4 » mi V 

/ : v « 1 * * i \ * ' ^ v •# 

Ono due altre maniere di tcn- 
tationi contrarie fra loro , le 
quali fe bene fono di già Siate 
fcritte da Don Serafino da Ber -» 
mo , con i rimedi loro parimente, 
ido molto neceffarie , habbiamo 
uoluto metterle in quefio numero , accioche s al- 
cuno leggerà quefio noflro trattato , che prima 
non babbi ueduto quel fuo , nepoffi effere capace , 
& farne quel frutto che defiamo che di quefie>& 
di tutte £ altre fi facci a. Di quefte due tentationi 
la prima è diffidenza ; la quale fuole tal uolta 
tanto auitire alcune perfone , che non ponno mai 
credere ch'egli fia poffibile di potere aggiugnere 
a quella tanta altezza di perfettione che fi dice y 
l'altra è la prefontione ; la quale per contrario 
fa credere ad alcuni che già fieno per uenuti alfi- 
ne di que fia perfettione , o al meno che già ui hab 
biano fatto qualche profitto ; i quali ingannati 
da quella fai fa Jperanz*, non s affaticano poi 
di paffare piu manzi , & non fanno che in quefio 
uiaggiof nel quale fono diuerfi gradi di perfet- 
tione ) colui folo camma piu manzi, a cui pare 
d' effere fuiato da ciò , & quello piu sauicina , a 
cui pare di Slarne piu lontano . Jl quefio male 
o difficilmente 
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difficilmente fitruoua rimedio , perche colui che. 
nonpenfa d'eflere infermo , non procura altrimen, 
ti di medicar fi , c 'T per quefto V infirmiti diuenta 
poi incurabile . Di quefta maniera fono tutti i 
tiepidi ; i quali folamente godeno del nome della 
fantitd,& non saueggono chauendo il nome di 
uiui , fono già morti , & effendo ciechi, &. para- 
litici hanno ardire di moftrarc, & d'infegnare ad 
altri quel uiaggio , cb’ejfi non hanno faputo ca- 
lumare. Ter cagione adunque di quefli duepe-. 
ricoli ci conuienc andare armati & dalla de (ira, 
& dalla finiftra , per la dejlra intendiamo di file- 
ranno. , per la finiftra di timore 3 accioche l'una 
non ci faccia con troppa fretta poffare per quefto. 
camino , & V altra non ci intr atenga & faccia 
andare troppo adaggio . Volendo adonque uence 
re la diffidenza, la quale nafee 0 dalla debolezza 
delle for^e , ouero dalla difficultà delTimprefa, 
habbiamo da confiderai che quefto negotio non fi 
può fare con le forze noftre folamente , ma con 
quelle della diuina gratta , la quale tanto piu to - 
fio sacquifta , quanto piu l'huomo fi diffida della 
fina propria uirtute , per il che quando fapeffimo 
ufare quefta tentatione in bene, ella ifteffaci fa- 
rebbe un grande mezZP per farci confeguire il 
noflro defiderio , perche ci recarebbe oc capone di 
efferc piu bumili , perche non fi può aggi ugnerò 
a quefta perfezione , fe non ci priuiamo di tutta 
la ffieranza delle forze noftre , & fe talhora iU 
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nimico ci metterà inalvei queftop enfi ero 3 che nói 
del tutto fiamo infondenti , gli debbiamo rifpon 
dere che chiaramente cono f damo quefia noflra 
infofficienza , & con quefio uerremo a fard piti' - 
humili , & piu atti a potere confeguire la divina 
grana , a cui non è alcuna cofa imponibile . Se> 
parimente ci reca molta diffidenza il vedere che 
dopo molti anni , non habbiamo fatto in ciò quel 
lo profitto che fperauamo. Debbiamo penfare che 
molte uolte il Signore ritarda la fuagrada.Ver 
fare che l'huomo piu chiaramente conofca la fica 
debolezza , & per concedergli parimente tanto 
maggiore premio , quanto piu tempo haurà affa- 
ticato in di/por fi a riceuere queflagratta.Ter te - 
flimonianza di ciò ueggiamo che di donne Siate 
lungamente Sterili , uolle poi che ne nafeeffera 
alcuni huomini molto fignalati,fi come furono 
Jfac , Iacob , Sanfone , Samuele , & San Giovan- 
ni Battifla , con molti altri anchora , dalTeJfem- 
pio de' quali debbiamo prendere ardire , con ejfe- 
re certi che la fatica di molti anni fi mene a prò 
durre effetti in un giorno. Quanti anni erano già 
panatiche tuttauia haueua fatta or adone Za- 
cheria pregando Iddio d'kauere figliuoli , quan- 
do l'Agnolo gli diffe : Tsjon temere Zacheria, che 
già la tua or adone è Hata effaudita , & Lifabe - 
ta tua donna partorirà un figliuolo , il quale fina 
nel uentre di fua madre farà pieno di Spirito fan 
tal Quanta grada vedete 3 che fu conceffa alla. 

oratione 
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or at ione di molti anni . Se per fragilità noftra , 
oueroper for^a del demonio uegnamo a quefia 
diffidenza t et eh" d ciò ancko ci aiuti la malignità 
de ’ tempi ; habbiamo da penfare che molto piu 
in numero , & in potere fono quelli che ci danno 
fauore , che non fono i noftri auerfari. Con que- 
fia rijfrofia diede animo tìelifeo al fuo feruo che 4*Reg. <r. 
tremaua di timore di uedere la cafa circondata 
da' nimici(fi come poco an%i ui di ce (fimo gì a) che, 
poi tddio gli aperfe gli occhi , & uide il monte i'LM 
pieno di carri , & d'arme che ueniuano in foccor 
fo del fuo "Padrone . Certamente che s Iddio ci 
apritegli occhi , & uedejjimo tutti gli pignoli, 
tutti i Santi , & il medefimo Iddio ilare atento 
affrettando il fine della nofira battaglia te r ady r^ 
narci di corona , fen^a, alcuno dubbio non teme 
reffimo punto , fe bene tutto l'inferno foffe arma, 
to contra di noi . Pieno di quefio ardire l'^Apo- 
fiolo Paolo pareua che disfidajfc tutte le creatu- 
re del mondo ,fi come egli dimojlra per quefle pa- 
role: Chi farà potente di fequefirarci mai dallo ^ ora g 
amore di Chrifto t come s' egli dicefj e , non cono - 
f co per fona ne in cielo , ne in terra che fcjfe ba- 
llante a quefio . ISlon è neramente minore tenta - 
tione il creder fi già d'effere gionto al termine del 
la perfettione , che fia quella del penfare di non 
poterai mai peruenire s per rimedio della quale , 
potiamo del medefimo ueneno fare una triaca da 
fanarlo , conchiudendo 3 & tenendo per cofa cer v 
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ta , che non uè alcuno inditio piu manifefto da. 
conofcere quanto fiamo lontani da ciocche il ere - 
derci befferei di già peruenuti ; perche in quefto 
marauigliofo uiaggio^quelli che uanno f coprendo ■ 
piu terre , hanno per cojìume d'hauere maggiore \ 
pretta di uedere quello che manca, et con la dolceg^ 
ga di quello channo ueduto , crefce fempre loro 
la uoglia di uedere piu oltre , & però a ricetto, 
di quello cha da uenire , non iftimano punto ih 
pajfato . Co fi dice l'Upoftolo , che fi feordaua di 
tutto' l papato ,& che fempre era defio fo,& fo~. 
Jpiraua di quello che fi uedea inangi , & fe noi 
penfaffimo che quel fine che cerchiamo , è infini- 
tamente perfetto fempre ci parebbe che fofiimo 
lontani da quello , & non fi fojfe acqui fiat a cofa. 
alcuna , auegna che con effetto haueffimo già 
di molte ricchegge . Ma quando crediamo d'ha-. 
nere già confeguito il tuttojè certo argomento di 
hauerne riceuuta poca parte; molti altri forni, 
rimedi che p otre (fimo adure contra quefia t cine- 
raria prefontione , ma defilando di uenire a fine , 
folo quefto ui diremo , che uolendo conofcere qua 
to fiamo perfetti, debbiamo nell' opre, & nella ui- 
y ta di quelli che ucr amente furono deuoti , a gui- 
fad' un chiaro [pecchio mirarci , perche a com- 
parati one loro cono feeremo effere,come farebbe 
un picciolo Ts[ano a par d’tm grandiffvmo Gigan- 
te , & lafciando parte di ragionare della uita di 
Chrifto , & di quella della Benedetta Vergine , ac 

cioche 
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ciò che la grande^ dello file udore loro non ci to 
gli effe lavi fiamma uenendo ad altri teflimoni piu 
baffi, & piu fintili alla noflra debolc7^a,pcrche 
reggendoci all apre fenica loro , conofceremo chia 
r amente quello che noi fiamo , & conofcendo che 
effi. furono parimente quell' ifie fio che fiamo noi , 
non perdiamo la ffieranga di guadagnar quello , 
eh' effi hanno guadagnato , & prima guardiamo 
a qual' altezza di contemplatane fu aliato San x j Cor Ir 
"Paolo , quando egli ifteffo non fapeua s egli Sla- 
va nel corpo ,o fuori. Veramente egli haueua 
f affato tutte l' altre creature a uolo, & tutto 
ficranafeofio ,& affogato in Iddio . Di Maria 
Madalena fi legge , che molte uolte il giorno era 
leuatain aria, & era tanta la violenta dello 
Ipirito , che ne portava il corpo con effa lei, quan 
tunque f offe graue, facendolo fuori della fuana 
tura falire in alto . Quell' altro felice Padre 
dell'beremo chiamato „ Antonio , hauendo p affata 
tutta la notte nell' or adone , uenendo la mattina 
fi ramaricaua che la luce del Sole gli deffe impe- 
dimento all'oratione . Del fortunato Mrfenio fi 
legge che molte uolte fu truouato all'oratione a 
guifa di fuoco accefo , per il che fi può credere 
che di dentro egli ardeffe tutto del fuoco diuino . 

L'abate Silvano dopo di quelle ecceffiue luci, nel 
le quali internamente era tutto infuocato , quan- 
do ritomaua in fe , fi copriva il uifo con le mani 
dicendo , chiudetevi occhi miei ^ chiudetevi , che 
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miete piu uedere di quefto mondo doue non è ah 
cuna cofa bella . Quale douea effere la conuerfa - 
tione di quel Santo Jlbate Beffarione , di cui fi 
fcriueicbe egli flette quattordici giorni •, & 
quattordici notti , fenga mai muouerfi di uno 
lato contemplando in Iddio , & godendo della 
fua dolceg^a . San Girolamo parimente Sla* 
uà alcuna uolta le fettimane intiere fojpefo in 
' una alti ffima contemplatione , & quando poi ri* 
t or nana infe, di cena eh' alcuna lingua humana 
non potrebbe contale mai quello ch'egli haùea gii 
flato . Che diremo di Gregorio vapai il quale do* 
po che fu creato Tontefice > non d'altra maniera 
fi ramaricaua per ejferfi partito dal ripofo delle 
contemplationi Jpirituali , aUi franagli del mon- 
do ,di quello che farebbe un pratico marinaro ché 
f offe per forga Slato cacciato del porto feguro, 
in tempo d'una crudele fortuna di mare . San Ber 
riardo andana tanto fuori di fe , che molte uolte. 
mangiaua un cibo in ifeambio d' un'altro , & do- 
po molti giorni non fapeua felacafa doue egli 
albergaua fojfe o di matoni , o d'altro . Co fi do- 
po hauerc una uolta caminato tutto un giorno , 
giugnendo al tardi a pari d'un certo lago , ne 
aueggendofi di qtiefto , domanda uà quanto era- 
lontano . T^on manca il te (limonio di molti altri , 
Santi piu moderni diquefli c babbi amo detti , fi. 
come potremo dire di San Tomafod \Aquino > ih 
quale fi tilde molte Uolte che orando era leuato » 

in alto 
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in dito dalla terra > bauendo una nfplcndcnte 
fteUa foura del capo . 'Parimente fi dice di quel 
fortunato San Francefco ,cti alcune uoìte nella 
orationesalza.ua dalla terra quanto ùnhuomo , 
alcun altra quanta uno arbore , & tal' bora fàli r 
ua fino alle nubi di tal guifa , che fi perdei di 
iiifia ; fe noi crederemo quefle cofe e fiere con effet 
to uere y chiaramente conofcercmo la haffez^a 
nofira , & non le credendo , potremo uedere quan 
to lontani fiamo di peruenire a quefta perfettio ■* 
ne , poi che non ci truouiamo atti a crederle. Ma 
molti per ifeufare la imperfettione loro , dicono 
egli non è piu quel tempo, come fe al prefentt 
non fofie quel mede fimo Iddio ch'era all' bora, 
ouero ch'egli non bramafie cofi bora la falute no 
ftra , com'egli faceua in quel tempo , & che que-r 
fio fia uero , per di quelli de' tempi noflri fi può 
uedere chiaramente , de' quali ne diremo alcuni 
per confondere la fnperbia nofira intieramente * 
'Non fono anchora molti anni che nella città di 
Ifauenna fu una uergine chiamata Margarita, la 
quale oltre a molti altri fuoi effetti di uera fan - 
Citate , uific per ifiatio di quaranta anni tanto 
aftratta , & alzata nella contempi atione <T Iddio, 
ch'ella non guflò mai fapore alcuno di cibo cor- 
porale ch'ella pigliafie . tìclena chiarifiima uer- 
gine Bologne fe , s' ella non hauefie u fato dì rinfre 
fcarfi Jpefie uolte il petto , bagnandolo con l'ac- 
qua fiefea (anchora che fofie di uerno) farebbe 
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caduta, tofto in grane infirmiate, per la grandez- 
za del fuoco che dentro brdeua il cuore fuo. Che 
diremo poi * della uerginc Mantoana chiamata 
i Ofana , della quale tanta fu la gronderà dello 
jpirito , che non potendo capere nel picciolo uafo 
del cuor fuo , fu molte uolte truouata ejfere fen - 
ga fenfo alcuno eleuata nella contemplatone» 
3.Reg.io loime che fe la Scrittura dice che la l\eina Saba 
fi ueniua meno , & refiaua finga jpirito , ueg- 
gendo le cofc marauigliofe di Salomone , che de- 
uràpoi fare un anima a cui di già lo Spirito fan- 
to habbia aperti gli occhi con la fua diuina lu- 
ce? non per mirare Copre di Salomone (ch'era uno 
huomo terreno) ma quelle d' Iddio , nelle quali fo 
no tante cofe marauigliofe da confiderai da 
uedere cofi dell' opre della natura , come di quelle 
della grata , & della gloria . Marauiglia gran- 
de pare certamente che fi pojfa uiuere uedendo 
cofe tanto mi r abili , & con una luce tanto gran - 
de ^quanto è quella che lo Spirito fanto fuole par- 
ti cipar e con fuoi famigli ari amici . Con quefie 
teftimoniange dette potremo ageuolmente cono - 
• fiere l ejfere nojlro, & quanto uiaggio ci refia an 
chora a fare , ejfendo tanto lontani da potere 
peruenire a quejla per fettone . Cofi da un can- 
to uerremo ad ejfere piu humili ,ueggendo la no 
fira imperfettione , & da un'altro piu folleciti 
confederando , quanto ci manca per potere ag- 
giugnerc ad effere uniti con colui , eh' è uno 

profondo 
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profondo pelago de infinita grandezza ; • ■* 
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ne che procede dal troppo apetito diSlu - 
diarej & di fapere . C4/>. Lì III. , 

wr . • *• % 

• . * • ■ y _* v « , *,'i 

0 p o di qucfle tentationidette y 
refìano altre due da dirui anc bo- 
ra, fra loro molto conformi 
tanto piu delle pajfdte , quanto 
tengono maggiore colore, & ap -r 
parendo, di uirtu , con le quali cofe molto nume- 
ro di perfine, refla ingannato, & maffime di 
quelle che fino piu di fio fi, & piu procuratrici 
del ben comune , & diquefte bora uvgliamopri- 
mier amente ragionami . La prima adonque farà 
del troppo apetito channo àlcuni di Studiare , & 
di fapere fitto fpecie di giouare ad altri , bah- 
biamo detto troppo , perciò che quando egli e tem- 
perato , & retto col pefo della ragione, non fi 
chiama tentationc , an%i è egli una inchinatone 
molto lodeuole , & uno effenitio molto utile per 
ogni man fera di perfine , & maffime per giouani, 
che col meggo di quefìo hanno occasione di fuggi 
re Votio , & molti altri errori , & pomo apren r 
dere per giouare a loro, & ad altri infieme. 'Ityn 
è egli da marauigliarfi però chi una cofa tanto de 
gna di lode , pojfa uenire ad atto di conuertirfe 
in danno, quando eiias efferati con una certa ho* 
*w ' • ; t 
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ne fia mi fura, perche non è dubbio alcuno eh* ogni 
eccejjiuo meg%o in tutte le cofe (anchora ch'elle 
fieno di loro natura buone y & necejfarie ) fuole 
ejfere molto danno fo . Quali cofe fono piu di ne - 
cejjità che'l bere , il mangiare , l ejfercitio mode- 
rato , & le medicine corporali* ma quando auie - 
ne che udentemente , & fenica tnodefita fieno 
ufate , fenga dubbio alcuno fono di grandi (fimo 
danno cagione , & però diciamo che'l troppo Slu 
dio , & il fouerchio defiderio di faperefono una 
cattiua matrigna della oratione , perche uolcndo 
Studiare conforme alla grandezza del defiderio t 
è dibifogno di Jpenderui dentro tutto'l tempo 
di non hauere altro negotioche po/fa ne impedire 
la mente , ne affaticare la per fona y fi come già 
dijfe un Filojofo a quefto propofito : Il tempo è 
fauio , per cioch' egli è quello che difeopre le cofe , 
& che infegna aWhuomo a diuentare fauio . Ma 
dall'altro canto lo Studio della oratione , & della 
contemplatone ricerca tempo , parimente la per - 
fona libera , & fenga alcuno impedimento , per 
potere attendere con la mente quieta a Iddio , la 
onde non pomo Slare infieme il troppo defiderio 
dello Studio , & quello della contemplatone di- 
urna , & pare ad alcuno che non fi poffi ben con- 
chiudere , quale di quefii due fia il meglio fegui - 
tare , & che di ciò ne fia rimafia uiua una con- 
Cen.jo. tefa , filmile a quella chaueano infieme Lia , & 
J\acbele , pretendendo ciafcuna di loro d' hauere- 
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piu parte nel marito dell'altra .• Oltre di ciò lo 
Studio non folamente ha d ibi fogno , odi tutto ' ^ ^ 
o della maggior parte del tempo , altrimqnte non >v 

potrebbe la per fona intendere fapcre tante r 

cofe che ci fono dq uedere , & tanti libri d ^.leg- 
gere i la onde uolendo peruenire a qualche credi- 
to fi dura una grande fatica ; la quale è cagione 
di defeccare grandemente l'affetto della deuotio- # 
ne, fi comedi foura habbiamo detto. Certamente 
non cè alcuna maniera di uento che fecca tanto 
la terra , che molto piu la ffeculationc dell' intei 
letto non confumigli affetti della uolontà . Ter- 
che con le fatiche fole corporali , molto bene fi 
può tenere ocupato lo ffirito in qualunque altra 
cofa che l'huomo uoglia.Ma quando lo Jpiritot 
s'effercita , & ua impiegando tutta la fua uirtu 
con la parte dell'intelletto y rimane fra tanto la 
uolontà tanto otiofa morta ch'a gran rifehio i 

fi trouarebbe in ejfa una reliquia fola di deuotio - 
ne: per quefie due cagioni habbiamo adonque det 
to che'l troppo Studio era di grande impedimento 
all'oratione . Oltra di quefto fi truouano alcune 
perfone affalite da quefta tentatione tanto for- 
temente , per cagione de' grandi meyjfi che'l de- 
monio da quefto fogetto piglia per combatterci ,, 
che difficilmente ui porno rimediare . Ter che a 
tutti è molto naturale il defiderio di fapere(fi co 
me JLriftotile dice) di maniera che' l nemico non 
bebbe altra maggiore uia da indurre a peccare i, 

c;; ì * T ij : y 
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i due nofiri primi parenti, che con dire loro che fa 
rebbero fimi li a Iddio nel fapere del bene ,& del 
male. Con quefio apetito naturale s'arroge & la 
nobiltà dell' ejfercitio , & la dolce^ache da e fio 
procede perche nel ueropare che non ui fia alcuno 
altr ejfercitio piu degno della nobiltà dell' huomo, 
qual' è cratnra rationale , che impiegare tutte le 
for^e fue per fare diuenire perfetta quella piu de 
gna parte ctì è in lui, eh' èia ragionala quale ogni 
dì fi fa piu perfetta con l'ufo continuo delle let- 
tere . Voi la dolie^a di ciò è tanto grande , tan 
to cara , & ficura che (fi come dice un Filofofo) 
fenica lo studio delle lettere non cè nel mondo al- 
cuna co fa foaue . S'aumenta poi quello de fiderio 
con quello della propria eccellenza ; la quale nè'l 
maggiore di tutti gli altri nojlri apetiti , perche 
con effetto Uno de' primi me^gi da peruenire a 
grado honorato è quello della feienga , (jr effon- 
do quefio defidcrio d'bonore , un comune effetto 
del cuore di tutti gli huomini , non pomo fare di 
meno di non amare ,&di non procurare una ca- 
gione tanto degna ; con la quale fi uiene a con - 
feguire ogni grandegga , & ognhonore , tan- 
to piu che ui s aggi ugne il colore della pietà , fiot- 
to frette del profitto che comunemente a tutti di 
quefio fapere ne può auenire ,il qual' è uno bene 
d'effere defiderato da tutti, ma molto piu da per- 
fetti, che fioura tutte l' altre cofe pare che' L de- 
filano fa onde molte uolte fiotto quefio colore uiene 
v -■ l'huomo 
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Vhuomo a consentire a propri defideri , dicendo , 
tal fiata credendo di farlo puramente per 
l'afnore d'iddio , quelle cofe che per altri natura ^ 
li f a, & uili interejfi: altri defilano di fiapereper 
1 ejjere / innati , & conoficiuti dal mondo ; il che è 

una brutta uanità . filtri il fanno per uendere 
la fi :ien%a 0 per bonore , 0 per dinari , il che pa- 
re guadagno non ragioneuole , 0 almeno indegno 
di cofii nobile arte ; alcuni altri il fanno per già 
uare alproffimo , & queflo fi chiama carità , & 

, altri per giouare a fe tteffo , & quefia è grandif 
fima prudenza .Tutti quefti fini fi pomo truoua 
re in quefto troppo de fiderio , di che ragioniamo, 
dal quale fi effe uolte l'huomo è ingannato , per- 
che non cono f ce la prima cagione , eh' a quefto il 
mena , che non è altro che uno inganno grand ijfi- 
mo. Se tante uolte fono adonque le cofe che in- 
umano il cuor noftro a queflo ejfercitio , chi farà 
mai quello tanto mortificato , & tanto coftantc 
chepoffi rejjiflere a tutta quefia forgila onde 
ueramente , per cagione di tanti ancini che ponz- 
ilo pigliare il cuore , & tirarloci dietro , potia- 
mo dire che queflo troppo de fiderio di fapere ,fia 
una tentatione grandi ffima. 0 quante uolte ame- 
ne effere l'huomo nella oratione , tir qua fi rapito 
1 fin' al coro de gli ^Agnoli , offrirgli fi al cuore 

diuerfe di quefle tentationi > Sollecitandolo , <&• 
iftimolandolo che tofto finifea quello ch'egli fa, 

1 - & ritorni all'altro Studio a finire di leggere que* 
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jlo,& quell’ altro libro ,et a non confentire che paf 
fi quel giorno finga studiare qualche cofa . Tan- 
ta è alcuna uolta la forga di queflo apetito , che 
l’infelice anima fi conduce a lafciare il cielo per 
la terra , l'oro per lo piombo , & a ferrare le por 
te all' influente della diuina grafia , per aprirle 
aUa uena Aerile della fapienga terrena: oitne che 
fé fapeffimo quanto è quello ch'iddio ci può infe- 
gnare , & in quanto poco tempo , & quanto è po- 
co a rifletto di queflo quello che l'ingegno huma- 
no può capire , per molto ch'egli s affatica , cer- 
tamente fi riffoluercffimo dt altra maniera, per- 
che anchora che per quefla fapienga humanasag 
giugneffe a fapere affai , che giouarebbe finga 
quella d'iddio ? S' alcuno (dice il Sauio) farà te- 
nuto in riputatione ne gli figliuoli de gli huomi- 
ni , & non haurà la tua fapienga , non ne farà 
fatto conto alcuno . Conforme alle quali parole 
dice Santo Ugoflino , felice è colui , Signore, che 
ti conofce } fe bene non fa poi altra cofa , & in- 
felice grandemente òjcolui che fa tutte le cofe , 
ma non conofce te , & segli cono fiera ,&te 
tute C altre cofe , non farà felice per la conofcen 
ga di quella , ma folamente perche conofcerà te 
Iddio nojiro : non è egli cofa chiara che piu naie 
impunto filo ch'iddio ci infegna che quanto pof 
fino infegnare turni i Saui deimondo . La fitpien. 
ga del mondo effalta &\infuperbifce ; ma quella 
d'Jddio (dice Santo jlgoflino ) inamora gli huo- 

mini 
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mini ne fa loro fuperbi , ne cicaloni ma burniti , 
& lagrimofi . S'adonque alla Fìaggione ch’iddio 
è con ejji noi infognandoci quejia fcien^a , gli 
uoltiamo le (p alle 3 laj 'dandolo con le parole alla 
bocca , non ui pare egli che gli fi faccia grande 
ingiuria , non ifiimando la fua dottrina 3 & mo~ 
fir arido di farne manco conio di quefta humana, 
poi che rifiutiamo quella per quefta? fe f afferò po 
chi quelli che cadejfero tn quefto errore , con qual 
che ageuole^a fipotrebbeno fopportare.Ma mi 
feri noi , che qua fi tutto l mondo è auolto,in que- 
fto inganno . Quanti fcolari ha hoggi dì il mon- 
do , & quanti pochi n'ha Chrifto , & quello che 
piu importa 3 è che quelli che di nuouo lafciano 
il mondo , intrando in alcuna religione fi come 
doucano Jfiogliarfi in tutto dell'huomo uecchio>& 
ueftirfi del nuouo , non co fi tofto hanno comincia- 
to ad aprire gli occhi , & a conofcere Iddio quan 
do ritornano a loro libri di F ilo fofi gentili 3 & di 
altri autori humani ; ne' quali per molti anni non 
fi fente nominare il nome d'iddio , ne ma parola, 
di Chrifto , i quali libri fe bene per le mutatione 
de' tempi 3 &per la importuniate degli hereti- 
ci , fieno pure in parte necc]fari 3 nondimeno s'han 
no da Filmare agutfa cT una mortale piaga alla ui 
ta no fir a , pofeia che ci rubbano il tempo , fen%a 
punto giouarci alla falute , an?j ci fanno ire mol 
ti anni fuori deUacompagnia di Chrifto , perche 
( come dice Gregorio r N < a , ^an'^cno) tutte quefte 
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letterei & dif cipline de gentili : fono come i fta 
gelli i & le piaghe d'Egitto , le quali ( per noftri 
peccati )fono uenute nella Chiefa. Ma pofcia che 
l'infelice conditione della uitahumana ci ba po- 
lli in quejla neceffità , fi dourebbeno almeno fer - 
bare a tempo canucniente , & non lafciare che fé 
n impacciaffe , chi non fiojj'e di tanta fiantitd di 
uita i & co fi burnite , & pratico nelle fiacre let- 
tere , che fenica pericolo di rumare , potejfie pi- 
gliare il carco di ucdere detti libri per le cofie ne 
cejjarie ch’occorreno {ternamente . 0 infeltci noi 
che tutto il contrario auiene , perche non uedia- 
tno altra co fa a quefti tempi , che certi che di nuo 
uohaurano cominciato di uolere rinaficere aChri 
fio ,& prima, che creficono,& pigliano fionda 
nel nuouo efifiere c'hanno riceuuto , fi metteranno 
in fina gli occhi in quefte acque ; nelle quali fi 
affogano poi perdendo tutta quella parte di fin- 
rito , che già teneuano . Tutte le cofie hanno i 
tempi loro ; perche come dice il Sauio : Tempo è 
d'abbracciare , & tempo da Ilare lontano dagli 
abbracciamenti : Tempo è d'abbracciare Iddio » 
& di guadagnare con quefio abbracciamento uno 
amore tanto fermo , che le forge di tutte V acque 
crefcenti non fiofifero ballanti per ifiegnerlo mai , 
& da quejla maniera uerreffimo poi ad hauere 
tanto aggio, che quando fiojfie il tempo conuenien 
te , pot re fimo 'intendere fienosa pericolo a quefli 
iìbriyper giouare(doue bifiognajfie)aUe necejfitati 

del 
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del prò [fimo. Ch' altro uolle lignificare Iddio nella 
legge , quando uieto che quelli che di nuouo era- 
no congionti in matrimonio , non fojfero ubliga- Deut. 2.4. 
ti a prender l'arme , ne ad ire alla guerra ? Ch'ai 
tro uolle inferire quando egli ordinò che non fi 
potejfe lauorare la terra col primogenito del bue , 

& che non fi cafirafie il primo figliuolo della pe- 
corai fenon per darci ad intendere che quefia ma- 
niera de' primogeniti , de' quali ragioniamo ha da ■ 
ejfere foleuata da tutte quefie grauegge , accio- eut,I f* 
che ciafamo (fecondo i ejfere fuo)pojfi impiega- 
re tutto' l capitale in quello che farà di fuo pro- 
prio profitto? la onde ci pare di poter dire che tut 
Pi coloro che rubbano il tempo dallo Studio delle * v . 
cofediuine , per attendere aU'bumane , fanno con 
tra i comandamenti di detta legge . 

H abbiamo bora a ragionare de' rimedi contra 
a quefia tentatione , il primo de' quali è il confi - 
derare quanto è piu eccellente la uirtu> che la 
feienga , & quanto piu la feienga dtuina , che 
l'.humana , accioche di qui uegna l'huomo in co- 
gnitione in quali di quefie e piu ragioneuole di - 
enfiare il tempo , che nell'altra , & per dirloui 
in una parola . Ecco quello che dice l'Ecclcfiafii- 
co : Quanto è grande colui c'ha truouata la feien Eccl. zy, 
%a,& la fapienga, non però è maggiore di quel 
lo che teme Iddio. Vcrcioche il timore d'iddio 
ha pofia la fua fedia foura di tutte l' altre cofe. 
parimente dice Santo * Agoflino , in grande Slima 
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fogliono haueregli huomini la fcienga delle cofi 
del cielo , & della terra , ma molto piu fono da 
e J] ere riputati coloro , eh' a quefla fcienga unti - 
pongono la cognitione di loro medefimi , & molto 
piu degna d'ejfere lodata è quell'anima che cono - 
fee la fua debolezza , che colui che priuo di que 
Jla conoffcenga , /affatica per fapere il camino 
delle flelle , non J apendo quello per lo quale fi do- 
vrebbe ire al cielo . Habbi con effa lei la ffapiett 
ga del mondo tutte quelle coffe maggiori che fi. 
ponno defilare , almeno non le fi potrà mai torre 
quefla infelieitate , che finendo la ulta , haurà 
ancho effa fine , che piu meffehina coffa può egli 
mai efffere eh' affaticarli con tanto longa & eftre- 
ma fatica y per acqui flare una coffa , ckeipoi s bob- 
bia da godere poco tempo t Ter quefla cagione 
( fi come ffcriue San Girolamo) piagneuauno Fi- 
loffoffo nel tempo della morte ffua dicendo , ch'egli 
finiua la uita , quando cominciaua a fapere. Ter 
che ffcl mondo mai può perdere alcuna coffa , che 
meriti pietate , & dolore , può efffere nella morte 
d'uno ffauio grande , poi che fi uiene a mettere 
fiotto della terra un capo pieno di tanti ffegreti, 
& di tante marauiglie , la onde farà prudenza 
di pigliare quel parere che ci da il Saluatore di- 
cendo : 'l'fon vogliate adunare teffori nella terra * 
nella quale le tignole , & la rugine gu afflano ogni 
coffa , i ladri lo cauano , & robbano , ma affa- 
ticatevi di fare quefto sfioro in cielo , dove non 

è alcuno 
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è alcuno di quefli impedimenti , & doue i beni fa 
ranno ficuri eternamente , la onde potete uedere 
quanto piu feltro ci farà esercitarci negli ejfet -» 
ti della carità , che nelle Jpeculationi deWintellet 
to . Voi che l frutto dell una dura fempremai , 
& quello dell' altre fini fee con la trita , oltre di 
ciò debbiamo poi ancho ricordarci che nel giorno 
del giudicio (fi come dice un Santo) non faremo 
ricchiefli di quello che noi hauremo letto , ma fi 
bene di quello c hauremo fatto , ne ci farà detto 
shabbiamo parlato ,& predicato bene , mafie fa 
remo uiuuti chrifiianamente . Quefta è una con - 
fideratione che penfandola bene , potrebbe di ra- 
gione conuincere tutti quelli c hanno pofio il de- 
fi derio loro in quefla fetenza humana . Che co fa 
può egli ejfere al mondo piu degna ch’cffere a gra 
do a Iddio ì & effere nella fua fanta grafia ? & 
quale co fa gli può mai effere piu cara della cari- 
tà ì Quefla è quella per la quale tutte le cofe fo- 
no a grado . Quefla è quella per la quale habbia- 
mo d' ejfere effeminati } et giudicati^ fecondo la 
mifura dell' opre noflre premiati , &queflo è una 
uerità certi filma , di maniera che s'urìkuomo ha - 
uejfenon folamente aprefo tutta la fcienxa del 
mondo , ma predicato, & conuertito tutta la gcn 
te d'ejfo mondo , sin una uecchiarella , che non ha 
fatta alcuna di quefle cofe , fi truouarà piu cari- 
tà » fen^a alcuno fallo ella farà piu cara a Iddio , 
& haurà maggiore parte feco . Conofcendo adon 
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qùe quefto , non potiamo negare , che quella non 
fia migliore uita , & quelle piu fante fatiche * 
che fono piu atte a farci guadagnare quefta uir - 
tu , & poi che l'cfjercitio della uita contempla - 
tjua , è migliore mezjo dì alcun altro per giugne 
re a quefto fine , potremo adonque dire ch'egli fia 
ancho il piu degno , & il piu lodeuole di tutti 
gli altri. 0 quanti fono al mondo boggi dì che' 
non feppero mai che cofa foffe filogifmo , 
che mai non hanno conuertita per fona alcuna >c*r 
nondimeno fono di maggiore sima negli occhi 
d'iddio , che tutti i faui , & tutti i predicatori- 
dei mondo . f ì<lpn habbiamo già del tutto a la-, 
fciare lo ftudio, perch'egli farebbe certamente er 
rore grandiffìmo , ma debbiamo ufarlo fecondo 
quelle parole di Santo ^igoftino : Cioè , non hab- 
biamo d'cffere continoui nelle dijputationi , & 
nell' oratione non debbiamo effere negligenti , ol- 
tre di ciò ogni legge , & ogni ragione ci infogna- 
no che l'cjfercitio delle lettere s babbi dìufaredi 
quella maniera , che fi fanno tutti gli altri. Ter. 
che(come ben dice San Grifoftomo) grande mi fe- 
ria è quella di colui y che s affatica affai per acqui 
ftare l'ornamento del parlare y & V eccellenza del- 
la lingua , & non ha poi cura di ordinare la uita 
fua chriftianamente . Di poca importanza c'è 
quefta bella difpofitione della lingua , & dall'al- 
tra parte affai di neceffita l'ordine della uita » 
la onde potiamo dire per quefta cagione effere- 

grande 


DELL' 0 T iO TfE. 23 7 
grande fciocche^a la noftra curar fi poco di quel 
lo ch'importa affai , & di quello che non è d'impor 
tanta alcuna, farne tanto cento ,per lo che fi può J 

confiderarc quanto debbiamo effere gelo fi amato- 
ri della falute noftra ,& con quanta de fregia 
haucre di maniera cura di quella delproffimo , che 
non perqucfto fi uegna a pregiudicare alla noftra , 
fi come per quefte parole dello Spiritofanto ci in- 
fogna l' Ecclefiaftico : Ingegnati di ricourare il Eccl. 
projjimo tuo per quanto uagliono le forte tue , 
ma guarda che tu non caggia per nlèuare altrui. 
Ouefto configlio deurebbe baflare per conuincere 
gli II udio fi , accioche di tale maniera fi de fi ero 
allo Iludio , al profitto del proffimo , che non 
per quefto offendeffero punto l'intereffe loro , ne > 
debbiamo mirare che uiuendo con quefto riguar- 
do , fi uegna a feemare quel bene , eh altrimente 
• facendo potrebbe effere maggiore profitto altrui , 
poi che l'iftefta legge della carità non confcnte,cke 
per giouare ad altri shabbiamo a nocere a noi me 
defimi. Ma che direte fe per quefta uia uimo - 
fir aremo che non fol amente non fi frema il pro- 
fitto delproffimo , angi con grande uantaggio fi 
aumenta , & chel uero camino di giouare altrui, 
è primieramente il cercare di giouare a fe Sìeffot 
Certamente che per fare qualche profitto non c'è 
alcun altra cofa migliore , che il uiuere bene , & 
Peffcrcitio della oratione , & della meditatone, 

& che ciò foffe uero fe bene potreffmo per molte 



lìcci, r. 
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forte ragioni moftrarui , nondimeno per breuità 
nc diremo folamcnte alcuna ; la prima farà adon 
qiie , che il principale effetto che fi ricerca per 
potere ueramente giouare , è la nera fap tenga, 
per acquiflare quefia fapienga , eh' altra cofa è 
di maggiore importanza , che'l timore d'iddi a 
gionto infieme con la uita buona , & la pratica , 
& la fperienga della uirtu , & la confìdcrationc 
& meditatone continua della legge d'iddio ì- 
Qual' altra cofa [è tante uolte replicata nella 
Scrittura facra , quanto è il dire che'l principio 
della fapienga è il timore d‘ Iddio, & l'ifteffo com 
pimento anchora di detta fapienga ? jlngi fen- 
ga qiieflo meg^o è imponibile guadagnare inai 
quefia uirtute , fi come chiaramente il dimoftra 
Santo gofiino per qiiefle parole : Molti habbia 
mo ritruouati ejfere quelli che fono defiderofi del 
la faenza , ma molti negligenti nella guardia 
della giu flit i a ; a quali diciamo che mai non ac- 
quifiaranno quello che bramano , fin tanto che 
efii non facciano conto di quello che di ff reggia- 
no . Conforme a ciò dice la Scrittura , figliuolo 
defideri tu fapienga , conferua lagiufiitia, & il 
Signore la ti concederà. Queflo è dono dIddio,& 
ma delle principali gratie dello fpiritofanto , & 
per ciò piu ageuolmente sacquifia con lagrime , 
che con difpute , (ir piu con orationi che con con - 
tefe. E [fendo adonque la fapienga il primo Hro- 
mento dr gioii are altrui per confeguente farà ne- 

cejfario 
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ceffarto che parimente ui fieno ime^i co ' quali 
s acqui (la, che fono quelli che già habbiamo det- 
ti • La feconda ragione diremo che fia il corner 
tire qualch' anima peccatrice al Signo re , perche. • 
con effetto quella è un'opra la piu alta &foura - 
anturale di tutte £ altre del modo, per che per fare 
quefio fa dimeflieri di foggi ogare la natura già 
habituata al male con li co fiumi cattiui , & fo r - 
ura il tutto le forgje , & ilpotere del nimico ; il 
quale ha prefi , & grettamente tiene incatenati 
i cuori de fuoi feguaci , la onde per uincere una 
forga tale, è dibifògno d' uri altra maggiore , & 
quefia non fi truoua [nella terra , ma folamcnte 
nel cielo , la quale non tanto s’acquifla con lo ilu 
dio , & con la Jpeculatione , quanto fi fa con 
lagrime , foffiri , & meriti di buona uita , & 
quelli che uer amente fi conuertano a Iddio , fono 
figliuoli piu toflo di lagrime che di parole , ba- 
ttendo maggiore parte l'oratione nel conuertire al 
trui, ch'egli non ha quale fi uoglia predica tor- 
nato oratore. La ter%a è poi, pcrche(come fi uede 
per ifferienga) piu fono atti gli huomini a pecca 
re per la corottione degli affetti & delle paffioni 
loro , che per ignoran del uero, & perciò colui ì 
che fi uorrà mettere a rimediare loro , piu toflo 
fi debbe affaticare di muouerele uolontati loro , 
che d' in fegnarc a gl'intelletti (& per quello che 
ne dice con quefle parole Quintili ano fia fomma 
di quefia pratica , per quello ch'io ne poffo cono - 

: ' ' '•/ : . • ** 
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fcere confitte , che uolendo muouere i cuori altrui , 
habbiamo prima da rimediare che i hofiri fi truo - 
nino moffi fin alla piu intima parte . Cofii di que- 
fta maniera ha da farfi 1 or at ione per muouere 
altruiy che uegna neramente dal profondo del cùo 
re ypercW altrimente come farebb' eglimai pojfi- 
bile ) che colui fi dolga di co fa che gli diciamo , 
reggendo che noi che parliamo non ci dogliamo 
come fi sdegnar a colui con ejfo ficco , feuedrà che 
noi che uogliamo perfiuaderlo a que fio sdegno 3 non 
ci sdegniamo punto ? Come potrà mai lagrimare 
colui che ci uegga parlare con gli occhi afciutii 
certamente ch'egli non è poffìbile.Terche fi come, 
non ci è altra cofia che incenda piu che'l fuoco , ne 
che poffi piu h urne tiare che l'acqua , nè alcuna fi 
truoua che poffi dare ad un'altra il colore ch'ella 
non ha : cofii diremo che l'huomo denoto , che non 
attende ad altro eh' alle cofie d'iddio notte & gior 
no a piangere di cuore firaurà fiempre piu co - 

noficcng a di quelle & piu profonda 3 & piu alla 
mano , che non haurà uri altro ; il quale per bene 
ch'egli fia molto dotto , non fa però che cofa fi a 
fi) urgere una lagrima per amore d'iddio . Effen— 
do adunque lo fpirito d'iddio ma cofa, ch'eccede 
tutta la fatuità della natura , potremo ragione - 
uolmente dire che non ui farà cofa che piu comuo 
ua , & foffenla i cuori degli huomini & riem- 
pia quelli di marauiglia,cbe una fola fcintjlla che 
proceda da quello yperefie quefia fyrfi bafiante di 
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fare riconofcere là uirtù , &. la fori* dello Spi. - 
r ito finto a fare diuénire burniti piegando, & ' 

abhaffando quiui tutta la batteva paffuta, ■& 
fare che dicano con li Magi di Faraone . Il dito Exo. 
d Iddio è qui: Ecci un altra maniera mirabile per 
rimedio delle tentatimi dette , & per gio tiare aU 
trai eh' è l eff empio della uita di colui che predica, 
percioche non c è migliore argomento da credere 
qhc uno parli di cuore , cbe'l uederlo oprare con - 
fame a quello' eh! egli dice , & che la ulta fùa fi 
uegga fimile alla dottrina. Terch' effondo la San 
tita della ulta una cofa four anaturale , cr di ul- 
na , & effendo igiujli lingue , & albergo dello 
Spirito fanto, quanda.fi, uede tino- predicatore di 
quefla maniera j tutti glihuomini generalmente 
l’hanno in una r inerenza , & ueneratiorte piu 
c humana , &guardano quelli , & afeàltano non 
comhuomini mortali , ma come jlgnoli diuini, 
non come perfine della terra, ma come cittadini 
del cielo . QUefti fino quelli che meritano ogni 
nera làude., perche fi come dicono i Filofifi ogni 
fimile genera un altro fimile . L’huomo huomo, 

U bejlia beflia, & per generare produre la uir 

tute quale cofa fard piu appropriata che liflejja 
uirtute f 5 Quelli adunque chè neramente uanno 
cercando Iddio& hon loro slefjì, cioè non honorc, 
ne d ignita , ne- libertà, ne magi firati , nc autori- 
tati , ma filamento edificationi buone , facendo 
tmpreffione ne' cuori -loro di quella parola che io 
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•Xpofiolo ferine r cioè : Guarda foura di te, & 
f ua dottrina , perche di quefta maniera uer- 
rai a potere faluare te Hejfo , & quegli parimen 
te che t'afcoltaranno , la onde ueggiamo chelpri 
mopenftero ha d'ejfere della uita noflra, e'i fecon i 
do poi della dottrina , & cofi ritruouandoci noi 
ejfere di profitto a noi mede fimi, potremo poi cer- 
care di giouare altrui . Vere he fi come gli arbo- 
ri che fono diuenuti per fe maggiori & piu alti , 
rendeno ancho maggiori , & piu frutti a padro- 
ni; cofi il predicatore follecito di giouare a fe 
fleffo , fard di maggiore profitto al fuo profilino, 
& quanto ptu egli fard fanto & buono , tanto 
piu i fuoi audientt diuerramo fanti , tir buoni . i, 

-V u;u. < £ SìVjv. vv. . •, 

D E Lljl HOWjst TEJtJTUTIO'h{Jl 
1 . > eh' è iridi fcreto gelo , & defideriodi gioua - j 
v re altrui. \ Cap. L V . ^ 

Osé certamente diferente ten* 
catione dalla paffuta l'indi fcreto 
gelo, che alcuni hanno di giouare 
al prò fimo, non fi curando febei 
neper quefto uengano a fare con 
tra la falute loro.Quefla maniera di tétationepa 
ve che con effetto fiafra tutte V altre di gr aridi ffi- 
mo pericolo cagione , perche tutte V altre, almeno 
per la maggior parte ne uanno col uifo feoperto, 
& fi mofirano chiaramente quello che fonò ,ma 

laprefente 
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la preferite ci uiene inauri con un ut foco fi bella, 

& fiotto colore di tanto pietofo affetto che non 
fi può defilar meglio , &pero è tanto maggiore de 
gli altri , quanto che con apparenza piu honcfla 
ci affale , & quefio auiene perche fi come la piu *” 
naturale cofia che fia in Iddio e l far bene atutte 
le crature ; cofit tutti quelli che participano piu 
dello Jp ir ito ,& della buontà d'iddio , fono piu 
dijpofti , & inchinati a quefio effetto ,cb' ad aW 
tra cofia , di maniera ch'egli non cè altro che piu 
tenga il cuore dcU'huomof che uer amente fia buo-r . 
no )accefio di uno continuo defiderio di giouare ad 
altri, & di far bene , che quefia participationt 
diurna . La onde quell' dcortifiimo nimico , & fioi 
lecito ingannatore dell' huomo cerca fiempred'in *» 
gaiinare i gtufii per quefia ut a y parendogli non 
hauere migliori arme di quefie d'affalire loro , ne 
manco fioretta, & perciò auiene che tal uolta ^ 
u eggiamo alcuni metterfi in cofie tanto difficili 
tir grandi , & pigliare carghi non conuenientx 
alle forile loro , ] blamente fiotto quefio colore , 

& titolo di giouare ad altri . Ter quefia cagione » 
adunque egli è neceffiario che noi fitamo molta 
auertiti , & che molto ci guardiamo da quel de^ 
fiderio che ci uiene con imagine d'oprar bene , &•> 
fiotto colore uirtuofio ; perche quefio ci può fare 
piu guerra eh' alcun' altro. Ter ciò ueggendo Gì Or- iofu 
fiue l'agnolo • d'iddio ncWefiercito , non fi uolle 
cofi alla prima fidarft diluì , ina gli dijfie fiei tu 
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de noflri , onero de ’ rimici . D<z ^#e/?o debbiamo 
figliare argomento di non fidarfi cofi fempre 
d ogni p enfierò che ci occorra ( ancbor che buono) 

% Cor ir ma ff me *f*»do certi che molte uolte. l'agnolo 
’ delle tenebre sè transfigurato in quello della luce . ; 1 
il quale è piu intento ad ingannarci per quefio 
megggp , che per alcun altro . Quei Tadri del- 
iberemo foleuano dire che molte uolte il demo- 
nio apartaua i religiofi dall'efifiercitio dell'oratio- 
ne fiotto colore di bene , facendo credere loro che 
• ciò fojfie opra di carità . Debbiamo adunque non 
/ blamente cercare.bene di conoficere la Jpetie,et la r 
conditione di quell'opra , ma parimente anchora 
tutte l' altre circonfiange,che conforme alla pru T 
denga fi ricercano trai' altre cofie , fpetialmente 
debbiamo con molta diligeva auertire che per far 
bene altrui, no uegniamo a procurare il noftro don 
Icd. 1 9* no 3 con forme a quel detto dell'Ecclefiaftico che dir 
te, affaticati per la fialute del profilino jna fecondo 
le forge tue, guardando bene che tu per quefio non 
negri a cadere , il che parimente dice Taolo a Ti 
moteo , fi come nel capitolo p affiato ubabbiamo 
i. Tuo. 4 . detto . nelle quali parole potiamo comprendere 
d'efiere piu ubligati a noi eh' ad alcun altro , & 
che però per fialuare altrui non debbiamo metter - 
ci a pericolo di molte cofie , che in conformità di 
• \ . ; quefio uipotrefiimo adurre , ci bafiarà folamen- 
te dirai parte di quelle parole che San Bernardo 
fcriffie a Tapa Eugenio , che fono quefte : Hora 
; •>. aficolta 
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df colta, dì quello ch'io ti uogliò riprendere , & ac^ 
consigliarti infume : fe tutta la uita tua , & tut- 
to quello che faprai , impiegar ai nell' opre della 
uita attiua , non lafciandone parte alcuna all'ef- 
fercitio della conftderatione , fe bene io ti ledo > 
non ti Ioduro però in quefio,ne manco farai loda- 
to da colui chaurà letto in Salomone che quello 
che fi truóuarà piu sbrigato dal mondo , & che 
manco sintrametterà nell' opre fue , farà mag- 
giore profitto nella fapienga , fe tu mi ridonde- 
rai che uonefii ejjere comunemente di tutti , ad 
effempio di colui che fece fe , e*r tutte le cofeper 
tutti , ti lodaròdi quefta bum unità , s'ella farà 
veramente c otri effere debbo, & come s'intende: 
tom'ejjer debbe, fe tu nel tuo particolare non fa- 
tai lontano d'ejja yfetuche fei huomo come gli 
altri , quanto all' effere , per fare che detta huma 
riità fi a intieramente perfetta raccoglierai te 
Bejfoin quel feno che cerchi raccogliere gli altri , 
perche facendo altrimente , che ti giouarebbe 
fecondo la parola di Chrifio , che faluaffi tutto' l 
mondo , & lafciajji perdere te me de fimo? & però alt 
tu debbi auertire che la doue gli altri hanno tut - 
to il poffejfo di te , che facci di maniera che po ffi 
intrare nel numero di quelli che ti poJfeggono.Ter 
che uo tu effere quello , che foto manchi a te Refi* 
fo ? fin' a quanto tempo uorraitu effere ffirito 
che uadia,& non ritorni ? Tu fei debitorea* 
fai i & ad ignoranti a te foto non dentai 
- iij 
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tendere alle, fuc., & s alcuno uorrà ejfere tanto 
curiofo che ci ricerchi di quanto tempo può haue 
re bifogno per attendere , quanto cqnuiene , al 
fuo particolare interejfe , gli ridonderemo che 
tanto ci pare che farà ba fante, quanto fa dime- 
fieri per indure il cuor fuo ad uno continuo , &. 
attuale effetto di deuotione , il quale fi chiama- 
andare in ijpirito , fi come ci lo mofira San Tao-Gd*. 

10 per quefle parole: ^Ac ci oche tu intendi che co fa 
è andare in ijpirito , & che profitto grande ne file 
gue poi di queflo effetto , per bora non ti dirò al- 
tro , fe non che quefta maniera d'andare in ijpiri- 
to , è uno modo di darfipiu a Iddio ,ctìa fe ftef- 
fo , con hauere il cuor fuo , non con quella dijpo- 
fitione , & con quegli affetti naturali , che gene- 
ralmente fogliono procedere da lui , ma con quel 

11 fo lamento che nafeono dall'attuale deuotione 
nella quale camma . Con effetto quefla maniera 
di deuotione non di quella che ci uiene dal canta 
della carne, & del f angue , ma quella che proce- 
de dallo Spiritofanto , & dal continuo 'affetto 
dell'amore ,& del timore d'iddio , per il cheejfen 
do il cuore il principio di tutte lenofire operat io- 
ni , necejfariamente quale farà la fua dijpofitio- 
ne, tali potremo jperare che fieno tutte l' opre che 
procederanno da lui , fi come lo ci dimoflra il Si- 
gnore cofi dicendo : L'huomo buono dal buon te- 
foro del cuore fuo ne riha cofe buone, & il catti - 
W>, dal cattino fuo teforone cauacofe cattine t 

fc .. . j? Ut) 
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Effendo adunque, quefio lar adice ,& il principio 
d'ogni noflro bene , & d'ogni noflra fatica , fi 
deb he sformare di fare fempre l' oratione cofi prò 
fonda cofi longa , che baftipcr mantenere il 
detto cuore con attuale deuotione , & con conti- 
una memoria d'iddio yla onde non è f offici ente 
ogni maniera di oratione per fare quefl' effetto, 
ma bifognach'eìla duri tanto , & fia tantoaffet 
tuo fa, che fi come una fala .inaffiata bene d'ac- 
qua frefca nel tempo della Hate , conferua tutto l 
giorno quella frefeheg^a co molta foauità, cagio- 
natale da quello inaffiare , cofi l'anima del giuflo 
debbe a tempi conuenienti truouar fi tanto humi - 
da idi lagrime , & tanto intrinfecata con Iddio ,. 
mediante quefio fanto effercitio dell' oratione, che 
fempre fi truoua in effa uno continuo rinfrefea - 
mento di deuotione , col quale fi poffi difendere 
dall' ardore, & dal defiderio delle cofe del mondo, 
di maniera ■ che uegna ad effere aguifadi quel 
rio(dbcui parla la Scrittura)c!>e ufciua del tuo - 
%o de diletti ; il quale col fuo correre bagnaua 
tutta la faccia della terra . Cofi dal nofiro cuore, 
eh' è il luogo de diletti d'iddio , bada uenire uno 
rio tanto abondantc di deuotione ,che fila hafiatt 
te per inaffiare tutte l opre-delia aita noflra ,& 
fare che tutte effe fieno impaflate di deuotione i 
Qjtefla è la maniera della uit a che tutti i Santi, 
hanno tenuta * Quefl' è' l fine di tutta la uit a fpit 
rituale . Quefiaì quella che ucr amente può fare 
'-ù' o l'huomo 
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l'huomo tutto jpirituale & diurno . Questa è 
quella che ditone il pefo , il nùmero ,&la mi fu- 
ra di tutte le nofire operationi ,& finalmente, 
quefta è la cagione che ci fa andare uigilanti, ac - 
corti, & deftri con mirare a cafi nofiri per poter- 
ci in ogni parte poi dijfendere . . Et chionqijie ha- 
urà per i /per tenga conofciuta la differenza ctiè 
nel uiuere di quefta maniera , a quello d'uri altro 
modo , potrà dire che quello fia tutto Jp trito , eìr 
que fio tutta carne , in unoeffere tutto *Adamo,& 
nell'altro Chrifto intieramente ,& però crediamo 
ch'egli non farà mai a grado al Signore ch'uria 
per fona fi carghi tanto de gli impacci altrui (aue 
gna che fofferodi molta importanza ) ikeperat 
tendere a quelli , uenejfe a perdere' l tempo che deb 
he {pendere in quefto fanto ejfercitio , & quan- 
tunque in ciò importi affai l'hauere ordinaria- 
mente il tempO ygr T bore (fogni giorno difpofii 
a quefto ( fi come già di fopra habbiamo detto) 
nondimeno non confifte tanto nella mi fura del tem 
pò, ne. nel continuo penfiero di portare ftmpre lo 
fpirito unito & intento à Iddio , Tgonper quefto 
quelli xhe defilano di giouare al proffìmo , uoglia- 
mo che predino di non effere ubligati a quefto ef- 
fercitiò , onero eh' attendendo a quefto debbiano 
lafciare quel' primo intento loro , che ne l'uno , ne 
l'altro s'ha da lafciare , augi l'opra della predi- 
catione, & dell' oratione fono due forclle tali 
che ciafeuna di loro ha molto hi fogno deU'altr4, 
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perche fi cornei corpo fernet jpirito , è pròto di 
uita , cofi la predica è di poco profitto , quando 
eUa manca di jpirito , & della ulta dell’ oratione. 
Tanto maggiormente fe confideremo in quanta - 
calamità >& eflrema necefjità fono hoggidì le 
cofe della Chiefa , & quanto per li peccati noflri 
è corrotto il mondo , & quanto poco profitto fac- 
ciano hoggi lepredicationi , & le perfuajtoni de * 
ferui d’iddio . C onofc eremo che uolendo feguita 
re qiteft'ufficio di carità , di giouare al projfimo, 
che molto piu bi fogno ci farà d’orationi deuote, 
fegrete , che di parole , di uoci , & di gridi in 
faccia di tutto’ l popolo , & non folamente per 
muouere il popolo , ma per muouere ancho colui, 
thè con uno fol cenno potrebbe torcere & muta* 
re il corfo di tutte le cofe humane , quando col 
me'ggo di fante or aiioni egli fojfe pregato a far 
là . Queflo ricordo uogliamo dare a quelli c’han * 
no carico della parola d’iddio , che fi guardino 
( come dal fuoco) di intrometterfi ne’ negoti tem 
por ali , aucgna che fojfe con titolo di carità , che 
fi come gli lApofioli , eh’ erano pieni di Spirito - 
fanto , fcacciauano da loro fimi li impedimenti, 
cofi tanto maggiormente Ihabbiamo a fare noi 
che non fiamo perfetti, com erano effi , la onde 
nel quarto conciglio Cartaginenfe fi comanda al 
Vefcouo,che nel foccorfo de’ poueri non debbi ado 
prare la per fona j ita, ma dare queflo ujfitio ad 
^Icwi altro ,accioche liberamente pojji attendere 

all ejfercitio 
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ati/effftcitiodel leggere , dell’ orare 3 & del pre- 
dicare, & maggior ejfempio di quejlo babbi amo 
nella per fona del Signore eh' effondo ricchieflo da 
uno che uolejfe intrometter fi a fare che'l fuo fra 
fello gli deffe quella parte che gli ueniua della le— 
gitima , egli gli rijpofe : 0 huomo chi m’ha fat - j 
to giudice fra di uoi . Ter quefìa cagione quei 
Santi Tadri della prima Chiefa uietauano efrref- 
f amente , che alcuno di loro non poteffe effere ef- 
fectitore di ninno teftamento, la onde occorfe che 
morendo uno , & lafciando un Sacerdote tutore 
delle fue cofc , dal beato Cipriano martire fu pri. 
nato di tutti i fufragi, & beni della Chiefa, fi co- 
me per una fua lettra fi uede mani feft amente. 


p-^LcrJ^J J-visi cn’ì^o^vE 

\ fio ejfercitio dell’ or at ione fono molto ne- 
ceffari cantra gli inganni del nemi - ■ 
co. Cap. LV 1 • 




Avendo già dechiarate le 
tentationijche piu comunemen - . 
fogliono auenire a quelle per- 
no che fi danno all’ oratione,ci 
pare cofa ragioneuole che nari - 
d’ alcuni auifi 
Ir di necefpta 
principio fe ne fono detti 
nondimeno quelli furono per infegnarui 
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Ibidem. 
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come fidebbe fare la meditatone y&tjuéfli fd- 
rànno per ifeoprire gli inganni ,& l'arte del 
nimico ; il quale f iole molte mite , & per molte 
uic ingannare quelli che fono intenti a queftofan 
toejfercitio ,con far loro effere la medicina «e- 
neno , & dar loro in preda della fortuna ejfendo 
anchora la naue nel porto . Il primo de ' quali ci; 
pare che debbiamo dire ch'egli fta il fine , per lo 
quale la per fona fi mette aquefta imprefa , per- 
che ejfendo ogni fine la principale jofianga di 
t uttei' opre morali , & la radice & il fondamen- 
to di tutto' l refi ante ,fe quello serra , s'errarà 
parimente ogni cofa,& fe quello fard bene in - 
dragato , cofit il farà ancho tutto il refio . Il fi- 
ne adunque di tutta la uita chriftiana non è 
altro che l'ojferuanga della legge d'iddio ; la qua 
le confifte in una generale obbedienza de tutti i 
fuoi comandamenti , & in unaperfettijfima con- 
formità , con la fua diuinauolontate , & auegna 
che San Vaolo dica che'l fine deU&kgge fia la 
carità , non per quefio contradice alla noftra ape- 
mone . Ver che quefie due uirtuti cioè obbedien- 
%a ,& carità ,fono tanto unite infieme , che non 
fi può truouare l'una fenga l altra , fi come ma- 
ni fellamente fi può uedere per quefie parole del 
Saluatore : $' alcuno m' amara , offeruarà ancho i 
miei comandamenti , & mio Taire amarà lui,& 
a lui andremo , & in lui faremo la nofira slan * 
ga . In un'altro luogo dice ancho : Colui chai 

miei 

- 
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miei comandamenti, & loro offerita , è quello che 
marna ,& farà amato da mio Tadrc , & io pa- 
rimente l amaro , mi di f coprirò a lui, per il 

che confta che fono una cofa medcftma , perfetto 
. amore , & perfetta obbedienza , perche colui che 
ama , non può far dimeno di non offcruar quello . ■ 

che gliè comandato dall'amato , nel può ofj'erua - — i- 
re fenza amarlo . Ter hauere quejta obbedien- 
ti ci bi fogna prima poffedere la mor tifi catione, 
col di ff veggio della noftra propria uolontà . Ter- 
che fi come non fi può ineflare un arbore ,fe pri- 
ma non fi taglia quella parte di ramo , di che s ha 
da fare il neflo , cofi non fi potrà mai imprimere 
ne' cuori nofiri la uolontà diuina ,fe prima non 
fi tronca in tutto l'humana , il eh* è uffitio della 
mortificatione , & dell'ufo delle uirtuti morali; le 
quali propriamente in quefto effetto fono impie- 
gate , la onde ueggiamo che'l fine di quefto nego r 
tio non è altro ch'amore , & obbedienza , con la 
mortificationedi. tutte le noftre cattiue inchina - . , 

tiom^Tome in poche parole il dimoftr a l'Ecclefia 
ftico dicendo : Tutti i giufti fono figliuoli della EccI *i* 
fapienz a *& l* l° ro generazione è obbedienza, 

& amore, per le quali impariamo che i principa- 
li frutti della giuftitia fono quefle due uirtuti y . 

perche il primo genito d'iddio è l'amore, & da . À 
luinafee poi 1 obbedienza delle cofe diuine , & 
per compimento di ciò egli è dimeftieri negare la 
uolontà noftra , pei' quefto rifletto fanno tanto 

.v » ' 

. ' • • - . * ' - *' * .V 

\ , . . V 
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: conto i fanti della mortificatone ; la quale èpfi 

p riamente quefta negati one di noi mede fimi } pe Y 
ejfere quella la prima porta , & la uerà chiane 
del tutto . Quefta è quella croce ch'iddio tanto 
ci loda nel Vangelìo ; nella quale habbiamo da 
crocifigere tutti i noflri apetit i , fi come fecero 
Gala, f, tutti quelli che l'jìpoftolo dice quiui : Quelli che 
fono di C bri fio hanno croctfijfo con ejfo lui la cari- 
ne tutti i uiti , & defideri loro . La onde ef- 
fe ndo quefta croce una co fa tanto graue , & tan* 
to contraria alla carne noftra , & non potendofi 
iecofe graui comportare } fenoncol me^Xo di 
molta forga , ne le contrarie fenon con qualche 
diletto s perciò particolarmente habbiamo biffi- 
•gno dell’ or at ione ; nella quale & l'unoy & 1 altro 
confi fte . Ver che per cagione d'cjfa acqui ftiamo 
for%e per combattere contra », Amathec noftro ni± 
plico , & s'impetra la diuina grafia ila quale fin 
la può tutte le cofe , & in ejfa eJJercitandoci ue~ 

, gniamo poi ad infiammarci di carità y ch'è poi la 

madre di tutte le uirtuti , per mezzo della quale 
apriamo ogni dì piu gli occhi alla uera conofcen- 
! %a d'iddio , & in ejfa s infonde l'allegrezza dello 
Spiritofanto , mediante cui cè fatto dolcijjimo, 
< C '? foauijfimo il camino d ' Iddio , fi come il Tro - 
VCdt lift f età dice : Signore quando tu aprifti, & allarga -r 
fti il mio cuore > io fono corfo nel camino de' tuoi 
comandamenti . Ver quefta cagione è tanto gran 
demente laudata l'oraxioneda-tptti i Santi > non 
, tanto 
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tanto per la degnità ch'ella ha in fe , effendodx. 
piu eccellente di tutte le uirtuti morali , quanto- 
per l'aiuto & fauore grandi [fimo che ci porga 
per conseguire qucfio fine , di maniera ch'ella non 
Solamente è lodata come fine , ma come principa-i 
le mez^p da peruenire a detto fine 3 eJ]endo me-' 
dicina perfetta per acqui ftare la falute . Quefifr 
i nno principio molto uniuerfalc , & molto ueroj 
dal quale fi potrà conofcere molte maniere d’in~ 
gannì che in quéfta parte pomo auenire . Ter che 
fono alami che ritruouando nelToratione foaui- 
tà , & piacere , & poi nella mortificatione diffi -» 
cultà grande , lafciano tamaro perii dolce, il 
difficile per l'ageuole yUoltandofi Solamente alla 
or at ione » Senza punto curarfi della mortificatici 
ne*. Il cuore hurrnno è tanto ingordo > & amica 
de' piaceri , eh' alcuni Fi lofio fi dijfero che il dilet- 
to piacere erano l'ultimo nofiro fine & il cen 
tro della felicità , ma tutti unitamente dicono 
che fono l'efca di tutti i mali , percioche mediar* 
te quefto de fiderio del diletto fi lafciano incor- 
rerei fare di molti errori . Tanto è pojjente que 
fla naturale inchinatione nell'huomo , che fi co- 
me l'acqua per fua natura corre fempre a baffo}. 
& quando per forvia in qualche modo fi ritiene* 
& fi riccbiudcy tuttauia uà cercando di truouare, 
qualche Spiraglio per ufeirtie : cofi auiene del etto 
re fottapofio ad ogni maniera di piacerebbe quarta 
dogli è tolta la commodità d'uno ? fubito Unge -a 
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di procurare quella d' uri altro , tfo» bauendo 
ne ripofo , »e contento fe non quanto fi truoua in 
diletti & in piaceri. Da quefia cagione dèrri- 
ua adunque la maggiore parte degli inganni y che 
ciuengono 'mangi per impedirci quefio dritto ca 
mino y perche con effetto di quiui nafte la corrot 
tione dell' int emione delle buon opre che noi fac- 
damo y delle quali l'unito , & principale fine no 
ftrodeuea ejfere folamente Iddio y q cui fempra 
s'oppone quefio apetito del fenfo y cercando fcm- 
pre occasione per darepafio alla carne , cb' a pun- 
to è quella cofa che particolarmente . corrompe le 
nofire opre buone & fa ch'egli non è tutta acqua 
chiara quell' effetto, che fi opra per l'amore d'id- 
dio , la ónde auiene che ritolti fono che di ciò ui- 
uono ingannati grandemente y credendo fi d' haue- 
re fatto in feruigio fuo di molte buone operatio 
ni ) le quali quando poi uerr anno ad ejfere ejfami 
nate nel co (petto del fuo diurno giudicioyfi ue - 
drd mànifefiamente che quella chiareggia loro, 
non era tutta d'oro t angi di piombo ,o almeno, 
fe pure oro , era pieno di molta mifiùra Mhpro- 
prio amore . . parimente di qui auiene . , eh alcuni 
fono che nell' affettuale cffercitio delle or adoni, 
lettioni , & commicationi loro y non hanno altro 
fine che un certo loro diletto , & confólatìone jpi 
rituale , credendofi cbe con l' ejfere quefio diletto 
fpirituale , ch'egli fita già perfetto & ficuro 9 & 
che ladoue l piacere non èdi carne non po jfi piu 

riceuere 
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riceuere pericolo alcuno , & non confiderano,chc 
(fi come dicono alcuni Dottori ) ponno molto be+ 
ne Slare infieme , l'amore proprio ,& la gola fl>i 
rituale , l'auaritia &gli altri filmili defideri,& 
tal uolta quanto fono piu grandi quefii diletti 9 
tanto fono piu atti a defidcrare maggiori cofe * 
•Almeno fiamo certi che la radice di tutto qucfio 
fuoieffere amor proprio ; il quale fempre ha l'oc 
chio al fuo particolare intereffe , o proceda da. 
diletto , o da falfa credenza in qualunque modo 
che fia . Deci quefla differenza che nel diletto 
è maggior e colpa, & maggiore inganno, perciò* 
che il diletto nonèhonefio ,ma nella credenza, 
quando il defidcrio è fenica colpa , ej (fendo fola- 
mente inganno d'imaginatione , di iftimarfi di piu 
a fare di quello che con effetto è , non è tanto de- 
gna di biafimo . S' alcuni diranno che pochi fono 
quelli che da ciò fieno ingannati , perche non fa- 
ttogli huomini tanto ciechi , che fidamente pre * 
tendano a queflo diletto nell' ejfercitio dello sìu~ 
dio ,& delle loro or adoni , ridonderemo che con 
effetto crediamo ch'augi fieno affai quelli che ui- 
uono in qucfio inganno , perche fi uede quefii tali 
effere molto intenti , & folleciti a quefii Diudì, 
C V a quelli efferciti ; a * quali quando occorre di 
fare alcuna opra di carità , o d'obbedienga , o di 
alcuna fatica corporale , fe ne curano tanto po- 
co, che l’imprefa lafciano ad altri uolentieri.Ma 
ni fello fegno ctieffi non cercano puramente il be- 
v ; K 
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ncplacito , & contento d'iddio , perche uenendo 
loro aitanti materia da fargli maggiore ferui 
gio ,& da ejfergli piu a grado , laf ciano di fare 
quefio 3 pcr attendere a quell' altro eh' a loro è di 
maggiore fodisfattione,& non fanno che quella 
co fa eh' è manco cara a Iddio 3 è quella folamente 
che è piu a grado all'huomo . Quelli adunque che 
feruono 3 & amano Iddio di quefla maniera po- 
tremo dire ch'anchora non hanno riceuuto lo {pi-t- 
rito d'iddio come figliuoli , ma folamente come 
ferui 3 & però fi porno piutoflo chiamare mer* 
tenari , che figliuoli , pofeia che'l loro principe 
le intento èl'mteYefie proprio . Veramente 3 Si* 
gnore 3 colui che ti ama di quefla maniera , & 
non cono fcc quanto fia grande il tuo ualore 3 ne 
quello chi tu fei , & co fi quello che in queflo ef- 
fetto ha il fto fine ad altra cofa , eh' a te 3 fi può 
dire che t’offendi grandemente . Ver cioch' egli 
non t'ama di quell'amore puro & caflo ; col quale 
debbe amare la jp o fa lo jpofo fuo ;ma conamo-r 
re doppio & adulterato , eh' è proprio dille donne 
infami del mondo ; le quali fempre penfano piu 
al particolare interejfe 3 ch' alla per fona amata da 
loro . Oime quale cofa può e fiere piu brutta che 
amare Iddio d’ un amor tale? lApprefib ne uicne 
un'altro inganno molto grande ; il qual' è (come 
già ut dicemmo)il curarfi afidi dell'efiercitio del - 
l'oratione , & poco dell'affetto della mortificamo •+ 
ne , perdi effondo nell' una. diletto & nell'altra 

fatica y 
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fati tei) & il cuore bimano effendo amico dell’unita 
& nimico delT altra , uolentieri abbraccia quella 
che gli piace , & ne difcaccia l altra ch'egli odia 
dir àborifee ; Di qui auiene che molte notte ue- 
drcte di quelli che faranno molto folle citi d'ire ad 
udire le prediche , lemeffe , & di dire alcune co- 
rone lunghe di pater nojiri , & d’aue marie , & a 
confejjarfi , & a comunicar fi fpeffe uolte >& dì 
riceuere piacer grande di parlare^ d'udire par * 
lare delle cofe d’iddio , &di corner fare con per- 
fine {pirituali , & uirtuofe, nondimeno per tut- 
te quefle cofe , non lafciano la prometta dell’ira, 
il de fiderio dell' auaritia , il fumo dell' honore del 
mondo, ne’ l coftumedi fare la loro propria uo~ 
lontà, non uolendoperò perdere un punto del drit 
to loro , ne patiranno di lafciarfi offendere d’alcu 
no . *An%i hauranno caro di mangiare , di bere* 
di ueftire,<jr di procurare con molta diligenza 
di prouedere non folamente a' bifogni necejfdri * 
ma di maniera che l'abondanga di tutti i beni fio, 
nelle cafe loro , & con tutto queflo poi uogliono 
praticare con Iddio, & gufare della fua dolcet- 
ta . Donde poi fuccédè che fi tal uoltanontruo 
uaranno quella fodisfattione nell’oratione che de 
fumo ,fubito s atri f ano , & perdeno la patien- 
ta , & piangono bora , pere he non poterono pia- 
gnere nell’oratione , ma quefle non fono lagrime 
d'affetto deuoto , ma folamente di diffiacere &. 
d’impatien%a . 0 infelici effi poi che piangono 

Kij 
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per quefta cagione , & non hanno pianto ti uedeifc 
fi pieni d'ira, di.fiuperbia, d'auaritia, d'amore 
proprio y &M molti altri errori , &priuati di 
humiltà 3 di carità,. & di molte altre Minuti mol 
'top iti loro neceffarie , che non fono tutte quante; 
quefte lagrime . È giont a quefta mala confuetu 
dine a tale, che quèfti, che tanto Rimano le de r 
uotioni loro , non tur andò fi poi punto della uera 
giuftitia , ne di molte altre cofe,alle quali per di- 
urna legge f mo tenuti , pare loro ckel giorno c he 
non udiranno lameffa,o che non offeruaranno 
tutte le dcuotioni del loro calendario , di non po - 
fere mangiare , ne dormire la notte che prò loro 
faccia . Nondimeno ueggendo ogni giorno tanti 
poueri ignudi, de' quali non fi curano punto, po- 
tranno dormire, & mangiare con molta loro fo- 
disf attione, & contento , con le . caffè piene di di - 
uerfe maniere di robbe , & di uefte , & di dinari, 
otiofi . Tarimentenon tolgono loro il {orno le 
confidente piene di tanti diff etti , nei molti de- 
biti channo foura di loro , de' quali potendo, non 
fodis fanno il proffimo , non ifiuian loro dal dolce 
forno . L' efferegia di molti anni che fono Rati 
fien%a parlare al proffimo , con ificandolo comune 
di tutta la gente , & per mancare del debito che 
fi conuiene allo Rato , grado., cafia , & famiglia 
loro , non lafpianopcrò di dormire ripofatamen- 
te ,& quando tal uolta s intrometteno in alcuna 
opra di carità fiubito cercano sbrigar fiene le ma- 
-t . - " ì ' ni > 
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ni ) dicendo che quella ajlrattione impedifce loro 
la deuotione , tenendo in maggiore iflima quell' ef 
. fctto folingo del cuore , che ci dijpone all'oratio + 
ne, che l'ojferuanga de' comandamenti della legge 
d'iddio , la quale pure ci inulta all'ifteffa or atto - 
ne , forfè eh' ejji non haur anno lette quelle parole 
del V augello che dicono : tutti quelli che^ m ’ 7* 

mi diranno Signore , Signore intraranno nel re - 
gno del cielo , ma folamente quelli che faranno 
la uolontà del Tadre mio ; il quale habìta in ejfo 
cielo . Quefia maniera di deuotione fenga fon-, 
damento di giuftitia , è uno de' maggiori inganni 
che in queflo effercitio fipoffi hauere,& molto 
a tutti uniucrfale , perche diflrugge a poco a po- 
co del tutto la uita Jfirituale ; della quale il fine 
non è altro che V offeruanga della legge d'iddio» 

& il meggo per confcguire quefto fine , è l'ora-, 
tione , fi come già habbiamo detto . Guafto & 
mancato V ordine di que fio finmeggo di que - > 

fio meggo fine , ogni cofa è roinata & refta im- 
perfetta * r S[on per quello uogli amoch' alcuno 
fojpetti , che quello nuouo parlare fia contrario 
a quello che già di foura ui dicemmo contra delle 
fouerchie ocupationi , perche alThora ragionano- 
mo di quelli che del tutto lafciano l' effercitio del 
l'or ottone , per impiegar fi nell'altrui facende , .* , 

quello d' bora è per l'altro ellrcmo fuo contrario 9 
cioè per coloro che lafciano in tutto i negoti elle- 
wori da parte ( anchora che molto necejfuri )per * 
tiiiv; iij 
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non mancare d' alcuna delle loro orationi ordina * 
We * Et queflo effetto & in quello , & in queflo & 
uno eflremo , grande nimico della uirtu ; la quale 
i la nel meg^go d' ambedue . Di qui fi uiene a [co- 
prire un'altro maggiore , & piu fotile inganno 
di tutti gli altri detti , eh' è queflo di mifurare 
l'huomo quelle gratie che riceue da Iddio nell'ora 
tione , non come uirtuti acquiflate , ma come cofe 
che gli recano profitto ,& riputatione , perche 
fono di quelli (& uolejfe Iddio che foflero pochi) 
che per haucre tal uolta una lagrima , & una 
confolatione flirìtuale nell' or at ione , parendo 
loro che gli altri non habhino di quefte gratie , fi 
giudicano migliori , & piu fi ir it itali che quelli 
non fono , & alcuna uolta dileggiano loro co- 
me huomini carnali , & nani che non guftano puri 
to della dolcegga d'iddio , & parendo loro che 
quella tener eg^a di cuore che fentonotal uolta , 
fia uno manifefto [eguale della diuina grafia, uen 
gono non folamente a fegurarfi , ma ad infoper- 
hir fi tanto c hanno ardire di dire quelle parole , 
che foleua la madre di Sanfone dire al fuo mari - 
tei, per voler lo priuare di quel timore , ch'egli ha- 
ueua fra fe concepiti o per cagione d'hauere ue- 
iuto l'agnolo <? Sei Signore ci uoleffe uccidere , 
lud. ii. non accetterebbe queflo facrificio dalle noftre ma 
ni . Ma. fe quefli tali conjider afferò bene che 
quefle confolationi , & piacéri che riceueno da. 
iddib 3 non fono della mdefima virtù che de fide- 

ji. ’ rano 

*■ » * 
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rano ;ma folamente i megji per confeguire det- 
ta uirtu , fi come fono gli ff romper fare corre- 
re piu tofto il cauallo ; l'arme perdiffefadi chi 
combatte , i libri per infegnare a quello che Stu- 
dia , & la medicina per fanare l'infermo , cono - 
feerebbero anebo che fanno quello frutto in loro, 
che gli Jproninel cauallo di natura fingardo 3 l'ar 
me in uno codardo che fugge, i libri in quello che 
pure non apre , non che legga loro , & la medici- 
na nell'infermo , che non fi fa curare . *Anyi tut 
te quefie cofe fono per maggiore dannatione di co 
lui che non ufa di loro come deurebbe , perche nel 
giorno delgiudicio hauràda renderne maggiore 
conto , perche fe folamente il conofcere Iddio , 
& non tifare poi bene di quefia conofcen^a , e una 
circonftan^a che rende la caufa del fingardo , & 
del negligente piu graue( fi come tutta la Scrittu- 
ra il dimoflrà' ) che farà poi di quelli che riceue - 
no confol at ioni s & grafie piene di Spiritofanto 
da luiì douendo baft are quefie non folamente per 
farci con effetto ejfere fi deli fcrui fuoi 3 ma jlgno 
li anchora . Se colui che riccuette cinque talen- 
ti per traficarfi con effi , haueffe legati quelli 
in uno panno come quello che nhebbe uno, la - 
fidando effi Slare otiofi, di quanto maggiore pe- 
na farebbe Slato degno , che quell' altro che n'heb 
he folamente uno f 5 Se uno Tadre di fami glia af- 
foldaffe un branco di perfoneper fare pappare la 

fua uigna 3 & prima eh' innaffierò aW opre faceffe 

. • • • • 
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loro dare da mangiare a baftan^a, & poi mandati 
do loro alla uigna , in if cambio di ire a l onorare, 
n' andaffe.ro a pajjegiare nella, pia^a, non ui pa- 
re egli che ragioneuolmente, farebbero degni di 
riprcnfione ?& che grandemente uerrebbero ad 
offendere , & a fchernire il padrone della uigna ì 
xert amento che fi . Ma co fi auiene a punto di 
coloro y a quali hauendo conce jf a Iddio qucfla ri - 
cr catione di fi) ir ituali confolationi , mediante 
Tufo dell'.or atione , & del facrificio , che non è 
altro che riceuereun cibo da Iddio, per potere 
e fiere forti , & fermi da potere ire a lauorare la 
fua uigna . Qjteflo non è egli il pane di affati- 
canti? non è egli il uiaticoper quelli che camma- 
no ? fe riceuendo noi adonque qutflo ri fioro da 
lui , perche non ci curiamo poi d' affaticarci? per- 
che ci penfiamo noi ch'egli anchora cj babbi d'ef- 
fere ubligato per hauerci dato queftadbo ? Effen 
dogli noi i ueri debitori dell' opre, & della fatica 
che per lui habbiamo a fare . Orme non ucrremo 
noi inquefio ad efferc ingannatori , & i fremi- 
tovi della fua diuina Maefiate ? * Almeno poi che 
l'huomo s e ff alt a con la robba d'altri , riconof ce fi- 
fe il furto , & che per quello s'humiliajfe , fareb- 
be manco male . Ma uolendo ejfaltarfi piu , & 
creder fi d'effere maggiore de gli altri , non effen 
do con effetto altro ch'uno ladro uero , è uno in*- 
ganno fenga dubbio grandifiimo , da cui ne uie- 
JBtc poi un altro non minore, che per quefia cagio* 

. ne 
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ne diuentano incorrigibili, dileggiando l'altrui 
conftglio , oltre ctìancho non uè alcuno ch’ardi- 
fica di amonire pcrfone che tanto dimofir ano fuo- 
ri d'ejfere piene di Santità , & a loro parendo di 
auangare tutti gli altri inuirtute , non fono ta- 
li, che fopportajfcro alcuna amorcuole corret- 
tone , cofa tutta contraria da quello che deureb- 
bero fare t e fendo piu ragioneuole di uiuere fcm- 
pre con timore , che con tanta ficurtà quanto han 
no con effetto . Sogliono quelle confolationi , c 'T 
diletti firituali auenire dall’ una di tre cagioni % 
cioè aldina uolta( come già habbiamo detto )dal- 
lo Spiritofanto ; il quale per quefia firada ci ua 
a poco a poco allontanandoci da piaceri del mon* 
do , & dandoci ardire , Qjrforteg^a d'ari fchiarfi 
alle fatiche della uirtu. Tal uolta procedono dal- 
la medefima nobiltà de gli sludi ,& foggiti ne * 
quali penfiamo , & pratichiamo . Si com'erano i 
diletti giade Filo fofi nella contemplatone che 
faccuano della uarietà , & della lellegga, & del 
l’artificio delle cofe create , dalla quale poi fali- 
uano a quella d Iddio ,& delle fojlange fepara- 
te ; filmili a quefli fono alcuni hoggi dì che con- 
templando nell’ opre d’iddio co fi di gratin , come 
di natura , 0 leggendo le Scritture fante , fente- 
no tanto piacere , & tanta foauita che pare loro 
d’ejfere in uno mare di dolceg^a , &non auiene 
queftò per altro , che per ejjere le cofe che leggo- 
no > & penfano , altiffime & nobili ffime , di ma* 

. - C»-'. Ai 
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niera che dalla nobiltà , & dall’ altera del fòg w 
getto , ne fiegue loro tanto diletto & piacer e, ma 
quefte fono tutte cofe naturali , & non deuotio - 
ne , perciò non s hanno da tenere in quella Rima 
che fanno coloro che fono ingannati da quefte ■ 
uanitati . Tonnancho auenire per inganno prò-, 
prio dello Jfirito cattiuo ; il quale per quefta uia 
cerca di algore gli huommi in foperbia, facendo 
loro credere con quefto me%jo che fieno qualche 
co fa , & afticurando effi negli errori , & ingan- 
ni che da quefta credenza pomo loro uenire inan 
%i , fi coni egli cofluma di fare con gli Hereticiy 
a' quali per tener loro piu fermi, & faldi in que- 
fto maledetto errore , concede foauità nel legge- 
re la Scrittura facra , & grande lume da cono - 
feere i fegreti che in efia fono . Il che fa ancho, 
con. alcuni C bri fliani foperbi , accioc he uegnano 
ad ejfere piu oftinati , & incorrigibili . Ejfendo. 
adonque le cofe di quefta maniera, potiamo cono - 
fccre,cheper quefte fole confolationi nonhab- 
hiamo cagione da Rimarci punto , perche uencn- 
do da parte dello Spiritofanto, non è ragioneuole 
infoperbirfene , amj. debbi amo tuttauia temere, 
confiderando che faremo ubligati (fi come già ui 
dicemmo ) di darne conto, fe fono puramente na- 
turali , fi com'erano quelle de * Filofofi , non offen- 
do in effe ne merito , ne demerito non debbiamo 
farne piu cafo , che facciamo dell' altre cofe na- 
turali ,fe procedono dal demonio , all' hor a bab- 
bi amo 
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biarfto cagione di ui nere con maggiore timore , a 
guifa dell'uccello a cui il cacciatore ha te fa la re 
te , che uede la pania, ma non s accorge del lacio , 
& foffefo ,& dubbiofo fiua ingegnando di ri - 
trarfene fuuro „ Il uero rimedio d' affi curar ci da 
tutti quefli inganni , farà il pigliare per noflro 
Ultimo fine , & di tutte le noflre imprefe , <jr fa- 
tiche il compimento della legge d'iddio , c ’T della 
fua fanta uolontà , & la mortificatione di tutti 
i noflri affetti , con cercare di ualerci della dol- 
cezza dell' orat ione , per temperare l'amaro di 
tjueflo calice , tenendo per certo che quanto piti 
ne beremo , che tanto ci farà cagione di maggio 
re falute , & quanto meno , tanto peggiore fe- * 
gnale fard dello flato noflro , di qutflo s'que- 
dremo col conftderare quanto s aumenta in noi 
ogni giorno l'humiltà cofi interna , come ancho 
ctterna , come fi amo patienti a fopportare l in- 
giurie , cotnhabhiamo pietà dell'ignoranza al- 
trui , come fiamo pronti a fouenire nelle neccjfìtà 
il proffimo noflro , come comportiamo fenga sde- 
gno gli altrui errori , come nel tempo delle tribù - 
lationi /feriamo in Iddio , come mettiamo fieno 
alla noftra lingua , & come flamo fideli guardia- 
ni del cuore noflro , come flamo facili a cotifen- 
tire alla carne , & a gli apetiti , di qual manie** 
ré ci fappiamo gouernare nella proffera , & ucl- 
l'auerfa fortuna > non infoperbendoci nell' una* 
& non Iqfciandoci cadere nell'altra * & fourq 
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ogni cofauedere fi noi fiamo del tutto morti al- 
V amore dell'honore , & della pompa del mondo* 
& a tutti gli altri affetti fimili , & fecondo che 
ci conofceremo ejfere piu , & meno perfetti in que 
fte cofe , co fi potremo fare giudicio dell' ejfere no- 
ftro , & non fecondo quello che fentiamo , o non 
fentiamo da Iddio , la ondeuolendo peruenire ah 
itero nojlro fine non habbiatno folamente a mira- 
re all' or adone, ma primieramente alla mor tifi ca- 
tione , & poi alla detta or adone , cofi aiutandoci 
& quella , & quefta potremo con ambe due fall - 
re alla uera contempladone. Ter chi' alt rimente nt 
l'or adone finga la mortificadone , ne quejla fen 
%a quella ci potranno mai far perfetti in quefto 
fanto effercitio . Quefle due uirtud(che fono co- 
me due forelle) furono figurate per quei duoi al- 
tari clf erano nel tempio di Salomone, nell'uno de * 
quali femprc s'offeriua facrificio , & nell'altro 
filamento incenfo . Ter quello del facrificio ; nel 
quale succideua ogni giorno molti animali , s in- 
tende la mortificadone , la quale taglia il capo » 
dr uccide tutti i noflri deftderi, & tutte le noflre 
uoglie . Ter l'altro l'or adone, la quale agni fa 
d’inccnfo fi ftrugge nell'altare de' noflri cuori , 
col fuoco del diuino amore ,&ne ua falendo al 
•cielo, a fare fpeditione de' noflri bi fogni appre fi 
fi d'iddio . Terò fa dimeflieri a chiunque de fide- 
rà di'éffereueramcnte'itiuo tempio d:tddiò, d'afi 
fatmrfiper hauéro dentro deWanimafita quelli 

duoi 
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dUoi altari , l'uno nella parte fuperna d'ejfaani* 
ma che fempre uadia rendendo il fumo , &Vin - 
cenfo. dell' or at ione , & meditatìone , acciò fid 
tonfarne a quel detto del Salmo che dice: Il pen-, Pfal. 18. 
fiero del cuor mio fempre è dinanzi alla tua gran 
de%%a . altro poi nella parte inferiore , dotte 
femprè offerifce facrificio delle noftre affettioni* 

& de noftri defideri ; filmile a quello che dice lo 
Mpofiolo. Mortificate le uofire membra che fo - Co * 0 ' 3 ' \ 
no fo uva della terra y la fortificati one y la disko-*. 
neflà , la l uff uria, lìmi di a , & l'auaritia con 
tutti gli $ltr lettori. Ojiefio è quella Mirra.Que^^ ^ 
fio è queir incen fio de quali parlalo fpofo nella 
Cantica, dicendo,: Io andrò al monte della mirra , 

& alla cofia dell'incenfo . Intendendoli ,fi come 
è detto per l incenfoT oratione : cofi per la mirra 
la mortificatione ila quale da un canto al nofiro. , 
gufio è amariffima , & da un'altro di foauifjimo 
odore e*r di pretio appreffo d'iddio . Ts^on fen%a 
grande miflerio s'atribuifce il monte alla mirra „ 

& la cofia all'incenfo , & forfè per darci ad in- 
tendere il uantaggio della mortificatione all'ora-, 
tione, cofi nella difficultà, corri ancho nella digni 
tà t perche fi come la mortificatione è piu mala -, 
geuole dell' oratione , cofi ancho è piu eccellente 1 
& piu ne ce jf aria , & fi come la cofia è mex^py& 
via per falire al monte, cofi l oratione è lirada 
per acquiflare la mortificatione . La onde il fer -, 

uo d'iddio ha d'ejfere auertito che quanto fi ut* 

* 

v . ilO i 


2 7 o T \jtr T V ' 
drà piu fauorito nell' or at ione , & riceuere pia 
grandi diletti , eh" all* bora sba da rifirignere in 
N yè , cJr' apparecchiarfi a maggiore fatica , confi-* 

; dèrando fempre quanto egli fta ragioneuole che 
egli pati fca per un Signore , dal quale riceue tona- 
ta grati a 3 con iflmare che tutte quelle confo-* 
lattoni- che gli uegnano , fieno come rinfrefea 
menti per intrare piu forte alla battaglia . O- 
Lue. p. ! quanto ci pare degno d'effer notato , con fi doran- 
do eh* a quel tempo che'l Saluatore noflro fece 
quella trasfiguratione fui monte , doue il fuo uok 
, to diuenne rivendente come il Soie,& le fu# 
uefii diuentarono come neue bianche , che quiui . 
nel me%Zp di tante allegre ZZP , delle fatiche , & 
de* trauagli che deucano fticcedere in Gierufale— 
me , cha egli a fare il negotio della paffione , con r 
quefio della trasfiguratione ì Se la mufica nel tem 
po del pianto non pare che fi cónuegna •, non par-, 
ràancbo ragioneuole che in tempo di fuoni , eJr 
d’alltgregj^a s babbi a ragionare di dolore . Cers, 
tamente che nelle fefie del mondo egliècofi ,nut 
in quelle d'iddio doue le confolationi fi dannò per 
aleuiare la fatica , l'allegrezza per farci forti • 
a patire il ripofo per rifioro dei tormento 3 & Iti 
trasfiguratione perla croce ,& perciò potiamo \ 
tenerci ficuri che fempre che riceueremo alcuna* 
confolatione nell' òrationc , farà fognale di qual- 
che nuoua battaglia , perche fi come quefii fauo~ 
ri ci obligano a patire } cofi debbiamo anchp far 

conto 
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conto che ti imitano a quefio , cofi nella ora* 
tione debbiamo da un canto Mare intenti a gu* 
fiate le dolcezze d Iddio , & da un’altro pronti 
in patire per amore fuo quale fi uoglia fatica , 

& ài fi aggio ch’egli ci dia . L'importanza adori - 
que.di quefio affare , è che debbiamo fcriuerene? 
cuori notiti quelle parole del Saluatore che dico- 
no : Colui che uorrd uenire drieto a me , prendi la Lue. 9- 
fua croie , neghi fe fteffo ,& poi me feguiti,per 
che quefia croce non fi può portare fen%a le for 
ip , & l allegrezze dell'oratione , & perciò egliè 
dibifognó a darci in preda intieramente a quefia 
fama uirtu coirì a fidelijjima guida, & principa- 
le me%£o per condurci a quefio perfetto fine* 
l{pn fi niega però che le confolationi jpirituali 
non fieno buone , angi diciamo che fono da effe- 
re defilate , non per ripofarci in effe , ma per pi + 
gli are da loro forza , & ifpirito da potere fati* 
re fino alla cima di quefio gloriofo monte . Que+ 
fio medefimo defiaua il Trofeta Daiut quando di- pf a j # g^ 
teua : Allegra Signore l’anima del tuo feruo,poi 
che a te ho indri^gato in alto il cuor mio,& in 
un’altro luogo dijfe : Sia l'anima mia piena di JMàl.fz. 
gr offesa di deuotionc , & io poi ti laudato con 
le labra d'allegrezza . Di quefia maniera adon- 
que, & per queflo fine debbiamo ualerci delle con 
folationi diuine , non per dilettarci di loro ,ma 
per effere piu pronti col mezzo di quelle a foppor 
tars iti fatiche, fi come faceua quella fantaani- 
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Tro\i. 3r. ma di colui che diceua quefle parole : Egli confi * 
derò le fatiche & foretti della cafa fua, cape- 
rò non uenne a mangiare ilpane indarno . 


# - 
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non fi dchbe defilare ne uifioni he nuda- 
ti oni . Cap. LV II* 


E di fioura u babbi amo detto non 
conuenirfi defilare nelldoratione 
ne diletti , ne confiolatione , per 
hauerne fiolamente a pigliar fi pia 
cere di quelle , bora ut diciamo 
debbiamo defiderare ne uifioni , 
ne riuelationi di maniera alcuna , ne altxe cofie 
fimiglianti , per cioch' effe fono uno ejprefio fie t 
gnale , & principio d'illufioni > & di burle dia- 
boliche. 'Klon debbiamo temere di cofia alcuna ,fe 
in quefia parte ci parrà di non e fiere obbedienti a 
Iddio y chiudendo in tutto la porta alla credemmo, 
di quefle cofie . Vercioche quando egli con effetto 
uorrà nudarci alcuna cofia , il fiaprà fare di tale 
maniera , che non hauremo punto da dubitarne ,fi 
come uediamo ch'egli fece col fieruo di Samuele, 
che non fiolamente una . , et due ma tre tiolte il chia 
mòy dicendogli quello ch'egli uoleua, &fu di tal 
guifia che'lVrofetanon hebbe punto cagione da 
dubitare , che non fio fie nero ciò che gli ridifie. 

DEL 



che molto meno 
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DEL TEB^ZO otVISO C HE 7 ^, 07 ^ 
debbiamo palefare ad alcuno i fauori & le 
gratie che ci fa tioftro Signo- 
re . Cap. LVIII. 

4 /£rimente debbiamo effe- 
re auertiti di tenere fegreti i fa 
uori le gratie , & le confolatio - 
ni che noflro Signore ci concede 
alle uolte nelToratione , il che im 
porta tanto , che come dice San Bernardo , l'huo 
mo denoto ha fempre da tenere fiolpite quefle 
parole dentro della cella deW anima fua , il miolfà- 
fegreto è per me , il mio fegreto è per me ; fi feri 
ite parimente di San Frante fio , che in quefta par 
te era tanto rifiruato , che non folamente non di - 
fcòpriua ad altri i fauori ch'egli riceueua da Id- 
dio 9 ma quando partiua dall' or at ione , ufaua una 
certa diffimulatione y& una certa modeflia cofi 
nelle parole , come in tutt « la dijpofitione del cor 
po y che per quelle alcuno non potejfe mài cono- 
fiere quello y ch'egli portaua fegreto dentro del 
fuo cuore. Contrario a quello fono alcuni che 
fubito la deuotione , quafi urlando gettano dalla 
bocca y non fapendofi intrattenere finga moftrar 
fuori con fojpiri , & fingoggi , quello che fin- 
teno di dentro , il che come bene dice uno dottor e È 
non procede dalla grandeg^a della loro deuotto - 
ne y ma folamente dalla bajjeg^a del cuore , a 
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gui fa che fanno i fanciullini , che quando uieiìe 
Loro fatto o cal%e , o fcarpette , o poltra cofa di 
nuouo , non fi pomo d'allegrezza tenere che non 
leuadmo fnbito amo firare a gli altri compagni 
loro , & non saueggono che mentre fono piu fa- 
cili a difeoprire quefii fegreti , che co fi ejji refta - 
no poi piu digiuni , & piu uoti di dentro , perche 
fi cornei fuoco , & le cofe odorifere mentre che 
fono piu ri frette, & coperte conferuano il caldo 
& l'odore piu longamente , cofii attiene il medefi- 
mo dell' or atione ,& dell' amore d'iddio, filtri 
fono che fotto colore di carità y anchora ch'egli 
fia con fegreto pericolo di uanitate fanno fape- 
re a gli amici tutto quello di bene che riceueno da 
Iddio y non mirando che con maggiore diligenza^ 
& fecretetZP deuriano celare le gratie che rice 
ueno per lo pericolo della uana gloria , che i pec- 
cati che fi fanno , per lo timore dell'infamia , la 
onde per quefle cagioni debbiamo tenere fegrete 
tutte quelle cofe , che ridicendole , ci potrebbeno 
cagionare alcuna uanità, & ueggiamo che quefto 
è a grado al Signore nofiro , poi ch'egli comandò 
che fi mettejfe tanto, filentio cofi nelle cofe della 
trasfigur atione , come ne gli altri miracoli fatti 
da lui y il che fi conofce chiaro , ch'egli non fa - 
ceua quefto per fuo pericolo( poi che in lui non 
poteua capire) ma folamente per nofiro effempio, 
il che imitando il nofiro gloriofo Tadrc Santo 
Domenico rijpofe ad uno Cardinale che'l perfua- 

deua 
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deua per bonore d'iddio, & per effaltatione delle 
fede,apublicare uno miracolo ch'egli baueua 
tq di riffufeitare un morto , che piu tofto fe 
sfarebbe ito a lì are alle terre de gli infi deli , che 
mai confentire di fare una talecofa . Co fi effetti 
do lontano dalla foperbia ., je bene egli Japeuq 
del certo che quefio era Hata una dell'opre uere 
d'iddio : 'nondimeno per bumiltd , &per nofiro 
ejfempio , non confentì che fipublicafi'e altrimer^ 
ti , temendo come uero bumile il fuo pencolo, & 
prouedendo come pioto fo Tadre d'effempio Janta 
a noi fuoi figliuoli indegni , . . , 


DEL O^r^lIlTO jiVISO, DEL 
timore , & della riuerenga che deureffi - 
mo hauere effendo nella prefenga 
del Signore. Cap. LIX. 


T presso debbiamo procu- 
rare di slare al concetto diuino 
con la maggior bumiltà , & ri- 
ucrenga che fia per noi poffibile. 

Di maniera che mai l'anima, per 
affai ch'ella fia fauorita da Iddio , & per molte 
gratie ch'ella ricètte da lui, & per bene ch'ella fiq 
di già arriuata a tale flato, che pojfi con la jfiofa 
dire quelle parole della Cantica, la fua finiflra Cant. 
Ha fiotto del mio capo, & conia fua delirami 
abbraccia , non debbe reftare di non mirare fc 

Si] 
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Stejfa internamente , & di conoscere la fua uiV 
tate , & Afferrando Vale humiliarfi , & trema- 
re inanzi alla grandezza di tanta Maefiate , fi 
u come a punto ci infegna a fare il Trofeta dicen- 
do : Seruite al Signore con timo re & allegrate ni 
tremando con effo lui . Certamente pare una co- 
fa inufitata , & nuoua , il chiederci qui allegre ^ 
ga con tremito , nondimeno & dell' una , & del- 
l'altro habbiamo bifogno ogni uolta che ci met- 
teremo a praticare con un Signore di tanta buon 
tà , & di tanta Maeftà quanto è Iddio . jLnzf 
quanto l'anima farà piu pura ,& tanto piu a 
grado haurà egli quefta humiltate. Terche(fi co - 
tc. meegliè fcritto) ladonnafantaeuergognofaha 
grati a , f tura gratia . ISlon penfi però per quefio 
effetto la per fona d'hauere col timore a fiegnere 
famore, percioche egliè uno gettare delf acqua 
fourai carboni nella f ocina , accioche la fiamma 
s accenda piu ageuolmentc , perche confiderando 
l'anima l imenfa grandezza d Iddio da una par- 
te ,& d uri altra l'abijfo della fua uiltà . Quan- 
to piu fi marauiglia della diflanza di queftiduoi 
eflremi , tanto piu rimane Stupida, & attonita 
di que/ia grande buontà duiina ; la quale fi degna , 
& fi compiace di participare i fuoi diletti con 
una tanto bafia ,&humile creatura , & fi come 
con quefia confideratione crefce in noi l'admira- 
tione della buontà d Iddio, cofi s aumentano an- 
ebo ognhora piu l'amore , l'allegrezza, & il de- 
siderio 
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fiderio di rendere gratie di uno tanto alto & de- 
gno beneficio , con tutti gli altri frutti 3 & mo- 
tti menti di Jpirito, che fogliono fempre ritruo- 
uarfi in una anima adorna di quella deuotione 3 fit 
come per quefle parole d’ifaia fi dimofira: Souralhi • 
di cui r ipofard il mio Jpirito ? fe non foura del- 
ibami le , & del pacifico ? & di colui che trema- 
ta dalle mie parole i Cfueflo Jpiritualmente è una 
manieradi federe nel piu baffo luogo del conui- 
to 3 fi come nel Vangelio ci infegna a douer fare 
il Signore , accioche uenendo il padrone del con- Luc **4- 
uito dica aWinuitato , amico ua a federe piu ad 
alto \ perche ciafcuno che shumiliarà farà ejfal- 
tatOy& chi fi uorrà effalt are 3 farà humitiato, 
Sequefiamodefliaadonque è tanto cara nel con- 
cetto degli huomini , quanto debbiamo 
credere ch'ella fiapoi dinanzi alla ri - 
uerenga d'iddio , la cui condi- 
tione è di fcacciare fem- 
pre i fuperbi , & 
di fare gra- 
fie a 

quelli che fo- 
no bu- 
rniti, 

* 
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DEL QJ^I'HJTO DIVISO, CHE 
incerti tempi la per fona debbe prolon - 
garfi piu nell' or at ione che in al- 
tri . u! 



•fi ••• -T 5* 


J a di foura habbiamo detto 
chel feru 0 d'iddio ha d'haucre 
l'hore & i tempi ordinati ogni 
giorno per attendere aWoratione 
fi come fi ferine di Daniele che 
tre uolte il giorno conte ginocchia a terra oraua 
(com'ancbo di foura ui dicemmo) il mede fimo fi 
dice che faceua ancho il pe Dauit , fi corri egli 
ci moflra per quelle parole , al tardi , alla matti- 
na, & al me 7^0 giorno predi caro, anontiarò, &r 
egli udirà la mia oratione . Ma bora oltre alT or- 
dinario tempo d'ogni giorno, ui diciamo di piu 
che Vhuomo debbe' ingegnar fi di sbrigarfi a certi 
tempi da [tutte le maniere di faconde , anchora 
che fojfero Spirituali ,& dàrfi tutto alTejferci - 
tio deli' oratione , & della meditatione , accioche 
abondantemente pojfa dare cibo all'anima per ri- 
parare a gli errori che ci fanno ogni giorno , & 
per acquifiare forga da potere p affare piu oltr a. 
Terche fi come gli huomini del mondo oltre a ci- 
bi ordinari d' ogni giorno hanno alcune loro fefie, 
& alcuni giorni da fare corniti , & da (pendere 
piu che non fanno negli altri mangiari d'ogni dì: 
Coft pare che ragioneuolmente quelli che fono giu 
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fii, debbiano hauere di piu dell' ordinarie orationi 
di ogni giorno, alcune, felle nelle quali Jpiritual- 
méte facciano conuiti all' anime loro,douepoffmo 
nqn a mi fura , come ne gli altri giorni , ma abon - 
dantemente fati ar fi , & imbriacarfi della dolceg^ 
%a d'iddio , deWabondanga della cafa fua.Veg 
giamo per ifferienxa, che la natura non fi conten 
ta folamente della roggiada , che la notte uiene 
foura della terra , ma molte uolte auiene che piè- 
ne una , & due fettimane fen%a mai recare, ef- 
fondo ncccffario che a certi tempi i cicli fieno tan 
to liberali con la terra , & che la Infoiano tanto 
humida d'acqua , che il Sole ,& l'aria di molti 
giorni non fieno poi bafianti per foce ari a . Co fi 
bi fogna parimente che V anime noftrc( oltre la co- 
mune roggiada d'ogni giorno) habbiano certi 
giorni particolari fra Hanno, ne' quali i noflri 
occhi non facciano mai altro che uer fare lagrime 
di deuotione : con le quali refiino tanto piene di 
uirtute , & di fugo di Spiritofanto, che poi tut- 
te le tribulationi , & tutte l'auerfitati del mon- 
do non fieno bafianti di poter loro feemare la de 
uotione , & auegna che quefio parere fia in ogni 
tempo molto lodeuole , fietialmente ci pare che 
egli fia piu nelle f e fie principali dell'anno , ma 
ne tempi d' alcuna tribulatione ,0 trauaglio ,0 
dopo di alcuno longo uiaggio fatto , ouero dopo 
H effer fi sbrigato da certi negoti di molti giorni, 
per cagione de' quali non fi fojfe cofi continua - 
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mente esercitata Voratione , come fare fi dottca , 
crediamo che particolarmente fila tanto necefifa - 
rio all'anima , quanto farebbe il ri fioro de' buoni 
cibi y ad un corpo che per cagione d'infirmità fi of- 
fe longamente slato a dieta. Tanto piu ejfendo 
la deuodone una cofa eh' ageuolmente fi perde, & 
che poi dopò eh' ella è perduta , con grande di ffi- 
cultà fi racquifla(fi come di fouraui dicemmo) 
*HP n fi può quafi dire di quanto profitto ci fia 
queflo ammuffir amento yperche leggiermente po- 
trebbe auenire che s'acquiftaffe piu doni & piu 
grada in una fola di quefie giornate , che non fi 
fa in quelle di molto tempo , & fecondo la ope- 
nione de' Teologi un'opra eroica ,un atto pieno 
di molto affetto aiutano molto piu a ere fiere la 
caritàyche non fanno molte oper adoni fatte non 
con tanto femore , il che particolarmente ha luo 
go nell' oradone ; la quale fuole negotiare con Id 
dio piu toflo per la uia della mi ferie or dia, che per 
quella della giuflitia . Di quefie ardenti fu l'ora 
0 ’ 5 * tione di S arra , moglie di Tobia il minore, di cui * 

dice la Scrittura , che tre giorni, & tre notti du- 
rò a dare [continuamente in oradone , & cono - 
feendo il tergo giorno ,chc la fua oradone era 
slata e fi} audita nel confi etto del Signore , comin- 
ciò a rendergli grada per la fua libcradone • 
Ejfendo co fiume de' giufti nelle tribulationi loro , 
di andare, fieffe uolte a Iddio , è da credere che 
ella di già hauefife molte uolte pregata la fua di- 
urna 


4 
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ulna Maafid per la medefima gratta. Ma all’ bora 
fu ejfaudita quando la longa dimora , & la gran- 
de per feucran%a le dierono forza , & caldo da * 
potere falire apprejfo Iddio. Jlnna madre di ^ Reg- *• 
Samuele per altre fimili ingiurie fece parimen- 
te oratione a Iddio con tanto femore di deuotio - 
ne, che uedendo Beli facerdotegli atti della fac 
eia , & i mouimenti delle labra giudicò ch'ella 
foffe piu tofto imbraca , che denota : & perciò le 
comandò che douejfc ufeire del tempio . Maquan 
to la fua oratione fu fatta con maggiore forza» 
tanto fu piu attua confeguirela gratia ch'ella 
chiedeua , & partendofi allegra & fteura , per-} 
feuerò piena di jperanza tanto , che uide hauere , 
effetto il fuo defiderio . Tutto quefto u'babbia- 
mo detto per moftrarui il grande frutto che fie- 
gue daìTorationi profonde , & longhe ; le quali 
fogliono aportar con ejji loro piu affettione quan- 
do procedeno per cagione 0 di tribulatione , 0 d' al 
cuna battaglia di nimica tentatione , che l altre 
ordinarie non fanno , perche quefte artigliano» 
r 1 fuegiano piu il cuore, & fanno ch'egli fen - 
ta piu quefio affetto , & con gemiti maggiori 
gridi a Iddio , fi come faceua quel Santo che dif- 
fe quefte parole*: Io mi trauagliai tutto gridando pfa j 
lamia gola diuent a. r oca , & gli occhi miei fi ve- 
nero meno fperando nel mio Iddio . *Noi habbia- 
mo faputo duqucUi c'hanno per quefta uia riceuu- 
te di molte gratie , & di molti fauori da Iddio * 
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& fiamo certi che la maggior -parte s’acqui fi ano 
per queflo me7^o->& perciò no fenderemo in ciò 
piu parole ballando folamentc l'efferienga di co- 
lui che farà pcrfeuerante a credere l'effetto uero. 

DEL SESTO *AV1S0 DELIBI 
difcret ione che fi debbe hauere in queflo 
effercitiodell’oratione. Cap. LXi. 

0 no di quelli c'hanno tanta 
poca difcretione , & confiderà - 
tione nelle loro orationi y maff - 
inamente quando pare loro che 
già fieno de’ fauoriti d’iddio , a 
quali la mede fima profferiate reca materia poi 
di grandiffmo pericolo , perche parendo loro tal 
uolta di riceuere le grafie a mani piene , fenten- 
do la comunicatine del Signore tanto dolce , che 
pili non fi potrebbe dcfiare ,fi danno tanto inpre 
da a queflo finto effercitio , durano tanto lon 
gamente nell orationi , & nelle uigilic fono 
tanto pronti all'afprcgge corporali che poi non 
potendo la natura fopportare il pefo continuo 
di tanta faticarne uiene a terra ,per il che proce- 
de poi , che molti di quefli uengono a guaflarft la 
cornplejfioue de sìomachi di tal maniera > & a 
debilitar i capi loro , che s’inducono ad effere non 
folamentc inhabili alle fatiche del corpo , ma an 
(ho all’ effercitio mentale dell' oratine . La onde 

è dibi fogno 
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èdibifogno mettere uri ordine tale in quefli effét- ■ 
ti, & muffirne con gli principianti; ne ' quali quan 
to fono maggiori e r il femore, & lè confolatio 
ni , tanto fono minori & la diferetione ,& l'e- 
fterienta , che fi poffi durare all'imprefe , & non 
correre tanto , eh' a meggo del camino fi uegni 
meno . Ci occorre un dubbio ; il qual' è con mol- 
ta h umiltà risoluto molto bene da San Bernardo , 
& é foura di quelli che fi truouano riceuere di 
molti doni , & di molte gratie , in quefta fanta 
orationeda Iddio , ma le forile loro fono debo- 
li , & effi poco fani per potere perfeuerare in que 
fio effetto , perche fe da un canto pare ragione - 
uole che non fi debbia chiudere le porte alla gra- 
tin d'iddio , ne alle fue uocationi, dall'altro pare 
ancho honeflo d'hauere cura & ricetto alla necef 
fità naturale , & alla deboleg^a del corpo . Di- 
ce egli adonque che piu conut niente co fa gli pare 
il poter godere della gratia d'iddio ogni di conti - 
( ultamente ( auegna che non con tanto ardore , ne 
con tanta grandezza ) che pojfederla bora tutta 
intieramente , e (fendo poi in [fiato perigli ofo , & 
di fc ornar la ,& di perderla del tutto. Et dice 
d'hauere ueduti per ijpericn^a molti che per que- 
fta cagione hauendo perduta la falute del corpo, 
fono diuenuti tanto pietofi di loro Slefii , che fi fo- 
nò dati poi a uiuere cofi delicatamente , che fono 
non folamcnte diuentati licentiofi ,ma difioluti 
anebora, la onde(per fuggire quefio incouenien- 
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te) è molto piu fi curo l'andare procedendo di poco $ 
a poco tanto che fi peruegna alla uera perfettione, 
che dal piu abbafiarfi tanto almeno che fi arri ni 
• *$• alla diff )lut ione. Ter che( come dice la Scrittura) 
la robba che s'acqui fia in fretta , prefio mancar à, 
ma quella che fi ua facendo a poco a poco , molti- 
plicard , & crefcerd tuttauia . Ter quefii effetti 
potiamo confiderai quanto fia neceffaria la di - 
fcretione in ogni cofa, perche conejfa fi può non 
folamente rimediare a queflo errore( il qual' è mol 
to grande ) ma a molti altri anchora che potreb- 
bero auenire , perciò bi fogna tuttauia con mol 

ta humiltd chiedere al Signore la fua luce che ci 
guidi , & dire col Trofeta quefie parole : Indric - 
dami Signore col tuo lume uero : Infegnami quel 
lo che debbo fare, pere he tu fei Iddio Saluatore. 
mio, & in te fperarò tutti i giorni miei. *A que- 
flo eflremo ci nè un'altro contrario che procede 
da coloro che fi fanno troppi ueggi ; i quali fot 
to colore di di fcretione non fottopongano i corpi 
loro alle fatiche ch'occorreno , & fc bene queflo 
effetto è biafimato in ogni maniera di perfone,tan 
to pare eh' egli fia piu disdiceuole in quelli che 
fono principianti. Terche( come dice San Bernar - 
^do) Impofjibile cofa è che mai alcuno perfeueri 
nella ulta religiosa , ch'effendo noueUo , prefumi 
d'effere difcrcto , effondo principiante , uoglia ef- 
fere prudente , & efiendo giouane , comincia a ri 
j v Jpettarfi & a goiternarfi aguifa di uecchio . 
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cofi leggiermente fi può giudicare quale fia piu 
perigliofo di qucfti duoi efircmi , eccetto che (co- 
me dice Gerfone) quello della indij emione è piu 
incurabile . Terche mentre che'l corpo è fano fi 
può fempre forare ch'egli poffi hauere rimedio * 
ma quando già sla indifoflo per cagione del poco 
gouerno , malamente può acquifiare la falute . 

DEL SETTIMO jIVISO , CHE 
non f blamente debbiamo off aticarfi nel - 
l'oratione , ma in tutte l' altre uir - 
futi anchora . Cap. LXIL 

C ci parimente in quefto cami- 
no un'altro pajfo perigliofo , & 
forfè maggiore di tutti gli al- 
tri , & è comune a molte perfi- 
ne, alle quali dopo channo gu- 
fata la uirtu inefiimabile dell'oratione , & cono - 
feiuto per uera ferienga che tutto lo flato fieli 
ro della uita fiùtuale dipende da quella, pare 
che in ejfa fola confifta ogni co fa , & che fola- 
mente ella fia bufante fen^ altra falica di far 
ci falui, & con quefla credenza uengono a feor - 
dar fi dell' altre uirtuti , & a mancare in ogn al- 
tra cofa , la onde quanto piu internamente indù ^ 
•gemo i penfieri loro a queflo effercitio , tanto piu 
s allontanano dall' altre uirtuti , per il che auiene 
che doue hanno cura di guardare con troppa dili - 
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gerita la parte piu principale del corpo , uerigo- 
no a dare {coperte tutte V altre alla forga del ni- 
mico , uogliamo inferire ch'aiutando tutte l' al- 
tre uirtuti ,aquefia dell' oratone , fe mane ara il 
fondamento , farà dibi fogno che uegni ancho me- 
no la cofa fondatalo fi auerrà che mentre la per- 
fona cercarà & iftimard piu quefla della oratio - 
ne , tanto piu lontano fi truouarà da poterla ne- 
ramente confeguire. Ter che fi come l oratone 
è mezxo buono per fare l'acqui fio della mortifi- 
catone , cofi detta mortificatone, con tutte 1 al- 
tre uirtuti, è fcala per aggiugnere alla per fet- 
tone dell'oratione ,angi perfettamente non può 
efiere alcuna di loro fenica la compagnia dell'al- 
tra . Quale può ejfere l' oratone di colui che non 
habbia una diligente guardia del cuor fuo, della 
linguale gli occhi , & di tutti gli altri fenfi cofi 
interni, come efierniì Quale farà quefta oratone, 
fe'l corpo fi truouarà pieno di cibo , & l'anima 
di defideri,& de' pen fieri delle cofe del mondo? & 
però diciamo che uanamente s'affaticano quelli 
che fi credeno guadagnare una uirtu fola , fen- 
%a tutte l' altre infteme , perche la diretta unione 
loro no'l concede , la onde pare che fipojfi ragio- 
neuolmente affimigliare quefio effetto ad uno 
oriuolo , l'artificio di cui fila molto bello & ordi- 
nato con molta ragione , perche quiui fi uede e fi- 
fere tale la dipendenza , & tanta la coliganza 
di quelle ruote yinfieme che non folamente una che 

fi ferma 


DELL’OH^TIO^E. i % 6 
fi fermarla che manchi pure un fol punto dell'or 
dine dell altre, è f officiente di fare tutto quel ma 
giflero imperfetto . Et , fi come fi fuole per prò 
uerbio dire, che per uno chiodo fi perde uno chi a-, 
u i fi elio , & per una inchiodatura un cauallo , & 
per uno cauallo uno cauaglierc ; co fi parimente 
occorre in quejlo fanto effercitio , che per una ua, 
na,& poca inconfideratione, fi perde molte uol- 
te tutta Vhora della oratione , & tutto' l bene che 
da quella ne poteua fcguitare . Quante uolte. 
dui e ne nel tempo che l'huomo fileua la mattina 
del letto , cjfere affalito da qualche noiofo penfie-r 
ro ; il quale poi fi ferma tanto nel cuore, che non 
follmente non ne lo può fcacctare , ma ancho non 
ha pace ne contento nell' oratione di quell' bora , la 
onde poi nauiene, che non ejfendo l' oratione della 
mattina fatta con quel debito ordine che fi con- 
uiene(effendo ella come uno regi (Irò , & una gui- 
da di tutto' l re fio del giorno ) fi uiene poituttQ 
quel dì ad effere disordinati , & mal contenti in 
tutte le nofire anioni . Et fi come dalla oratio -, 
ne della mattina fi uiene a dijpore l'animo a quel- 
la della fera , & da quella della fera , poi a quel- 
la della mattina: Co fi quando l'una uiene intcr ot- 
ta , & difordinata ,fi uiene ancho a difordinare 
parimente l'altra cha da uenire . Quando poi 
l' orinolo è tutto difarmato , per uolerlo di nuouo 
racconciare ìty ordinare ci bifogna poi molta 

fatica , c irjpenderui molti giorni di tempo , inan- 
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mangiare , & del bere , & il freno nelle patolt » 

& cofi con tutte l altre già dette di foura aiuta- 
no poi grandemente alla deuotione , & chiunque 
non farà conto di quefle co fe >non potrà mai cen- 
feguir e perfetta or at ione,. , 

DELL' OTTAVO jl V I S 0 CHE 
. quefto effercitio non s'ha da pigliare per 
arte ; ma con molta humiltà & con itera- 
re grandemente nel Signore. Cap. LXIII. 

I pare molto neceffario il do - 
uerui auertire , che tutte quefteltà. 
cofe chabbiamo dette ch'aiuta 
no alla deuotione , s'hanno da 
ufare come quelle che ci difpon- 
gono i & ci fanno atti a potere confeguire la di- 
urna gratia , & a leuare da noi tuttala fdam^a 
di noi fteffì , &di tutte le cofe nofìre , a fognan- 
do il tutto nelle mani d'iddio , & non fare come 
alcuni che fanno di quefle cofe come farebbero a 
punto d'uria qualch'arte , parendo loro che quan- 
do uno intra in alcuno uffitio , che fempre ch'of- 
feruarà tutti gli ordini di quello , debbia ragio- 
neuolmente effere tenuto buono uffitiale , & che 
però offeruando parimente effi le regole date da » 
noi per quefto effercitio , che per uirtu di quella 
potranno acquiftarc quello che dcftano , fenga 
auederfiche quefto fia un fare atte della grafia 

T 
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diurna , con atribuire alle norme t & alle regole 
immane y quello che puramente è folo dono , & 
pii ferie ordia d'iddio . Di quefto errore fono Ita- 
ti cagione alcuni libri ffirituali , ifcritti in mo- 
do che fanno i loro ammaeftramenti parere tanto 
degni y & infegnano quelli di tale maniera che 
pare che ferr^altra grati a bacino per farci con* 
feguire tutto l'intento del noftro defidcrio . "Per- 
che fi come uno maeftrod alchimia uolendo delVar 
te fua infegnare a fare oro y dirà pigliate quefia , 
quella & quell' altra co fa , & tutte farete coce- 
te in tanto tempo , & di tale maniera > & con 
quefto uerrete a fare fin' oro : Cofi qucfti c infe- 
gnano dite quefle cofe , & fate queft' altre 3 & 
con effe fubito acquiftaretc V amore & la grafia 
«f Iddio . Dime che quella è una cattiua manie- 
ra da infegnare , & uno Itile molto diuerfo dalla 
granita de' dottori , & di molto pregiudicio al - 
] ì'honore della diuina buontà , perche non effendù 
V or atione altro che grafia & mi feri cordia d'id- 
dio y non fi debbe mai ufare a guifa de negoti del 
mondo , ma folamente come co fa che uegna da 
grafia , con una profonda humiltàci habbiamo 
a dijfiorre , con hauere una perfetta conofcenv^a 
della miferia noftra t accompagnata da unagran- 
difjima jj>eran%a della diuina mifericordia , ac- 
etiche dalla conofcenga dell'uno , & dell'altro di 
queftì effetti , procedano fempre continue lagri- 
me eh* oratìoni , con le quali intrando l'huomo 

per 
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per la porta dell'humiltà , acqui fti ? intento deb 
fuo desiderio per humiltà y & per mex^o di offa 
il poffi ancho conferuare , & con ejja rendetele 
grafie che può , ferrea punto confidarne in co- 
fa di fe Ueffo , ne in alcuna dell opre fue . *Aue- 
gna che quefte cofe shabbino da trattare di que- 
lla maniera , non perciò uogliamo uietare quelli 
anmaeftr amenti che fono fatti per comune in- 
flruttione di quello che s ha da fare, perche fe be- 
ne colui che pianta , & colui eh' inaffla la terra, 
non fono quelli che facciano crefcere le cofe pian 
tate, ma f ìlamente crefcono per diurna prouideri 
%a , nondimeno Iddio noie che s'ufi quefta diligen 
del piantare , & dell inafflare per fare cr e / ce- 
te per quefta uiale dette cofe . Certamente che 
fra l' altre cofe c hanno bifogno di guida e di con- 
figlio , è la uita frirituale , & molto piu l'effer- 
citio dell' òr ottone ,per che fi com egli è piu nobi- 
le , & piu diuino degli altri ,cofi ha parimente 
di meftieri di piu maturo con figlio , di piu faggio 
ammacftr amento >& fi come (per non offendere 
la gratia ) non è bene infegnare quefte cofe agui- 
fa che fi fanno l'arti ; cofi conuiene (per non er- 
rare il dritto camino ) auifarc particolarmente 
di tutte le cofe a queflo neceffarie. Tanto più che 
fi uede molti di quelli ch'alia fine dt molti anni, 
hanno fatto poco profitto in quefto fanto cfferci - Caot. 
f io , per bene che l'habbiano ejfercitato affai , & 
alcuni altri che frendeno tutto il giorno in loro 

Ti] 
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crationi noe ali , ferina mai dar fi a penfare un fo- 
lo momento a Iddio ; i quali tutti neramente bau 
rebbeno grande bifògno di quejli auifi , acciocbe 
le fatiche loro non reftajfcro del tutto fcn\a 
premio alcuno . \ 

LEI VJ>VJ) ^tVISO D’rWj^L- 
tra maniera di oratione&di meditazioni 

9 

eh' uf ano quelli che fono piu pratichi in que 
fio ejfercitio degli altri. Cap. LX I II 1. 

0 n crederemo ejfere cofa fuori 
di propofito il dirui che quei pun 
ti che nel principio del libro hab 
biamo infognati per deuerfi ufa ^ 
re nelle meditationi , & oratio - 
ni, che fi fanno ne' giorni della fettimana, fu- 
rono fcritti per quelli che noueìlamente comin- 
ciano quefia maniera d'orare , accioche fieno loro 
come guida fidele per condurre quelli al fine di 
quefio nuouo non conofciuto camino , ma dopo 
che faranno già effercitati per alcuno tempo in 
effi , non è bene che feguitano fempre una mede- 
fima cofa , augi è dibifogno di lafciarfi guidare 
dallo Spiritofanto a penfare a quelle cofe che ci 
porrà loro inangi; il quale fuole condurre i fuoi 
neri difcepoli da quefie buone alle migliori cofe. 
alcuni fono che con quefio fauore uengono alla 
confideratipne disila perfezione diuina » alle loro 

grandi 
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grandi marauiglie , & a' grandi beneffiti che nor 
li habhiamo riceuuti , tienendo con quello fogetto 
a crefcere ogni giorno piu neW amore di colui eh* è 
infinitamente buono , che uoientieri è liberale 
delle fue gratie , & admir abile in tutte le fue 
opre . filtri fono che fi danno alla meditatone 
della Sc rittura facra( la quale è uno mare pieno 
d' infinite marauiglie ) fi come già fecero molti 
Santi Do ttori , & molti di quei Santi Padri del - 
l'heremó. ^Alcuni altri fono c hanno Efficiente 
f oggetto di penfare , & di meditare nelle cofe 
auenute loro , co fi d'opre di grata come di giu - 
flit a , & di gìuditio d'iddio •. Perche con effet- 
to fe l'huomo aprirà gli occhi bene, & uorrà 
mirarfi dal capo et piedi , dal giorno che nacque 
fin al tempo prefente , truouarà tante cofe pro- 
prie da penfare , co fi della grata , & della 
prouidenga ch'iddio ha ufato con ejfo lui , come 
de' pericoli , & delle disgrate da' quali piu uolte 
l'ha liberato che.non haurà troppo aggio da pen -- 
fare ad altro . Ma che diremo de' giudici maraui- 
gliofi d'iddio ch'occorreno ogni giorno ,& delle 
cadute tnafpettate di molti che fi teneuano ficu- 
ri affai , de flagelli della fua giu flit a , de mira- 
coli della fuaprouidenga,& dell'opra di grata 
ch'ogni dì ueggiamo in molti de' fuoi feruti Jslon 
debbiamo tare a federe com una pietra fouradi 
un'altra pietra , ma a riguardare , & a notare 
bene tutto quello che auiene in quefto gran mare, 

T lij 
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<*>• f» ^«e^o fo/ tbeatro della ca[a d'iddio . Ac- 
etiche femprc potiamo pigliare nuoui [oggetti 
- da penfare . Sono alcuni altri piu liberi a ' quali 
Iddio chiude la uena della [fieculatione , & apre 
quella deWqjfettione , accioc hauendo l'intelletto 
giù fio > & r ipofiato , ripofino , & quetino pari- 
mente la uolontd loro folo in Iddio , per impie- 
gare in ejfio l'amore , & il godimento di tutto' l 
fommo bene . Quefio è uno Hato perfettijfimo 
della cont empiati o^e a cui tutti debbiamo ajpira 
re grandemente y perche quiui l'anima fi può di- 
re y ch'ella non [ia piu in uiaggio , ma di già ar- 
riuata al termine [ho y doue non piu ua cercando 
con la meditatione maggiore [uoco d'amore , ma 
gode già dell'amore defiderato , & ac qui fiat o,& 
quiui ripo[a in ej[o come fine d'ogni [uo de fide - 
Cant. 3 . r Ì° > cantando quelle parole della jpofia nella Can- 
tica , che dicono > : Io ho truouato quello che l'ani 
* ma mia defiaua : 1 o'I tengo ,& no' l lafciarò mai. 

Quiui con minore [atica fi riceue maggiore con 
tento , & maggiore profitto , perche la [atica ' 
della meditatione è molto minore ,& perche ui 
frpuo durare tingo tempo Jenga di[aggio del cor 
lxo.it. pp , dì quefla maniera perfieuerando Moi[e nel - 
l'or adone con le mani alte , uenne ad ottenere la 
vittoria della battaglia contra di Amaleche . 
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DEL DECIMO jl V l S 0 CHE 
quefio effercitio non è buono per ogni 
maniera di perfine. Cap. LXV. 

0 oliamo auifarui che fe 
benegliè co fa molto neceffaria a 
tutti i principianti , d'effercitar 
fi nelle meditationi di quei puffi, 
che da prima ui dicemmo per li 
giorni della fettimana , non però è conuenicnte* 
ne poffibilc ad ogni maniera di gente , perche mol 
ti fono che per infirmità( & tanto piu sella fi fi 
fe del capo ) che non ponno fare quefia fatica 
finga molto pericolo , & danno della fa Iute , & 
muffirne quando fono principianti , perche quelli 
che fono già pratichi in quefio ejfcrcitio 3 piu age v 
uolmente (fe bene fono infermi) ponno continua 
re il coflumc loro . Mitri fono tanto ubligatiad 
alcune opre efteriori, che non ponno lafctar quel- 
le fendei peccato , & effercitando effe , non hanno 
tempo di darfi a quefio effercitio con quell’aggio 
che bifogna , & non farebbe bene che fi fuiaffe- 
ro da quelle. .Alcuni fono parimente c’hanno una 
anima tanto inquieta 3 fece a , & poco diuota f che 
per bene che molto tempo , &penfiero metteffe- ' 
ro in fare quefio y non però acquerebbero mai 
profitto alcuno ; quefii tali non hanno da lafciare 
l’imprefa , ma perfeuerare picchiando alle porte 
di quel Signore , che mai non uien meno a quelli 
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che perfeuerando il chiamano di cuor*, & fe con 
tutto quefto uedr anno che quefte porte non fieno 
loro aperte , non perciò deuranno dijfierarfi 3 an - 
Rihanno da confiderai , che lo jpirito dell’ora- 
tìone mentale è un dono che’l Signore Iddio con- 
cede a chi piu agrada lui , & pofcia eh’ a loro non 
è concejjo ,fi denno contentare con dire uocalmcn 
te alcune or at ioni , zrpaffi della pajjìone , & co fi 
dicendo uadino( anchor che hreuemente ) penfan- 
do in quel mijlcrio , di cui fi fa mentione nell’ora - 
tioni che dicono , procurando ancho d'hauere inan 
s Xj alcuna imagine deuota,perche tutte quefte fo- 
no cofe che aiutano poi alla deuotione . Partico- 
larmente riceueranno molto profitto col leggere 
alcuni libri {pirituali, & denoti , quando però 
leggano con attentione , & con quiete , con fer- 
mar fi(fi come di foura dicemmo già )ne’ paffi piu 
fegnalatia fare -qualche confider adone . Quefto 
è’I maggiore rimedio che fi pojftdare per quei ctio 
ri che fono poco deuoti & fecchii perche per que 
fta uia è ufato il Signore damare loro poi all'ef- 
fercitio della meditatione . Parimente ci fono di 
quelli che Jpendeno tutta la uita loro nel penfare 
a peccati c hanno comejjiy&non ofano penfare 
nella pajjìone di Chriflo , ne in alcuna altra cofa 
dalla quale pofjano riceuere alcuna allegrezza, 
ne alcuno ardire . I quali ( come di già habhiamo 
detto ) con effetto non l’intendeno , & di quefto 
parerei ancho Santo Bernardo , perche óltre che 

- col 
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xol tanto procedere in quefio dolore ,& p enfierò 
de* peccati , potrebbero ageuolmcntc incorrere in 
alcuna diabolica tentatione , non è ancbo poi ra- 
gione , uo l ere che i ferui d'iddio uadtno fempre 
afflitti da quefla maniera di triftegfa , & di di - 
{piacere . Diuerfi da quefii fono alcuni altri , 
che' l primo dì che cominciano a dar fi a quefio ef- 
fercitio , fi [cordano del tutto i peccati loro , 0 * 
con molta leggiere^ga di cuore uogliono fubito 
intrare apenfarc di quelle cofe piu alte , ch'alia 
loro capacita non conuiene ; à quali poi fuoleil 
cadere efjere molto uicino y fi corri a fabrica fat- 
ta fenga fondamento : fc quefii tali uogliono poi 
metter fi a ritornare il penfiero loro a cofe hurrù- 
li , non porno & non fanno truouare'l modo per 
effendi giaadefcati a piu fiporite cofe , c 'r al 
fine fi truouano priuati & dell’uno , & dell'altro, 
& fono come quelli che non potino ne andare , ne 
uolare , la onde ne' principi fa dimefiieri efferci- 
tare piu il penfiero nella memoria de' peccati , che 
in altra cofa(per affai denota ch'ella f offe )&do- 
po andando a poco a poco a lafciare quefio penfie 
ro y auicinarfi ogni dì piu a quello della fantapaf 
[ione del Signore noftro , auegna che mai del tut- 
to non debbiamo truouarci priui ne dell'uno , ne 
dell'altro . Se fra tanto alcuni truouaffero mag- 
giore deuotione in alcun' altro penfiero , che loro 
ueneffe , 0 fi a di morte , 0 d'inferno , 0 di ciclo , 0 
di terra 3 0 d' alcun’ altra co fa , non l'hanno a ricu 
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fare , angi denno intrare per quella porta che 
truouar anno aperta perche farà mani fefto fegna 

le ch'iddio uoglia ch’entrino per ejja . 

»• 1 

v n yjt 

C 0 U I V S 1 0 7^ E DI 

TVTTA L’OPRA. 

Avendo la prima parte dì 
quefto libro fotto breuità infer- 
ta con quefta feconda & cofi dì 
due fatta riapparendo ci in quel 
la di molte cofe dette con piu 
ah on:lan%a di fritture che fi conuiene , mafjìme 
circa alle meditationi particolari de' giorni della 
fcttimana , dubitando c'hauendo da feruire per 
principianti , tal uolta in uece di uolere loro in- 
dure a mandare ad effetto le dette meditationi , 
Rallentati dalla longhegga loro , per la troppo 
fatica , non fi tirajfero in tutto indietro , aguifa 
di coloro che non pratichi del camino ,giugnendo 
ad alcuno p affo di f erto ,<Zr fenga orma d' alcuno 
fentieropper dubbio di nonperderfi quiui(ancho- 
r.a che già fieno iti di molte miglia ) fe ne torna- 
no piu tojlo indietro a procacciare guida che loro 
conduchi a faluamento , c'habbino ardire di pof- 
fare piu oltre, per recare loro maggiore animo di 
cominciare l'ufo di queflo fanto ejfercitio, & per 
fare loro la lettione meno noiofa , augi per faci- 
litarla , piu con con figlio di perfone deuote , & 

fpirituali. 
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jpirituali , mettemmo folamente tutti ipajji> & 
punti effentiali , con quei modi & mexjj piu con 
uenienti che giudicafjimo a propofito > poi fegui - 
tando quefia feconda parte intieramente tanto 
fi de le , che fifleffe parole quafi babbiamo( non che 
il fenfo) tradotte , eccetto che alcuni luoghi , 0 
troppo prolijji , 0 detti di fouerebio > che fetida 
feetnare la grandezza del [oggetto , ne V Milita- 
te della materia j nbabbiamo troncate qualche 
parte ( auegna che poca) Co fi feguit arido bora la 
conchiufione dell'autore ,s è feruato quello cffal 
principio del capitolo tredici, doue cominciala 
feconda parte,ui prometeJfimo,cioè di narrarui le 
co fe eh' aiutano alla deuotione , & quelle che la 
pomo impedire , & co fi le piu generali tentat io- 
ni che fogliono auenirein quefto effercitio ,con 
li rimedi & ammaeftr amenti piu comuni . Siamo 
ben certi che ci reftano dell' altre cofe affai da di- 
re ; le quali uogliamo che fieno rimmeffe nel ma- 
gifiero dello Spiritofanto 3 & nella fferien%a che 
fe ne uedrà feguit are ogni giorno ; la quale deb- 
be pigliare per guida ciafcuno che defidera carni - 
nare a quefto fine, nel quale fu folamente C inten- 
to noftro ad incaminare 1 nouelli & i principian 
ti , perche dopo che ci fono intrati, effa farà mi- 
gliore maefira per infegnare loro , che tutte le 
fritture infiemefie quali fi come parlano in coma 
ne, & quafi in aria,cofi non porno dire quello che 
ciafcuno babbi a bifogno nel fuo particolare . La 
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onde l'^Apofiolo uole che i feriti d'iddio non fie- 
no imprudenti .ma accorti ,& di fcreti per intende 
re con quefli , & con altri me%xi quello che piu è 
a grado alla diuina uolontd , & perciò è molto a, 
proposto che fempre la per fona con tutta l'hu- 
miltà ì & deuotioneper lui pofjtbile , chieda al 
Signore l'aita del fuo lume ; accio da quella fia 
' guidato dal fuo ffirito , prefentandofi inan%i a 
lui aguifa d'un fanciullino che niuna altra cofa 
fappia dire , fe non con lagrime rendere teflimo- 
nian^a della fua nece fitta . S' ad alcuno parrà 
forfè che troppo fia quello che ricercamo qui che 
fi facciaci può credere certo , ch'iddio in una 
fola uolta di interna , & uera oratione ci può ren 
dere in uece di quefle fatiche allegrerai & ani 
mo grandi /fimo per potere caminare nella uia del- 
la uirtu ; la quale è di tanta importane * che fe 
bene quanti predicatori fono nel mondo ci predi- 
ca}] ero milTanni , non ci potrebbero mai confolar 
tanto , ne darci tanto ardire , quanto pomo fare 
due bore folamente di deuota oratione , nella qua 
le perfeueriamo fidelmentc . Ts[on è ragioneuole 
atrifiarci perche ci paiono molte le cofe che fi rie 
chiegono a quefio , perche manifefia cofa è a tut- 
ti , che fi come intrando l'anima nel corpo è fof- 
ficiente a dare anima a tutte l'altre membra , & 
a potere in effe effer citare tutti gli offici della ut - 
ta , auegna che fieno tanti , & fi diuerfi : Cofi 
dopo che la grafia dello Spiritofanto ( eh' è una 

cofa 
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co fa fouranaturale & diurna ) intra in una ani- 
ma 3 ella fola bafia per mettere ad effetto in ejfa 
tutti i negoti della uita ffirituale ; percioebe ella 
alluma l'intelletto , infognandogli tutto quello 
ch'egli debbe fare , & muoue la uolontà con tut 
te le for?e inferiori a quello, che debitamente ha 
d'oprare , & perciò dice il Sauio , che lo ffirito Sa P-7. 
diurno ha grandifjtma fimplicità, & uarietà, ma 
fe bene è fimpliciffimo nella foftan^a ha però 
grande uarietà nell'operationi , perch'egli è quel- 
lo che'l tutto può , che'l tutto infogna , & che'l 
tutto opra . Di maniera che noi altri non acqui - 
ftiamo la perfettionc ,&il compimento delle uir 
tuti come faceuano i Filofofi , che fi come man - 
cauano di queflo ffirito , cofi erano neceffitatt 
d'affaticar fi da loro ttejjì per guadagnare 
quale fi uoglia uirtute , & noi come 
ueri Chriftiani & figliuoli (Tld 
dio, dopo d'hauere nceuu 
to lo Spiritofanto 
d'adottione,et 
quel fe - 
me 

del cielo , ejjóè quello che pro- 
duce nell'anime noftre 
tutti quefli frutti 
della uir 
tu • 




; Tj^vt;V i/rv..’ A,;." 


: -fe vj *.? \> 

.* . - ; - T-. \ J* . ' . 7 . 

f» A» f.w 1 


1 ^ W y% . ■ : : ■ 

■ j : ■ v. . • . Vu*. i .\ . . v;‘ 

v.; .. V,\ . •’ v. 


‘r>\-V ■ ’i \ vi: J, 




* 4 V>VÌYS *!.■'* ù 

. t v 

4 * » •». • •■ , . • . * . . > 
S/ * •* +'.;*■ 



: v , .vA".’t V:V><-‘<4 

• • », 

ùns-' ■ 

iy 

V-' 4 4 ^ ’ 

Vi ’iiV) r • HVt. V i 

•li A • J 


V 


» > ■ • - , *i ' .1 •> V 

•Vi ' •'-•'•V- •. * V-* • . . v- s\v).\ i.. V\r- ; V£- * ,-X< iv f 

• v . ..iv •* • v 


• - - • 1 

.* • k • . 


• *• . 

• • V‘ * 

\ : > " 1 • * 4 


• > 


• ; . 

.U. < i 


»-• V 4 * ^ % • 


^ * * * r V\ rjc 

3 ». iV, . v •' ‘ -, 


- « . *1* 

* . ' * ‘ V 1 

. 

• J . • ■ '■ ■ - ' ' ■ 

. . . 


. . • . . :• 


. •• i \i 




• ’r ìL m* : V '• • > 


i iVvJBC 


'• ■ 

.v.s 1 


• r \ il *5 

u: %uv . :* 

■ ^V- f ^ 

• • ; A J-’V-:;-. "• rv*fc 

.. . >* >ÌVV' . -V''^V 

• V " W ££iT- 




i$X”PS lyiyx 

■4'-; .. 'A . 

V . V I .r t. r 

v4'.' " 



; Jsx£fi',£i 

. 


;:**■ 






v 3 >. 


*'•**' * r . 

r ^ ^ j 

. ;■ • • *•*»>• 1 ; ’> ... 


, t • » ..■ * '■ v . . v , • ■.'*- ■ - t •-.*.• 

* . • ..■■•• 

-C. ......... . =■• '-- • - 

*. ri... . ' v,V; : #^ - - r. • -V 

. T-T :; r Wrr? ‘r:~. • •• 


S*v> ■ 

r 



ALL’ILLVSTRISS* 

ET ECCELLENTISS. 


PRINCIPE ET SIGNORE, 


IL S. G VGLIELM O GONZAGA 
. PVCA DI MANTOVA, ET* 
MARCHESE DI MONFERRATO. 



r i n.c o Bror^Di. 

» * 

E bene Eccellentifeimo 
"Trencipe, nell'apparen 
za quefta parte del pre 
/ ente trattato che fi 
la terza , ft) 
che dall'zAutore fu dopo alcuno tempo 
delle due prime , mandata in luce , fecondo 
l'ordine della tradottone parrà feconda 
ffe) non terza : TSlpndimeno con effetto ella 
far a pur la terzet parte ì poi che le due pri- 
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me, per la longhezz & delle medttationi , 
ft) per t altre cagioni dette ft) nel proe- 
mio , ft) nella canchiufiione dell' opra > ho 
unite in una parte fila . Et Meramente 
che fi come la luce del Sole , e fidamente 
propria del giorno , cofi quefta terza parte 
fi può dire ejjère necejjaria , al compimen- 
to , ft) fida perfezione di quefila opra , poi 
che in ejja fi tratta dell' utilità ideila necef 
fità y ft) della contmuatione della oratione. 
V. Eccellenza fi degnar àadonque(mer ce 
della grandezza della huontà fua) d'accet 
tarla , ft) di leggerla con quella buona uo- 
lontd , che dalla fiifeerata firuitu mia , 
per honore d'iddio , ft) del filò figliuolo 
crocififfo glie offerta . Cofi pregando la fitta 
mifiericordia infinita , per il uero conofici - 
mento di quella , ft) per la fitta felicitate 
eterna , refiìo humilemente tacciandole le 
Eccellentfitme mani. 



PROEMIO A’ LETTORI 
NELLA TERZA PARTE 
DELL’ORATIONE, 

LL*A Q^VsA L E SI T^jLTTJ.. 

DELLA V1RTVTE . ET DELLA 

ferfeMeran^a dell' Oratione , 


Er intiero eompimen ■ * 
to della materia di quefio libro 
( Chrifiiani lettori ) ci parue 
bene di douere trattare bora 
della uirtu , er della necefiità 
dell oratione , perche poi che 
in tutto il libro non fi ragiona 
d'altro che di quefio , er del pefo che per quefia ca * 
gione ci refia foura delle noftre /palle , ci pare ancho 
ragionatole di parlare bora particolarmente di que * 
fio articolo , accioche con quefio uegniamo ad ejferc 
fpronati , er ad acquifiare maggiore animo , per come, 
portare tutto quello , che per effe ci occorrerà a pa * 
tire . E gli'c ben uero che contra a quefio nofiro de fi de* 
rio s'opponeno er lecceUenza di quefia uirtu , , er il 
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molto , che conofciamo , che c'è da ragionare di lei , 
perche Udirne poco non comportala grandezza del 
fuo udore , ne' l uolerne fcriuere affai non confentela 
breuiù di queflo trattato. Nondimeno per configlio di 
prudenti h uomini,?? di grauità(per lo giudicio,?? per 
le mani de' quali fono paffati quejli noflri fcritti)ci par 
ue pure ch'egli fojfe bene ragionarne qualche cofa , er 
cofi habbiamo uoluto ad honore d’iddio Signore nojlro , 
er a uera edificatane del profiimo pigliare al prefente 
quejla poca fatica di queflo breue trattato . il quale 
habbiamo fatto a guifa diragionamento per duoi riffiet 
ti , tuno perche ci parue il fogetto conueniente a que- 
lla maniera di dire , er Poltro accioche la uarieta detto 
fcriuere foffe piu a grado a' lettori , er loro meno ca- 
gione di noia . 

Ver fondamento di queflo ragionare ci parue di 
non potere pigliare piu ferma pietra , ne di fare piu 
forte muro , che con quelle parole del Saluatore fcrit • 
te da Santo Luca,cioc : Conuunc fempre orare ,fen* 

ZA mai uenir meno ; nette quali breuemente potiamo 
imparare tre cofe deWorationc , cioè dett'utilitate , deU 
la necefiitate , er detta continuatane di quefta uirtu- 
te . De’ quali parlaremo ne' tre feguenti ragionamenti, 
il primo adonque farà dett’utilitate, il fecondo detta ne 
cefi tate er U terzo detta continuatione : Auegna che 
tutto quello che in queflo trattato , er foura di quejla 
parte fi potrebbe mai dire , farà affai meno di quello , 
che fi uedrà per iffierienza da chiunque uorrà con ef- 
fetto darfi all' effercit io di quefta fatila uirtute . 

\ TERZA 
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DELLA MEDITATIONE, 
COMPOSTA N VO V A ME N TE Ti 

R.EVER. FRATE LVIGI DI G 

DELI,* ORDINE DI SAN DOMENICO; 
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T Hyt D OTT^i DsAL L O S P^CG NFOLO, 
per M. V incendo Buondì Mantouano . 
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PR.IM O RAGIONAMENTO D E L L*V TI LITA' 
■dell'or at ione, nel quale cofì per ragioni >come per ijperien^a fi 
dechiara, di quanto profitto cagione ci fia quefia uirtù . 

Tema del ragionamento , oportet femper orare & non 
deficere , Luca a Cap. X V II I . cioè , ci conuie - 
ne Tempre orare , & non mai uenir meno . 







Jascvno che leggerà 
[acre fcritture ( nelle 
quali la fapien^a d'iddio 
ci manifefiòil camino del 
cielo ) ritruouarà che una 
di quelle cofe che piu Hret 
tamente , ci fono coman 
date da lui , è il continuo ufo della oratione. Di- 
ce nell'Ecclefiaftico ;7S(on ciècofa alcuna cheti Eccl. 
pojfa impedire che tu non facci oratione , Jfaia Efa.61. 
r,v ' # " ui ricordate del Signore non iila- 
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te cheti , non ceffate mài di chiamarlo fcmpre. 
Vergiamo che l Vrofeta Dauit in molti de ' putii 
Salmi non comenda alcuna altra cofa tanto quan 
* to fa l' oratione , meditatione , & l'ufo continuo 
delle laude diuine . ££ /o«ra tutti gli altri il 
medefimo Saluatore & Signore nofiro in tutto il 
difcorfo de puoi Vangeli y non comanda ne loda 
alcuna altra cofa piu che quefla oratione; pereto- 
che oltre le parole dette di J opra , di piu in San- 
to Luca V angelica dice: Vigilate tutto il tempo, 
per feuer andò in oratione , acci oche meritiate ef- 
fere liberati da tutti quejli mali c hanno da ueni 
re potiate comparire dauanti il figliuolo deir 
la Vergine . Et per San Marco parimente ci da 
configlio con grande infiamma dicendo : Guarda- 
te , uigilate , & fate or adoni , perche non fapè- 
te quando habbia da uenire il giorno del Signóre, 
Et non folamentccon parole ci comanda quefio 
effetto , ma molto piu con ejfempi ;poi che tante 
uolte egli fìaua le notti intiere ne' monti , & ne* 
luoghi folinghi fequeflrato da gli altri perpet- 
rando nell' oratione (fi come fcriuenogli Vange- 
lifii& San Luca genialmente) & chiaramente 
fi conofce per ciafcuno ch'egli nonfaceua oratio- 
ne (fi come dite bene Santo jtmbrogio)per biffo - 
gno ch'egli haueffedi foccorfo alcuno , ma fola- 
mente per nofira dottrina ,& per nofiro effempio. 
Che diremo noi di San Vaolo la cofa ch'egli piu 
ci comanda nelle fue Lettioni , non è egli la ora- 
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tione ? quelli di T e faionica dice : State alle- i.The. j. 
gri , & fate ovai, ioni fenga mai cejfare, & ren- 
dete gratie al Signore inflittele cofe , poi che 
quefta è la uolontd fua>& piu alli Filipenfi : ^ 

'£{on hahhiate penfiero in quefta uita di alcuna 
al tra co fa mai , fe non di fare fempre or at io ni 3 
di Supplicare , & di rendere gratie a Iddio , ac - 
cieche le uoftre richiede fieno niejfe inauri a lui 3 
& alli Colocenfi : Occupateui grandemente nella Colof. 4* 
oratione s uigilando in effa , & rendendo gratie • ì 
tuttauia,poi a T imotheo fuo difccpolo raccoman 1 
da tre uolte qucflo effetto della oratione in una 
fola lettera , & di tale maniera , che la prima co 
fa che gli ccmandaperche Vhabbia da infegnare 
■al popolo Chrifli ano è quefta: Io tipriego che in- 
nanzi a tutte le cofe y ordini che per tutti gli 
huomini fi facciano f applicati oni , orationfadi 
mando , & rendimento di gratie 3 & iffietialmen- 
te per li l{e , & per tutti coloro che fitruouano 
pofii in qualche degni tate , acci oche Iddio ci doni *' 7 : * 
uita quieta } pacifica ;poi piu a baffo dice nel 
medefimo capitolo : Io uoglio che in ogni modo, i.Tim.f. 
& iti ogni tempo gli huomini facciano oratione 
ad Iddio , con indriggar e puramente le mani al- 
te a lui fenga ira ne contefa alcuna . ^Apprejfo 
poi parlando de cofiumi della uedoa chriftiana, 
foggiugney quella che neramente è uedoa & aban 
donata , riponga tutta la fua fidanza in Iddio, 

• & s efferciti in oratione con tutte le fue forge 

*—:. v V iij ^ 
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di giorno , & di notte . In quefti & in molti al- 
tri luoghi leggiamo ogni giorno delle f acre let- 
ti oni , per li quali ci certificamo chiaramente di 
quanta neceffitate ci fia quefta uirtute , & quan 
ta hahbia da ejjere la perfeueranza , & continua 
tione che in ciò debbiamo ufare . 

Finalmente quefta opra è tanto propria del 
chriftiano , che per quefta cagione uolle Iddio che 
f offe fatta differenza da lui a tutte i altre na- 
tioni del mondo , & ciò dimoftraper Ifaia dicen- 
do : Lamia cafa fratutte le genti farà chiama- 
ta cafa d'oratione. Dandoci per tali parole a co - 
nofcere che quefta douea effere la infegna del pò- 
polo chriflianojper cagione della quale egli douea 
effere conofciuto per tutto il mondo . Tercioche 
fi come tutte l' altre nationi uiucno delle cofe ter * 
rene , cofi tutte le pratiche, & maneggi loro fo- 
no terreni . Ma quefta nuoua maniera di gente, fi 
come uiuc delle cofe del cielo , cioè della grafia, & 
dell' aita d'iddio ( dal quale Uengono tutti i beni ) 
cofi tutti i fuoi mezzj hanno ad effere nel cielo . 

Certamente ciafcuno che leggerà quefte , & 
altre fimili autoritati , non potrà fare di meno 
di non confcffare , che di grandiffimo ualore , & 
di molta importanza debbo effere quefto fanto 
effercitio dell' oratione . Tercioche dallo Spirito - 
fanto ( ch'è il uero autore della Scrittura fi- 
era) non ci farebbe mai slata tanto lodata que- 
fta opra s'ella non foffe Hata di grandi fftma necef 
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fitate & di molta importanza ; & certamente 
eglièpure co fi , perche non tìè alcuno che consi- 
deri la proprietà & l'uffitio di quefta uirtute, 
con tutti quei mi fieri che in ejfit Sogliono aucni- 
re , che non dica certamente , che non Solamente 
per una Sola sìrada , ma per molte eccellente uie 
ci aiuta grandemente ad acquiflarc la ueràuir - 
tute , & la intera perfettione . f b(pn deurejfimo 
marauigliarfii mai perche di ciò faccia tante uol 
te mentione nelle Scritture ;ma fi bene è da far- 
fi marauiglia , ch'ejfendo di tanto ualore ,&di 
" tanta necefjitate in ogni uerfo , in ogni riga non 
fé ne faccia mentione . Quefto è adunque quan- 
to ,con la gratin d'iddio , habbiamo di fio fio nar- 
rar ui in queflo trattato , & Sermone ,& a pro- 
uarlo non folo con ragioni chiare & manifefie , 
ma c on ificrienga fuccejf 1 ogni giorno > & que- 
■ fta manieradi Filofofia,&di dottrina ci farà 
di molto profitto certamente , percioche il noftro 
intelletto è di tale conditone, che per fapere So- 
lamente le co fe eh' occorreno, non perciò fi quieta, 
s egli non fa anchora le cagioni donde pro- 
' cedeno ; le quali poi chaurà conofciu- 
te, non Solamente fi quieta & 
ripofa,mafiftabilifcepiu 

tutta uia nella ue- « ... 

v raconofcenga ; 

della ue- i 
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Ominciando adunque 
primieramente dalle ragioni , di* 
remo effere regola di Filofofia, 
che tutte le caufe comunicano 
con la uirtu loro , & oprano con 
forme alla difpofitione che truouano ne fogetti 
loro , eh' è la materia nella quale fi hanno da ope- 
rare y fi come chiaramente fi può uedere nel fuo * 
co 3 che tanto piu ageuolmente arde la legna , quan 
to piu la ritruoua fecca . Cofi intrauiene ancho 
del fogello che quanto piu la cera è molle , tanto 
meglio ui fa la impresone . Ejfendo adunque Id 
dio la cagione unìuerfale di tutti i beni , & l'auto 
re & datore delle grafie y certa co fa è che quan- 
to piu l'huomo fi s f or%ar à per riceuere detta gra 
■tia y che tanto piu grandemente la riceuerà . Se 
egli è adunque cofi , ciafcuno chaurd confidera- 
tione alla natura della oratione y uedrà ch'ella non 
èaltro(quando fi faccia come debitamente fide 
ue ) fe non una difpofitione , & uno apparec- 
chio <per riceuere la gratta . Tercioche quiui 
l'huomo s'aprefenta dinanzi a Iddio & come a 
nero medico gli feopre tutte le fue piaghe y & 
gli chiede il rimedio per la folta e loro y & per 
ottenere ciò , il prìega per tutti i dritti y & per 
tutte le cagioni ch'cglìticne y che non fono altro 
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che i meriti di Cbrifto,& la mifericordia del me- 
defimo Iddio . Cofi confejjdndo da una parte la 
fua grande miferia , & dall'altra la infinita mi-* 
fericordia d’iddio, s’accufa di tutti i fuoi pecca- 
ti , & con proponimento d'emendar fi , bumilmen 
te ne chiede perdono al fuo Creatore . Ordinaria- 
mente tutte queftecofe fi trattano nell' oratione 
che deuotamente fi fa : il che fi uede cbiaramen 
te non e fi ere altro eh' una certa , & conuenientif - 
fima dijpofitione per parte della creatura, per gua 
dagnarne la grada del f w Signore: per ciò San- 
to lAgoftino atribuifee fegnalat amente all’ora- 
tione quefla degnitate di ejfere il uero me%^o di 
acquiflare la grati a, fi com’egli ne rende con que 
fte medefime parole uera tefiimonian^a : Credia- 
mo eh’ alcuno non uegni alla uia della fallite s’egli 
non è chiamato da Iddio : & dopo ch’egli farà 
eletto da lui , non può oprare quello che debbe> 
per peruenire a detta falute , s’egli non è pari- 
mente aiutato da lui :& quello aiuto non farà 
conceffo ad alcuno, s’egli prima con ilmeggo del 
l’ oratione noi chiede . In quefle parole adunque 
fi uede chiaramente che per impetrare il fauore 
dir l’aita della diuina gratta fo! amente s’ atribui 
fcealla oratione . Sapeua molto bene Santo Jlgo 
liino , che per tutte l’ altre opre uirtuofe fatte 
con carità, fi poteua guadagnare detta grada: 
ma di quefla parlò particolarmente per darci a 
cono f cere che per quefta delf oratione fidamente 





Luci. 


Mari. 
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tra tutte V altre, è il proprio & conueniente me^ 
go per chiedere la gratta , & come per fuo par- 
ticolare premio glie conceda la dijpofitione di 
poterla riccuere ( fi come chiaramente fi uede 
per compar atione delle parole del Signore ) quale 
dice : Se uoi altri che fiete cattiui ,fapete dare 
a' uoftri figliuoli cofe buone; quanto maggior- 
mente il uofiro Tadre celefie faprà dare lo Spiri- 
to della gratta a coloro che glie l chiederanno . 

Che queflo fia nero chabbiamo detto non fono 
di piccolo argomento cagione per farloci crede- 
re , quelle due tanto principali glorie di C bri fio, 
che fiuiddero una nel tempo della fua gloriofa 
transfiguratione , & l'altra nel fuo fanto batte - 
fimo , le quali cofe fuccejfero mentre ch'era interi 
to aW or atione . Tercioche San Marco parlando 
della transfiguratione narra, che Stando egli oran 
do, gli fi cangiò l’ effigie del uolto , & cominciò 
a rifplendere come il Sole , & le fue uefle diuen - 
tarono bianche come la neue . Del battefimo ra- 
giona poi San Luca , che finendo le cerimonie del 
battefimo , Stando egli in or atione s'aperfero i 
cieli & difcefe quiui in forma di colomba lo Spi 
ritofanto fopra di lui , la onde fi conofce chiara- 
mente, che mentre che gli huomini Stanno facen 
do or atione , fpiritualmcnte fono transfigurati' 
in altri huomini, per meggo della grafia chequi 
ui uiene conce [fa loro , & che queflo è il nero mo- 
do nel quale firiceuelo Spirito di colomba, che 


1 quale 

è 
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propri amente è la ueragratia dello Spirito San- 
to , quale fi guadagna col meTgo di quefta uir - 
tute deWoratione * 

Conchiudendo adunque il parlar nofiro , dico , 
che pojcia che tutta la perfettione della uita chri 
ftiana uiene dalla gratia , & F Quattone è il uero 
& conueniente megz^p per acquifiarla , che tanto 
piu gratia guadagnar à fempre una perfona 3 quan 
to piu farà fervente & follecita nell’ufo di detta 
or at ione , & fi come andrà crefcendo la contìnoa 
tione della or adone , cofi saumcntarà tuttauia le 
riccbe%£e della gratia 3 & confequentemente ogni 
uirtude & perfettione . 

‘Parimente fi conofce non effere altra cofa 
V or adone , quando fi fa con quel modo debito che 
fi conuiene , ch’uno auicinarfi l’huomo a Iddio 3 & 
unire lo Jpirito fuo conejfo lui,perlochefituede 
chiaramente che da tfuefia unione 3 & auicinarfi a 
Iddio 3 nc derriua tutta la fomma della nofira pèr - 
fetdone . Verctoche ( fi come bene dicono i filo - 
fofi ) la cagione della uer a perfettione di tuttede 
creature è Iddio perciò , tanto piu perfetta 

farà una creatura 3 quanto piu uicina & congiun- 
ta fi truouarà a lui , quefio auicinarfi a Iddio 
non s intende con pajji corporali y ma con quelli del- 
lo jpirito , con liquali folamente fi può camirtare 
a lui, & con quali piu gli fi potiamo accollar e,& 
diuenire piu grandemente partecipi de fuoi beni, 
fi come con quefie parole ne rende tefiimonian%* 
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Santo lAgoftino , fi ucdrà fempre la creatura an* 
dare dì bene in meglio , quanto piu sauicinarà a 
colui , cb’è migliore di tutte le creature , a cui . ci 
accolliamo non caminando corporalmente , ma fi 
bene amando , ch’è uno mouimento non del corpo y 
ma fòlamcnte del cuore . 7v(o« ejfendo adunque 
altra cofa la uera oratione ch'uno unire il noflro 
cuore a Iddio , mani fefia cofa è che quanto piti 
Thuomo sauicinarà ad Iddio , che tanto piu uerrà 
a partteipare della fua luce & cbiarc , g£a ì & tut 
tauia andrà facendoli piu perfetto , & piu fimi - 
gliante a lui . Ver iffierien%a naturale ueggia- 
mo che quanto piu uno sauicina alla luce , che tan 
topiu uede maggiore lume , & quanto piu s'ap- 
prejfa al fuoco s tanto piu rifcalda . Tercioche 
ejjendo queflo elemento tanto nobile , & tanto 
attimi comunicatiuo delle fuc qualitati,quan - 
to egli è con effetto , apenani s'apprefla uno che 
fubito comincia a fargli parte della fua uirtude 
in tal maniera , che fenga eccettione alcuna il ua 
facendo tutto fimi gliante a lui . Se queflo adun- 
que auiene del fuoco , per e fi ere uno elemento tan- 
to nobile , & attiuo , quanto habbiamo detto , che 
dtremo poi di quello che infinitamente , è piu no- 
. bile , piu attiuo , & piu comunicatiuo di quello 
che fia alcuna altra creatura per nobiliffima,che 
ellafi. fia ( parlando di queflo effetto tutti i Theo 
logi conchiudeno , ch'egli fia uno atto puro fo- 
lamente , fernet participatione d' alcuna potente ) 

quanto ( 


y 
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quanto maggiormente diremo ch'egli farà di leg- 
gieri parte di fe,& trafmutarà in fe ttejf i tutti 
coloro che defiaranno auicinarfi con effetto a lui ? 

Oime che fe dal canto noftro non ci fojfe cofa al- 
cuna ch'aperuenire a quefto ci potefie cagionare 
impedimento , quanto farebbe con effetto maggio 
re la parte che receuereffimo della fua gloria che 
quella che fi riceue dclTeJfenga del fuoco i Dauit pf a j 
Profeta che cono fccua chiaramente quanto que - 
fio fojfe ueroy ci perfuade con molta infanga à 
ciò dicendo y auicinateui al Signore ,& riceuere - 
te il lume da lui , & quale fia egli quefto lume ; 
un'altro "Profeta lo ci moftra chiaramente in que 
fie parole. Il Signore tiene nelle fuemani una Deur.jj, 
legge accefa , & tutti quelli che s'auicinarannoa 
fuoi piedi y hauranno parte della fua dottrina , la 
onde fiucdeche con molta ragione il I{e Dauit 
metteua tutto il fuo intento per potere transfor- 
mar fi in quefto fommo bene, fi com'egli ftejfo di- 
ce cofi parlando . Egli è molto conueniente a me 
ch'io cerchi di appreffarmi a Iddio , & d'hauere 
fempre tutta la mia fferanga inlui . 

Di qui mene adunque , che con tutte le noftré 
imperfettioni , & con tutti i nofiri impedimenti , 

CT con l'eff ere fatti un tronco di legna uerde f fem~ 
pre che cerchiamo apprejfarfi a Iddio col meggo 
dell' or at ione , fubito cominciamo a fentire uno 
nuouo calore , & una tiuoua 
nofiri y dalla quale receuiamo 


allegrezza ne cuori 
contento grandi ffu 
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mo . Ma fi tal uolta ci defuìamo dalfufate ora * 
tioni , tutto il contrario ci occorre , percioche 
quanto piu ci allontaniamo da lui, tanto piudi- 
uentiamo tepidi & freddi , & la cagione di que- 
sto procede perche ejfendo egli il nero fonte di lu- 
ce, & di calore ( fi come accade a quello che saui - 
ctna al fuoco che fubito dal caldo , & dal lume 
di quello tutto fi rallegra & rifcalda , quando poi 
auiencche fc ne parta , da quello fi difcofta , 
tanto pare che poi a poco a poco gli uadino man- 
cando et rallegrerà & il calore, di maniera che 
in due bore di tempo diuenta freddo covrì egli era 
prima che sappreffajje al fuoco ;cb era la cagione 
di quefii affetti) Co fi ne piu ne meno auienea 
quelli che s'appartano, & s' accollano a quefio di- 
urno lume col mexjo dell' effercitio della orato- 
ne > fi come per uera ffericn\a fiuede tutto il 
giorno . 

Finalmente dico che fe in una fola parola defi 
deri d' intendere ciò perfettamente , confiderà fe 
il mufcbio & l'ambra et altre cofe odorifere fono 
di tanta uirtute , che folamente col toccarle la- 
fciano le mani di coloro che le toccano piene di tu 
le odore , che molto bene per quello fi conofce l'ec- 
cedenza loro , che'l fimile auiene di coloro che 1 
s'accoflono con lo Jpirito ad Iddio , il quale è una 
fonte d'infinito odore , & fuauitatc , perche ogni 
uolta che con l'intimo del nofiro cuore fi accollia- 
mo folamente a lui , fubito fintiamo redondare 

in noi 
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in nói buona parte di quella uirtu ccleftiale che ci 
fa degni poi della gratia fua , fi come chiaramen 
te tn figura nella per fona di Moife fi uide quefio , Exo. 
ilquale dopoi che fu nel monte a ragionare con 
Iddio y difeefe dal monte con tanto grande Jplen - 
dorè y che i figliuoli d'ifraele uinti dalla grande^ 

%a della luce di quello , non poteuano con gli oc- 
chi loro guardarlo nel uifo y & quefta grande 
chiareg^a gli era nata folamente dall'hauerepra 
ticato con Iddio . Ma che cofa maggiore fi può 
dire in laude dell' orat ione, che confederare che col 
fuo meggo corner fando l*huomo con Iddio yfiiuie 
ne a transformar fi tutto nella fua deità , & per - 
. de di maniera la forma & fembian^a humana , 
ch'acqmfia in tutto quella del mede fimo Iddio* 

Ter ciò che fi come nella figura del corpo fi narra 
quello chabbiamo detto di Moife y cofi intrauiene 
tuttauia nell' anime di tutti quelli che fono inten- 
ti y & folletti a corner fare con Iddio col meg^o 
dell'or adone . 0 nde ci pare ejfere degna di molta 
confider adone quefta figura dello fflendore di 
Moife y chepareua ch'egli f offe con le come, nelle 
quali confifte tutta la fortezza degli animali , 
uolendo per qucfto fignificare che quando l'huomo 
fi lena dall' or adone , non folamente è bello, & 
rifplendente , ma è egli anchora armato , & forte 
per potere refifiere contra le tentadoni del nemi- 
co , che l'uno & l altro di quefti effetti fono dono 
della diurna grada, laquale ueggiamo che s'acqui 
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co/ mezjo delToratione . 

Oltre di quello chabbiamo detto , ^ anebo prò - 
prio deW or adone di mirare Iddio . Ch'è «/za co/i 
che grandemente nobilita , e*r fa perfetti gli oc-* 
chi di chiunque il mira ( fi come a propofito di. 
quefio ben dijfe * Arifiotele)Ch’una delle pr incip a* 
li differente fra le cofe fenfibiliy & intelligibili , 
è che le fenfibili quanto fono piu eccellenti , tanta 
piu di leggieri corrompeno quei fentimenti che 
loro riceuano, come chiaramente fi uede duna fu - 
bit a j& grande luce eh’ acieca gli occhi di chi la 
uede 3 & di uno fubito & grande romore eh’ a f or- 
da r orecchie di chi Code . Ma tutto il contrario, 
auiene delle cofe intelligibili , per cioche quanto . 
fono piu eccellenti , tanto piu diuiene perfetto l'in 
teìletto che quelle intende } &fi come diuenta ui •*.. 
le , & rotto penfando a cofe bajfe : cofi fi rendo 
più nobile y & piu perfetto quanto piu fi diletta 
di cofe alte, & eccellenti s <jr / (ferialmente quan- 
do egli è intento a penfare a Iddio , che è piu eccel 
lente di tutte V altre cofe . Di qui nafte adunque 
che ragioneuolmente non habbiamo da maraui-r 
gliarci che Coratione fia tanto gran mett° P er 
nobilitare Vanirne noflre , poi cbe’l fuo {pedale 
dono è di mirare fempre a quello , dalla cui uifia , 
& contemplatane dipende tutta la nofirauera. 
perfezione , & nobiltate . Se chiaramente ueg- 
giamo allegrarfi ciafcuno che intento guarda al- 
cuna co fa ch’aggrada a gli occhi fuQi 3 come fa* 

rebbe 
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rebbe guardando uno bel uerde & fiorito prato > 
ouero un chiaro jfrecchio d acciaio che rende piu 
forte la uiftadi chiunque il mira , Chepenfaremo 
noi che gaudio , & che contento rictuano quelli 
che mirano in quello Jfrecchio fen%a macchia del- 
la huontà dinina , poi che tiene tanta uirtute di 
allegrare , & di fortificare tutti coloro che guar- 
dano in lui ? 

Quello che in ciò è di maggiore importanza y 
par ci che fia , che con la noftra uifta uegniamo ad 
obligare Iddio che guardi parimente noi di manie 
ra che fra lui , & noi quefta uifta uiene ad ejfere 
reciproca 3 dalla quale poi ne fiegue ogni noftro 
bene , & che ciò fia uero , egli iftejfo lo ci moflra 
chiaro quando dice , conuertiteui a me,& io mi 
conuertirò a uoi, ch'altro non uole inferire, fe non Zacki. 
guardate me,& io ui guardato parimente , & 
quantunque in ogni luogo , & a tutte Vhore , gli 
occhi d Iddio ci guardano fempre , nondimeno piu 
fegnalat amente ci mirano nelToratione ( fi come 
di quefto parlando ben dijfe Santo Bernardo), 

Ter ciò eh e all' bora andiamo dinanzi a lui , & à 
faccia a faccia parliamo con effo lui , riceuendo 
particolarmente le influente, & i raggi che dal- 
la fua diuina prefen^a derriuano . Che fe gli oc- 
chi del Cielo ( che fono il Sole , la Luna , & le 
fìelle ) hanno tanta forgaper infondere in quefti 
corpi inferiori la luce ,& la uirtk loro ( fecondo 
però la diuerfità de gli affretti co quali figuar -* 
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àcino ancho noi ) quanto maggiormente debbia- 
mo credere c' babbi no forga gli occhi d’iddio di 
ingombrare Vanirne noflre di nera luce , & di gr a 
tia grande? Se gli occhi del Bufili feo fono ballan- 
ti ( fi come fi dice ) d'uccidere chiunque mira lo- 
ro , quanto maggiormente quefli diuini faranno 
potenti di dare uita a coloro che fi di Iettar anno di 
mirare in efii ? Voi che certi fiamo che molto piu 
potente è Iddio per poterci faluare , che non fono 
tutte V altre forge infiemepcr dannar ci. Con que- 
fli occhi guardò egli S. Vietro quando il fece de- 
gno di piangere il fuo peccato: con quefli occhi de- 
HKal. 118. fiaua il Vrofeta d ejferc guardato da lui , quando 
gridaua . Guardami Signore & babbi pietà di 
i.cu.16. me . Con quefli occhi promette Iddio di guarda * 
re tutti quelli che offeruaranno la fua legge , di- 
cendo . lo ui guardare , & co fi moltiplicarete , 
eJr uiuerete in projperitate . Con quefli adunque 
habbiamo da tener per certo ch'egli ci mira fem- 
prc , che noi guardiamo lui , & che ci preferia- 
mo dinangi a lui col meggo della oratione , la on- 
de confiderando queflo i Macflri neri della uita 
fpirituale, la principale cofa che ci comandano* è 
lo sforgarci d'andare fempre dinangi nella pre- 
' fenga d'iddio , ouero algare fpejfe uolte gli occhi 
v del cuore a lui , percioche quante uolte queflo fi 
fa , tante pare che fenfibilmente fenta l'huomo 
una qua fi influenga della fua grafia *con laquale 
V anima dentro di fé slejfa tutta fi raccoglie , 

- ordina. 
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ordina ,& di mono fi fortifica con proposito 
fempre al bene . 

Quefte tre ragioni dette di f opra fonoinfieme 
come parenti , 0 uicine,pcrciocbe tutte derriuano 
da una medefima fonte , eh’ è di mirare Iddio, 0 di 
accoftarfi a lui, 0 di dijporfi a riceuere la fua gra- 
fia , lacuale comprende il tutto . Ma oltre di 
quefte f opradette, l'oratione tiene anchora un’al- 
tra marauigliofa proprietate > per ci och’ ella è il 
cibo , & il foftent amento proprio dell’ anime , le- 
quali uiueno, & fi mantengono di confiderai ione. 
Qtiefla ragione da un canto è di molta forza, & ' 

da urialtro^ajf ti dolce da contemplare , perche nel 
nero co fa molto foaue , & cara nella nobiltà di 
quefto cibo , è confederare come V anima uiue d’id- 
dio, & cerne fenza mangiare, & fenza altra 
aita ,fi mantiene folamente con la contemplato- 
ne delle cofe diuine . Quando diciamo l’anima 
uiucre di quefto cibo , habbiamo da intendere che 
mediante quefto fi nutre , fi mantiene ,fi diletta , 
fi fortifica , & crefce nella tuta ffiritualc , che 
fono gli effetti che’l cibo corporale fuole cagio- 
nare in coloro che di quello fi pafeono . > % 

lAccioche piu chiaramente da ciaf :uno fi pojfa 
intendere quello che noi diciamo , debbiamo con- 
federare che tutte le creature che uiuono al mon- 
do , ciafcuna tiene particolarmente ordinata I4 
co fa della quale ha da mantenere la uita fua , per- 
cioche alcuna uiue di terra , altra d'acqua , altr.Q 
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dt aria , & altre (fi dice ) che itine del fuoco , 
fono poi altre piu nobili , & piu eccellenti che ui- 
ueno d'altro piu delicato cibo ( eh' è Iddio ) di cui 
fi nodrifeono gli * Agnoli ,fi come fi uede per le pa 
role d'uno di loro , che difie , Io mi mantengo di 
cibo inuifibilc , ilquale non è altro che uedere lui ,~ 
& contemplare in e Jfo } percioche da quefla ni fi a. 
intellettuale della chiarezza, & beitela d'iddio 
ne nafce nelle uolontati loro uno amore , un' alle- ' 
grezza & una Jatietate tale, che baflano per 
dare loro uita perfetta , & felicitate infinita , 

La onde offendo Vanirne hoftre foflanzp fpiri - 
tuali ,fi come fono ancho gli Jlgnoli^ debbiamo 
necefiariamente confefiare ch'effe parimenti fi 
mantengono del mede fimo cibo, eh' è Iddio , & ui- 
ueno com'effi della uifta d'iddio , & della contente 
platione che fanno di lui : folamente ui fi fa que - 
Ha differenza, che quale è la uifta, tale è ancho- 
ra la uita di quelli & di quefti , & perche il ue- 
dere degli ^Agnoli è chiaro , ir il nofiro ofturo , 
perciò auiene ch’efii uiueno di uita perfetta , & 
noi de imperfetta . Qjiella loro fi chiama uita 
di gloria , ir quefla noflra uita di grafia . 

Quefla uita digratia diciamo adunque che fi 
mantiene con la confidcratione delle cofe diurne , 
percioche quefla maniera di uita non fi può dire 
corporale , ma fpirituale ueramente , uiuendo in 
caritade & in amore ,& la uita fpirituale del - 
t ànima non confifle in altro, che ned' amare Iddio 
v V; fopra 
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fopra tutte le cofe, Se conchiudiamo adunque 
che quefla maniera di uiuere è cagionata da que- 
llo amore , quale co fa potiamo noi riceuere, che 
piu ci aiti ad accendere , & mantenere queflo amo 
re, che la continua confideratione delle per fettio- 
ni diurne , & de benefici riceuuti da Iddio * Et 
fi come il fuoco materiale fi foftenta con le le- 
gno , cofi quella fiamma diuina fi mantiene , con, 
la confideratione detta di fopra, non effendo altra, 
cofa ch'uno tifone con che s accende ,& fi fa 
piu uiua quefla diuina fiamma . Effendo adunque 
quefla la primiera cofa che fi pratica col merò 
delToratione , ragioneuolmente potiamo dire che 
l'anima uiue di confideratione ,non effendo la fua 
Ulta altro ch'amore, ilquale non può ejferc afeofo 
mai tanto d' alcuna altra cagione , quanto dalla, 
continua confideratione delle per fettioni d'iddio * 
& delle gratie che riceuiamoda lui . Volendo 
ancho penfar piu oltre fi truouard , che non fo- 
lamcnte la carità, ma tutte V altre uirtudi piu no 
bili fi mantengono di queflo medefimo cibo ,fi co- 
me fono la fede , la Jperanga , la humiltate , la 
patienga, il timore di Iddio , il dolore de peccati, 
&il difpreggio del mondo , con l' altre cofe fimi- 
li . Con quale cofa fi rende piu chiara , & ferma 
la fede , che con la confideratione della confonan- 
%a fuauiffima de mi fieri ch'ella ci raprefenta , (jr* 
delle marauiglie r & grandegge che di lei udia- 
mo predicare i Con quale cofa fi fortifica piu la 
* . * . X ' iij 
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fperanga , che col penf are alia buontade , alla mi- 
feri cordi a 3 & alla prouiderr^a paterna d'iddio » 
C*r al ualorc, & all importanza de meriti di Chri 
fio? Con quale co fa fi fuegliapiu l'amore d'id- 
dio , che con la profonda confideratione della fua 
giuftitìa, del fuo giudichi & de caflighi fpauen - 
teuoli ch'egli ha dati , & ogni giorno dà al mon- 
do ? Con quale cofa s auiua piu il dolore de pec- 
cati , che col penf are nella moltitudine, & gran 
degz a l° ro > & nell'alterna di quella Maeflate , 
& hontate contra di cui comettiamo il peccato ? 
Con quale cofa fi conferma piu nell' bumiltate>& 
nel difpreggio di femcdefimo , che col confiderai 
alle proprie uiltati & mi ferie continuamente? con 
quale cofe fi può fpronarepiu l'buomo a parten- 
za, che conia continua confideratione delle fa- 
tiche ,& de franagli di C hn fio, & di tutti i San- 
ti ,& della grandezza della gloria , che per ca- 
gione di loro ci è Hata prmejja ? Con che meglio 
fi può fioreggiare il mondo, che col confiderai 
aUa breuità , fragilità , uanità , & inganno delle 
cofe fue ? Conchiuderemo adunque che quefie con - 
fiderationi fopr adette , fieno l'olio col quale fi 
mantengono accefi i lumi di tutte quefie uirtuti « 
Voi ch'ancho fecondo la nera filofofia fappiamo 
che la medefima confideratione intellettuale ché 
ferue per if *e gli are quefli effetti nella uolontade ì 
quella ifiejfa è parimente buona per aumentarli - 
ui>& conferuarliui fempre . .j. .... . : 

v • -V 7{on 
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y{on ferina grande mi fierio fi r apre fintano a 
noi quegli animali di E^ecchiele pieni di tanti 
occhi, poi chela uita jpìrituale deurebbe efferc 
piena tutta di occhi , & diuenire tutta confiderà - 
tione , poi che da lei ne uicne la cagione del fo- 
lientamento di tutte quelle uirtuti nelle quali 
detta uita fi mantiene , & non folamcnte quelle 
che confiftono ne fenfi ( chequeflo fi uede chiaro), 
ma quelle anchora che fono nella uolontade . 7{pu 
effendo altra cofa l'intendere ( fe debbiamo dire 
il uero ) ch'uno acccndimento , & mantica della 
uolontade , percioche col conofcere,& con Vinteti 
dere ,& col con fiderare la eccellenza delle cofe , 
fi fuegliano &criano in ejfail fuoco di quelli 
effetti . 

T affando anchor piu oltre truouaremo che 
l'oratione farà non folamente cagione del man- 
tener e Vanirne noflre, ma la uera medicina ancho- 
ra delle no fir e. piaghe, percioche non u'è effer citici 
alcuno con cui .fi ueggano piu chiaramente ne piu 
perfettamente fi fanano , che con quello dell' or a- 
tione , perche fi come Vofcuro fi comprenderne» 
glio a par del chiaro , & il dritto con il torto : 
Cofi mettendofi l'anima nella prefen^a di Iddio 
( quale è luce , & norma di tutte le cofe ) fuhi- 
to uede tutte le fue bruttezze > & tortuofitati, 
& ne chiede prefio rimedio ad effo Iddio . llqua- 
le fi come è ornato di uera rettitudine , & di 
bellezza perfetta cefi è certo rimedio di tutto 
m. e X liij / 
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le miferie humane. 

L'Oratione appreffo è ancho duri altra inefli — 
inabile uirtude piena 3 & di fanta & nera confi - 
derat ione , ejfendo uno de principali dormenti & 
uncino c babbia la fede no fra y per indura ad 
oprare. co fc conformi alla falute 3 & per mouerci 
a fare ogni bene . Et che la fede fià la princi* 
pale radice , & fondamento della uita chrifiiana^ 
fi confla per la uniuerfale credenza degli huo s* 
ib/hì , ; credeno ejfere ( dopo della pre finte) 
un'altra uita , &effèrui la gloria per li buoni 3 & 
la pena per li cattiui . Onde da quello credere ne 
uengonopoiil timore d'iddio 3 & il di fi reggia 
del peccato , per lo che ben dice il . “Profeta che'l 
giuflo uiue per fede ,percioche col pegno che ci 
dà de beni, futuri * cagiona che poi ■ non facciamo 
punto Mima de preferiti . Per quefto rifiettò. 

Iphc. f. tiApoftolo ci comanda che noi la pigliamo per no 
Uro feudo, contra tutte l'acefe f dette del nemico + 
perche nel nero non habbiamoaltra maggiore dif 
fefa contra le forge del peccato, che il tenere firn 
pre a memoria quello che la fede ci badi lui fiat * 
io cono fiere . •.*? • ' *:r. :• *• •• ^ 

* Ma primieramente habbiamo hi fogno dicono 
fiderare profondamente quefli mijleri della fede\ 
aitanti che perveniamo al perfètto conofiimento 
degli effetti ch'ella opra in noi ,& intendere he * 
ne la grandegga del fogetto loro . Perche quarta 
do. altrimenti faceffimo > tyfolamnte credemmo 
•• ji, / cofi 
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cofi alla cieca ,fenza ruminare y & penetrare mol ^ 
to bene di quanta importanza fono , non fareb - 
beno maggiore profitto ne cuori nofiri , di quell p 
che fi facciano in quelli di molti altri Cbrifiiani . 

I quali non altrimenti credeno y o(per dire meglio) 
non altrimenti procedeno nel credere loro 3 comi 
farebbero fe non credejfero punto 3 poi che quefta 
credenza non opra in loro alcuna maniera di 
bene , & fi come per ejfempio fi uede della medi* 
einache fi dà all'infermo fi aquale non bafla ch'ella 
fia buona & appropriata alla fua fallite , ma b}~ 
fogna parimente che per f anurie egli la riceud* 
Cerche lo stomaco col calore naturale la digerì fica 
altrimenti non gli farebbe di profitto alcuno . 
f Cofi diciamo che quantunque la conofccnga de 
ntifieri che ci porge. innanzi la fede noftra fia ella 
, uno efficace rimedio cantra a nofiri errori , nondi* 

> meno è di meflieri col calore della meditatione>& 

■ della confiderai ione di fiord dal canto nofiro di ta 
le maniera y ch'ella uenghi a comunicare a di-* 

- ftribuirc la uirtu fua per tutte le membra fitti* 

: tuali dell' anime noftre , col dar lume all' ihteUèttoi 
mouendo la uolontà > fuegliando la memoria , &■ 
^intirizzando tutte V altre forze inferiori a potè* 
,/ re con effetto conofcere quello che la grandezza 
: fua ci mette inanzi • 

/ Laonde fi potrà dire neramente per ciafcuho 
c babbi perfettamente quefta conjideratióne y cht 
: V or azione , & meditatane neU'eJfer loro > non 
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fono altro che uita , & anima della medeftma fe- 
de , & parimenti è il principio , & il fondamen- 
to di ogni noflro bene . Tercioche una delle prime 
cofe che intrauengono nclToratione , è la confido - 
rat ione de mi fieri della fede nofira , laquale aita- 
ta dalla carità, è come una forma, & anima . 
della nofira fede . T^on effendo altro l'ufficio del- 
la confi derat ione , che di penfar e , ruminare , pe- 
netrare , & intendere bene i mifteri della fede 9 
col fogetto & grandezza loro . La fede è quella 
che libera il rinchiufo ,che fueglia l'otiofo , & 
dà lume aìl'ofcuro , di maniera che uenendo l'in- 
telletto alluminato da quefii effetti , riceue uirtu- 
te & forila d'inchinare ,& di muouere le boleti- 
tati noflre ad ogni bene . 

Et fi come chiaramente fi uede che' l granello 
del grano che fi f emina , quantunque tenga in fit 
tutta lo f affanna & uirtute , per laquale ba da 
produre nuouc jfiighe di granello , nondimeno per 
condurfi a perfettione , ha egli parimente mefite- 
ri della uirtude & influenza del Ciclo , & del be- 
nefficio dell' acque , & della terra , perche con que 
fti a poco a poco diuenta perfetto : Co fi parimen- 
ti diremo che fe bene la fede è il primo feme , & 
la prima origine di tutto il bene > nondimeno tiene 
grandemente bi fogno del benefficio della confide - 
ratione, a fine che per quella uenga a luce la pian 
ta uerde , &fruttuofa della buona uita , laquale 
in ejfa confi fie per propria uirtute , & da que-i 
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Ho fìconofce quanto fia grande la uirtute ,&■ 
l'eccellenza della confideratione , laquale giunta 
alla fede laugumzntà non meno tanto in perfet- 
tione,quanto che faccia in numero le granella del 
grano quella nuoua pianta che nafee dal feme di - 
uno folo granello . 

Ma oltre a tutte quefie cofe 1 1 oratìone è dot- 
tata d'uri altra fingolare dignitate , & eccellen- 
za , effondo mezzana di farci gufare i dilettici 
rituali 3 & la fuauità diuina , che f ino i princi- 
pali mez^i per acquiftare la grandezza della uir 
tute , & 1 neri frutti &dom dello Spirito Santo y 
laquale uirtute è di tanto ualore , che per cagio- 
ne d'ejfa , lo Spirito Santo uolle acquiftarfi nome * 
diparacleto , ch'altro non uole inferire , che con- 
ciatore. Effendo fuo particolare ufficio di con- 
fola re Vanirne , & di prouedere loro , di tali 3 & di 
tanti marauiglioft diletti , che per quefti poffono, 
ageuolmente dileggiare tutti gli altri diletti 
mondani . Che fta il uero che quefto ufficio effer- 
ati egli particolarmente nell' or atione 3 fi com- 
prende certo per quello che promette egli mede fi- 
mo olii fuoi ferui parlando per bocca d'lfaia 3 do- ® 
uè dice . Io condurò loro al mio fanto monte, & 
rallegr arò loro nella cafa d'oratione. Tercioche 
orando ( fi come dice San Bernardo ) fi beue di 
quel nino Jpirituale , ch’allegra il cuore dell’huo- 
mo , & l' imbriaca di maniera tale , che fa che fi 
fiorda di tutte l' altre cofe. Quefiotuno torre 
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per le interiora pecche dell anime nofire , & fa 
quelle diuentare humide , dando loro for%a di di-, 
gerire il cibo delTopre buone, facendolo compar- 
tire a tutte le membra fpirituali d'effa anima , di. 
maniera che uienc a fortificare la fede , a confor- 
tare la jperanga , a ribaldare la cantate , & ad, 
ingrandire > & fare piu perfette tutte V altre, 
uirtuti'. ' i ■: 

ApofUv che fieno tanto grandi quefii diletti, & tanto 

dolce quefio de fiderio , non fi potrebbe mai ere-, 
dere , fe non da coloro che di già n hanno fatta 
jpericnga,& però non ci pare a propofito di {pen- 
dere molto tempo circa a ciò , perche per coloro 
che s hanno prouato , non èneceffario altrimenti , 
conofcendolo da loro , & a gli altri che noi fan- 
no , non fe ne potria mai dire tanto ( per molto ) 
eh' in ciò fi ajfaticajjimo , ch’effi il crcdefferogia- 
mai . Dice uno Dottore che quefii diletti auan - 
%ano tutti gli altri che fono nel mondo ( quan- 
tunque tutti infieme uniti fi trouajjero nel cuore 
di uno huomo ) Et certamente non ci pare che 
Ffal.jo. saUontanaffe punto dal parere di quello Trofeta 
! : > T che diceua . 0 Signore quanto è grande la molti- 
tudine della tua dolceg^a , laquale nafeondi a 
quelli che ti temono , & in un'altro luogo diceua 
Pfal.Sj. parimente . Il mio cuore & la mia carnè s'alle- 
grano in Iddio uiuo . V olendoci per quefie paro- 
le dare ad intendere che quefii diletti fono tanto 
grandi 3 che non folamente V anima, laquale drit-t 

tamentc 
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tornente ricette loro, ma la carne, & tutto V buo- 
no , con tutti i puoi fenft , & tutte le fue poten- 
te ne godeno ,& fentono particolare confola - 
tione ,& di quejlo parlando uno Santo Dottore 
diceua , che fono di tanta dolcetta quefii dilet- 
ti , che ci fgrauano fine del mede fimo pefo del 
corpo , perciocbe dell' efler citi o dell'oratione, cef- 
fano i folleuamenti delpenfiero, s acquieta il defi 
derio di tutte l altre cofe , il cuore s accende, Fani 
. Ma s allegra , la memoria fi fa piu uiua , l'intel- 
letto piu s'alluma , & lo jp trito col defiderio di 
quella beatifica uifione, s'inal^a tutto f opra di 
' fé fìejfo . 

Voi che adunque quefii diurni diletti fono il 
principale fondamento , mediante ilquale Iddio 
s tira l'anima dalla terra al cielo , & fa ch'eUa di 
leggieri dijf reggia tutte le cofe mondane . Ter- 
che fi come già in quella prima Fiate, quando gli 
huomini ritruouarono il grano, rifiutarono poi le 
giande,cofi l'anima noflradopo ch'ella ha guflati 
i diletti ffirituali i ageuolmentc fi ua fequeftran - 
do da tutti quelli della carne , la onde fi uede cbia 
ramente che la fapien%a diuina in quefia parte 
ufa con efft noi della medefima maniera , che fac- 
cia una madre con uno fuo bambino che mangia 
una fcorga di popone, ouero alcun altra cofa 
fchifa & dannofa , che non potendo torgli o la 
fcor^a , o quell' altra cofa dalle mani, perche gri- 
da, & piagne, piglia un'altra cofa buona & fà- 
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por/ta , & glie ne dà il faggio , acciocbe poi gu± 
piandola, per bavere quella buona , nc lafcia uo - 
lentieri quella prima cattiua eh egli mangiava • 

Cofi il noftro Vadre celeftiale che molto bene co - 
nofee la nufìra auaritia ,& la nojlra mala indi— 
nationc ,fa molto bene che non fiamo per laf da- 
re quello c habbiamo fen%a ricevere maggiore co 
fe >& perciò ci offerifee i diletti Jpirituali , a fine \ 

che [ tacciamo da noi quelli del fenfo , ér per fa- 
re ciò non ci è altro migliore rimedio , che quello 
che di già habbiamo detto di fopra , & San Ber- 
nardo dice , che fubito eh' una per fona gufta 
ajfaggia la fuauità fpirituale , ne fcaccia fenga 
induggio da fe tutto il defidcrio della carne • 

Ver quefta cagione ci deurejfimo molto mar a- 
, stigliare ueggendo che gli huomini non fanno an- 
chora del tutto fuggire , & dileggiare quefii 
beni falft)& mortali , & darfi ad abbracciare 
quel fommo , & uiuo bene c habbiamo già detto, 
pofeia che non iti bi fogna altra fatica , ne piu 
lungo camino per pervenire a ciò, che rifcontrarji 
con ejfo lui , perche con effetto per congiugnerli 
a Iddio , non ci fono piu che tre uie molto agevoli 
a pajfare . La prima ( che è molto leggieri a chi 
ciò defidera di fare ) è ufare per alcuni giorni di 
ritirar fi ogni di per qualche poco- fiat io di tempo 
in fe Heffo, occupandofi in alcuna deuota or ado- 
ne , & facendo qualche fanta meditatone ,per- 
cìoche facendo quefio con quella deuotione che fi» 

debbo 
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debbe , certi (flma cofa è di e fiere molto prefio di 
guadagnare la feconda , che altro non è che fen- 
tire intener ir fi il cuore a poco a poco piu una uol 
ta d" un altra , & cominciare a guftare alcuna 
pie dola gocciola della diuina foauitate , il che 
quando auicne che fiegua ,fubito fi per uiene alla 
ter^a, congiugnerfi in matrimonio Iddio & Vani 
ma ; la quale non ha poi hi fogno piu a guifa del 
fauio mercante, che truouata quefla pretiofa mar Matt.jj. 
garita uende la roba che tiene , per comprarla & 
pojjederla . Vj manco gliè piu meflieri per odo - 
rare da lontano quefla foauitd grande, di dire 
quelle parole della Cantica conia fio fa: Drieto 
di te S ignore corriamo all* odore de* tuoi unguen- 
ti , perche certamente egli non è cofi prefto il ca- 
ne del cacciatore a correre dietro la lepre , dopo 
chea* ha ueduta la traccia , che egli non fia affai 
piu pronta l anima ( dopo che riha cominciato a 
guftare quefla fuauità cele fli ale ) & dar fi tutta 
in preda del Signore . 0 chi ut potejfc hora con 
parole dare ad intendere la grandezza di quefto 
negotio , conofccrefte chiaro la poca fatica , & 
il breue. camino chabbiamo a fare per guftare la 
dolcezza diuina , & quanto egli fia poi leggier 
cofa (hauendola guftata ) di rinontiare tutti gli 
altri piaceri & diletti mondani . Credete certo 
eh Iddio non fu mai inejfor abile , ne tardo a ri- 
spondere a chi il chiama con tutto*l cuore che 
aio fia nero, non fen^a grande fi ir ito furono. 
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dette quelle parole piene di uerità dal Trofie tte 
144. yidno è il Signore di coloro che il chiamano , 
quando fia chiamato da loro con ueritate . T$on 
pojjiamo fe non grandemente pregare ogni buo- 
no chrifliano , che fi di /ponga con bumile & con- 
trito cuore a fare la proua di peruenire a quefta 
grande confolatione , perche fimo certi che fi 
marauigliarà tanto di quello che fentirà dentro * 

; che terrà quafi imponibile co fa di poterfi contene 

redi non andare gridando per le piagge , mul- 
tando tutti gli huomini alTacquifto di quefta fe- 
licitàtanto grande . Oime che s uno infermo (an 
chora che fia dubbiofa la fieranga della falute) 
fi dijpone a slare ferrato in nna camera quaran- 
ta giorni con grande dieta, per pigliare T acqua 
del legno fanto , priuo molte uolte di uedere il 
^ foleja luna, & le Sielle : Come non deurebbe ogni 

huomo per ijpatio d'altri quaranta giorni , met- 
ter fi a quefto poco di faggio , chabbiamogia det- 
to per guadagnare la uera & certa falute del- 
l'anima ì Da quefto fi uede pur chiaro che dipen- 
de l'eternità della uita noftra , & che con quefta 
fola poca fatica fi potrà dire infieme col Sauio:- 
Dopo un poco di trauaglio ho ritruouato per me 
uno grandiffimo ripofo. Et fe bene quefta manie- 
ra c babbi amo narrata, non è tutto l intiero mo- 
do che s ha da tenere, bafla almeno che fia uno 
tale principio , che da lui dipenda quafi tutto- 
il refi ante . Y * > • 

Lafciando 
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Lanciando da pane tutte le fopra dette ragioni 
er tutte quelle che di piu fi poteffero dire , par ci 
che folamente deurebhe bajlare di confidcrare 
che 1' oratione(della quale noi parliamo)cioè me- 
di catione, & contcmplationè delle cofe celeftia- 
li , è un opra tanto eccellente & tanto degna 3 che 
folamente per efia(come reina di tutte le cofe) fo 
no Hate ordinate tutte le cofe del mondo , cofi 
quelle prodotte dalla madre natura , come V altre 
anchora ritruouate dalla prudenza humana 3 & 
che ciò fia uero, uediamo chiaramente chel cielo , 
la terra 3 il mare , & l'aria , & ciò che in ejji fi 
truoua tutto è Hato fatto per feruitio & fofien 
tatione particolare della uita humana : il mede w 
fimo parimente diremo auenire di tutte l’arti me 
caniche(che fono quafi inumer abili) fe tutte que 
fie cofe fono adunque ordinate per il profitto , & 
perii feruitio del corpo delThuomo , & il detto 
corpo è creato per quello delTanima( come co fa me 
no perfetta 3 per un altra piu perfetta) Et ejfen- 
do nell'anima due parti , una inferiore 3 doue Han 
no le pafiìoni naturali , eir una fuperiore nella 
quale Hanno l’intelletto girla uolontate , che fi 
chiamano Jpirito , 0 mente ; cofa chiara è che la 
inferiore feruealla fuperiore 3 come piu nobile , 
& piu perfetta. Fra l'operationi adunque di que - 
fia parte fuperiore , quelle uer amente fono piu 
degne & piu perfette ,che fono impiegate nel piu 
eccellente & piu nobile di tutti gli altri fogetti , 

' r 
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cb'è Iddio ; il quale con effetto è quella cofa eh' è 
■piu nobile , & piu degna di tutte quante 1 altre 
cofe che mai fi pojfano ne conofcere, ne amare , la 
onde per confeguente diremo che la piu rara , & 
la piu eccellente opra di quante mai p offa fare 
l'huomo , è amare , & contemplare Iddio & ejfen 
doqueflala piu nobile di tutte i altre opre uq- 
ftre , fi può adunque con ragione conchiudere , che 
perquefia fol amente (fi come di fopra babbi amo 
detto) come per ultimo fine fono Hate create tut 
te l altre cofe . 

Di qui potiamo conofcere quanto meritamente 
debbiamo Himare quefia fanta opra, pofeia che'l 
mede fimo Iddio la tenne in tanto pretio , che per 
lei creò tante coje co fi uarie ,& tanto amirande , 
& finalmente tutto il mondo . 

Ejfendo quefia opra tanto degna non potrà e fi- 
fere di meno ch'ella non rechi all'anima che fi di- 
lettara dell'ejfercitio d' offa, grandi ffima degnia- 
te , & eccellenza . Tercioche (come già habbia- 
mo detto ) fi come l'anima diuiene uile , & brut- 
ta , intendendo a cofe bajfe , & uili , cofi ejfercì- 
tandofi nell' alte , & nobili , diuenta degna , & 
nobiliffima rnaffme feguitando le diuine. Se dal- 
l'ufo & ejfercitio cottidiano di quefia oprane 
fiegue tanta grandezza , & eccellenza all’ anime 
noftre , & s in e Jf a confifie tuttala noflra nera 
felicitate & buona fortuna, a che cofi pigri, & 
tardi fiamo adunque al nofiro bene ,fapendo che 

altroue 
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altrouemn fi ponrio truòuare , ne maggiori dir 
letti , ne piu certo ripofo , ne piu cari t efori che 
in ejfa fidamente i v r; . 

Da quefta prima parte di quefia operetta fi può 
r accòrre in quanti modi col me\yo dell' or at ione 
potiamo ejfere aitati ad acquiftare ogni uirtu , & 
ogni perfezione , ej (fendo ella quella che partilo - 
larmente et dijpone a guadagnare lagratia , & a 
congiugnerci con Iddio , facendoci partecipi del r 
la fua diuinitate , & quella che inalba 1 noftrì 
cuori a potere contemplare la bellezza delle cofe 
diuine . Ella è cibo & foflegno di tutte le uirtu - 
ti> ella c la principale origine & fondamento del 
la fede noftraper condurci a gufare i mifieri & 
fegreti d’iddio . Ella è fonte di tutti gli jpiritua 
li diletti 3 nella cui compagnia fi truouano fempre 
la contemplatione , & l'amore dell'eterno bene ; 
nella quale con effetto confifle tutta la noftrafeli 
citate. Ter tutti quefii m&gi ci aiuta la oratio- 
ne a fare quefio camino 3 & tutte quefie porte ci 
apre per ingombrarci di bene , & ciafcuna di que 
fie porte farebbe baflanteper fie fola a farci di- 
uenire ricchi , che fard poi aprendofene tante , & 
in tante parti in fauore noftro ? Ts {oi taceremo 
molte altre eccellere di quefia uirtute^elle quali 
parte ne fono proprie a lei , et parte comuni all' al 
tre uirtutijper non ejfere piu longo in quefia pri- 
ma parte : bafla bene ch'ella è una opra meri- 
toria ) fi come fono tutte i altre che fono fatte 

r a 
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con cantate in iftato di gratta , & quando fi fa 
con ferma fede , & intiera fieranga , ci è me- 
diatrice ad impetrare ogni gratia che fi chiede . 
Tutte quefte cofideuriano confiderai gli amato 
ri della uirtuspercioche potejjero cono fiere quan 
to è grande quefio te foro , cr quanto è pieno di 
falute quello effercitio , ueggendo che dalla paro 
la del Signore , ci uiene comandato particolare 
mente dicendo : Bi fogna fare fimpre or at ione * 
non mancare mai . 

l ì . - ; TV ' . 'À » ... \ •: ' iMi 
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E r maggiore confirmatione di 
quello chahhiamo detto , farà, 
bene prnuarlo con alcune fierien 
%e y accioche maggiormente i 

cuori nofiri s infiammano dell' a - 

more di quella uirtu ,fi come chiara cofa è che la. 
principale cagione per la quale uennero gli huo- 
mini in cognitione delle uirtuti dell' herbe , delle 
pietre pretiofe , & dell' altre co fi fimiglianti , fu 
la fola fi e riempa ritruouata per le necefitati oc 
cor fi , co fi i primi merchi che fono Siati origine 
di fare conofierc la grandezza della uirtude del 
l'oratione , fono proueduti dal profitto grande 
c'hanno conofiiutt quelli che di quejla fi fono di- 
lettati. Truouiamo adunque per generale fie- 
ricnxa , che di quella maniera che fi camina nella 

oratione, 
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or attorie , eh' a quello medeftmo modo fi mena la 
tiita,& fecondo che fipaffa ntll'effercitio flirt 
t naie, co fi ne fiegue la ulta che dallo flirito prò 
cede , & fi come dicono che'l mare fiegue il moto 
della Luna , & che tanto grandemente dipende 
dalla uirtutc di quefio pianeta, che crefcendoeffa M 
egli crefce parimente , & ifccmando ella, egli 
[cerna anchora:Et fi come il cauallo fi regge dal 
maneggio della briglia delle redine che il go~ 
uernano ; cofi habbiamo con effetto ueduto che la 
perfettione delia uita chriftiana , conjtjlc di tale 
maniera nell' oratione , che quando effa è ordina- 
ta bene, la uita tutta fi flende fant amente , ma 
quando il contrario auienedi effa , il contrario 
fiegue parimente di quefta ,& a guifa del mare 
conforme alla ere fc ente ifeemante luna: cofi fi 
nalméte crefce & ifeema di flirito la uita noflra, 
fecondo che crefce , & manca l'ufo dell' oratione. 

Quello ficonofce chiaramente efferueroper 
quella figura d'iddio nell'oratione che faceua 
Moife sì andò fui monte , all' bora che' Ipopolo di 
Ifraele combat teua contra d'^imaleche , perche 
quando egli teneua le mani alte orando , uinceua Exo.i 7 
il popolo, & quando tal uoltaper ripofarfi un 
foco , abbaffaua le mani , uinceua maleche . La 

onde per quefio fi conofce chiaramente che la uit 
torta chehbe il popolo delli nemici fuoi,non fuc- 
ceffe ne dall'arme ne dalle for^e di quelli che com 
batteuano , ma folamente dall' oratione del Tro- 
- : r iij 
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feto. ,poi che fecondò ch'egli albana , & *bbaJU 
faua le mani , cofi faceua il popolo nel vincere 
& nel perdere mentre fi combattea . Ver qucfta 
figura ci uolle moftrare Iddio che la nera uit torta 
d'ogni nojlra pacione , & di tutte le tentationi, 
* & di tutti i noftri nemici confitte nella forteto, 
& nella uirtude della oratione , & di quella ma- 
niera che faremo follec iti , & caldi ineffa,in 
quello modo otterremo la fecuritate della vitto— 
; ria . Che queflo fila uero cil moftra chiaro , il 
Vedere che mentre che' l Trofeta bora alznua, bo- 
ra abbajfaua le mani , la uittoria da ogni parte 
eradubbiofa. Ma poi eh egli sauide di queflo, 
continuando a Ilare fermo con le mani alte , ne 
fucctjfe pretto la uittoria in fauore del popolo» 
Il fimigli'ante auiene talhora al chrifliano;il qua 
le per non ejfere fermo nell' effercitio dell'or atio- 
ne, non ha foce or fio nefuoi bi fogni, non è fecu - 
ro dalle tentationi, non truoua rimedio ne gli af- 
fanni , nelle fue tribulationi , arnfi pare eh' ac 
quifia maggiore imperfettione & che uta piu fi 
fenta mancare la fonema . Ma quando egli . fi 
affaticarti con ogni fuo sformo di tenere fempre 
le mani alte , cioè il cuore indri^ato a Iddio col 
meigo dell' oratione : Oime quanto ageuolmente 
diuerrà forte a potere con patien^a refilìere a 
tutti quelli nemici , & quando di leggieri poi ne 
acquiflard perfetta uittoria, di maniera che poi 
erli potrà con ragione cantare co l Trofeta que * 

fte parole. 
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I ■ fle parole 3 cioè 3 io teneua fempre il Signore Thlif. 

: dinanzi a gli occhi miei , accioch'egli fempre an 

1 dajfe alla mia di ftra 3 & perche alcuno mai non 

i mi potefie moucre , dalle quali parole fi compren 
de chiaro che l'or adone è cagione di perfetta uit 
\ toria contra tutti i noftri nemici . Si come il me- 
defimo Trofeta in altro luogo ne rende teftimo- 
i nian%a dicendo : Io tengo fempre fermi gli oc - Piai. 14. 
chi mici nel Signore , ac ciocia egli da' lacci ne li-, 
ber a i piedi miei . Ter maggiore int eligendo, del 
le cofe dette , ritorniamo a dire che tutti quelli 
che fi danno ali' effercitio dell'oratione , ueggono 
chiaramente per ilperienT^a 3 che quando quefio 
fanno a quell bore , a quei tempi , con quei modi 9 
& con quella ajfettionc che demo , ne menano 
una uita cofi bene ordinata 3 una confidenza cofi 
pura , uno Jpirito tanto allegro , un cuore pieno 
di tanta fermerà , & una anima piena di tanti 
buoni penfieri & defidcri , chequafi per grande 
marauiglia fi può credere. Quiui fenteno den- 
tro di loro medefimi la prefenya del Signore 3 & ^ X0, 
la ùirtute della fua grafia ; Conofcono parimen- 
te come fono condotti fopra l'altrui fpalle, co- 
\ me fono inalzati foura l'ale dell'aquila 3 & co- ■ 
me finalmente fono guidati per quello camino che 
promette Gier ernia dicendo : Io ui condurò pèr Hiere. 31 
luoghi ameni & fre fichi 3 doue fono fonti d'ac- 
que uiue 3 & per uno camino cofi piano 3 che non 
ci fard co fa nella quale potiate inciampare . Ma 

Y iiij ' ^ 
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quitti è poi grandemente da temere di non lafc ta- 
re per noftra negligenza rompere il filo di queflo- 
Janto ejjercitio ; percioche a poco a poco comin- 
ciar ebbe ì anima a diuenire debole , a infracidar- 
li t& ^ perdere tutta quella frefchczz* > & tut-. 
ta quella uiriditd che prima hauea acquiflata* 
Tìpn faprefjimo ridire , quando ciò auicne , come 
fubito fipartenoda noi quei fanti proponimen- 
ti , & boni penfieri di prima , & come comincia- 
no a rifuegliarfi tutte quefle noflrc pajfioni , le 
quali prima Sìauano come adormentate & fepol 
te . lAll'hora l'huomo fentein fe una certa nana 
allegrezza ìdiuenta il fuo cuore in fi abile, corniti 
eia a dilettar fi di parlare , di ridere , di ripofare , 
& d'altre ftmigl tanti nani tati ; & quello che mi 
pare peggiore di tutte quefle cofe , è che gli ape- 
titi della uanagloria , & dell'ira , della imidia , 
& dell' ambi ti one, con tutte l' altre loro compa- 
gne, che prima Stanano come fefojfero morte*, 
ritornano a nfentirfidì nuouo non altrimenti che 
fogliono fare le bragge uiue , che coperte di cene 
re, paiono del tutto Jpente , che poi alla forila di 
un poco di foffio ritornano piu accefe che prima. 

- Qnefli duoi Siati dì uita moflraua d'bauere co 
nofeiuti per pruoua il "Profeta , fecondo ch'egli 
per quefle parole ne dice : Io diffi nel mezgo della 
mia profperitate ,■& della mia abondan%a ,non 
f irà cofa baflantc ad abbaffarmi mai ; ma tu Si- 
gnore allontanando un poco il tuo uifo da me ,fu - 
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btiorimafi pieno di turbatone. Ter una parte 
diceua egli queflo, per quel tempo che il fuo fli- 
rti 0 era tutto pieno di deuotione , quando non fen 
tiua alcuno affanno delle cofe humane , & per 
l altra quando fi truouaua combattuto da que- 
fie noflre paffionì » 

Volendo per mcx^o di qualche breue compa- 
ratone dare meglio ad intendere queflo negotio , 
diciamo che V anima che uer amente è piena di 
queflo flirito di deuotione , fi può aflimigliare 
ad uno che camina in alcuno uiaggio che cffendo 
un giorno fopragiunto da qualche ofcura nebbia ; 
la quale diuenendo tuttauia piu buia , fi condu- 
ce a termine che non folamente non uede alcuna 
dell' altre cofe intorno ,ma a gran fatica fe sìeffo , 
poi quando cominciano ir aggi del Solca diffolue 
re la detta nebbia ,fubito comincia a difcoprire 
a poco a poco le cofe ,& ad apparire ( auegna 
che confufamente ) L'altera de monti, & le font 
mitati degli arbori , che poco ìnanofi non fi fcor 
geuano , tanto che del tutto poi ne flarifce la neb 
bia ,& ogni co fa appare nelTeffer fuo come già 
prima era : cofi intr amene all'anima deuota , non 
effendo la deuotione altro che una nebbia Spiri- 
tuale , ch'iddio infonde nell' anima del giu fio ; la 
qual' è di tanta mirabile uirtute , che mentre che 
ella dura, non uede altra cofa che Iddio ,an^i 
le pare in tutte le cofe di ej fere tanto trasforma- 
ta in Iddio , & tiene il penfiero tanto intento ac- 
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do, che molte uolte non (t ricorda di fe medefima . 

Ter attentar a farà forfè quefla nebbia quella 
di che ragionaua Salomone , dicendo : Il Signore 
diffe che dimorar ebbe nella nebbia,perciocbe chia 
r amente fi conofce , ch'egli nonparlaua di quefla 
nebbia materiale(poi che non uè alcuna cagione 
per la quale Iddio piu in quefla che in altra crea- 
tura doueffe dimorare ) ma folamente d’una (fi- 
rituale, la quale è a guifa d'uno fumo che uiene 
dall'inccnfo dell' or adone, quando sarde nel! ani- 
me noftre col fuoco della cantate . Ter che fem- 
pre eh uh anima farà piena di queflo fumo, fi po- 
trà dire ragioneuolmentc ch'iddio fi truoua & 
alberga in effa , & l'effetto della fua ditiina pre- 
fenga fi conofce dal perdere la memoria di tutte 
l' altre cofe , non ejfendo intento ad altro eh a lui 
folo . Ma s'egli auiene mai che quefla nebbia fi 
confumi eh' all bora ella fi con fuma , quando per 
colpanoflra ne perdiamo la deuotione ) fubito di 
fuori s'aprono gli occhi della malitia , & comin-t 
clamo a fentire le paffioni , & tentai ioni , che 
prima per la prefenga d'iddio non fentiuamo , & 
fi riffente lo Ììimolo della carne, che prima ftaua 
quafi morto , con tutte l' altre male noflre inchina - 
tioni ; le quali di nuouo pigliando l'ufatc arme , 
incominciano a farci guerra.Chi defilar à adunque 
d'efjere libero da quefle noiofe moleflie,è di meflie 
ri ch'egli s'affatichi di tenere fempre pieno il cuo 
re di queflo fumo di deuotione > che non folamen 

te queflo 
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te queftò farà bacante di tenerlo forte conterà à 
gli affalti del nemico , ma lo difenderà ancho tari 
to ualorofamente , che molte uolte non potrà fen . 
tire alcuna delle fue tentationi , forfè che qitefto 
potrebbe effere quel fumo , di ctii parlò l’agnolo 
a Tobia: Se tu pigliaffi il cuore di quefio pefce; Tob g 
& il ponefli fopra delle bragge , il fumo ctìu fa- 
rebbe da quello , farebbe baflante di farti fug- 
gire da ogni maniera di tentationi del Demonio: 
coftauerrà diciafcuno che metterà il fuo cuore 
fopra le bragge del diuino amore , laf dandolo 
Ilare quìui tanto che tutto s’accenda di quella 
fanta fiamma , perche il fumo che da quello ufcd 
rà di deuotione , farà lo fchermo la dtffefd 
dell’anima conti- a tutte le forge del nemico . 

Ter un altra fperienga , fimi le a quella che già 
babbi amo detta , fi dimoflra piu chiaramente il 
uero di quefio affare, eh’ è la fubita mùt adone 
che cagionala or adone nella per fona, che corniti 
eia ad ufare d’effa , perche molte uolte attiene ad 
uno huomo abbattuto , fconfolato , afflitto ,<&* 
finalmente inhabile per riceuere quale fi uoglia 
maniera di bene , che dandofi all’oratione y & pèf 
feuerandoin effa fedelmente per ifpado dima, o 
due bore , al fine fi truoua tanto cangiato delTef 
fere di prima , che gli pare effere diuenuto urial* 
tro huomo , tutto differente da quello che foleua 
effere. Si come accade a coloro eh’ attendeno ad 
alcuni tefii di perfe , o d'altri fimih piante , che 


Pfal.X4*. 
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fe tal uolta Hanno alcuni giorni fen%a inajfiare 
loro , diuentano pallide , [pente , c 2 p quafi paiono 
del tutto fece he, ma come poi ui fi getta un gkiar 
ro d'acqua [opra ritornano di fubito tanto uer- 
de , frefche , & belle , che quafi non paiono piti 
■ quelle di prima . Cofi intrauiene a quelli ch'ogni 
giorno frequentano l'oratione , perche parimen- 
te debbiamo dire ctì ella fia un rio d'acqua fpiri- 
tuale dell' anime nofire , & di tutte le piante delle 
uirtuti , poi eh' effe col me^go di quefla ueggia - 
mo rinnafeere , <& rinuerdire , la onde potiamo 
dire che fi come la terra non può produrre co fa 
alcuna fetida l'aita dell'acqua , ma con l'abondan 
?a dell'acqua fi uefie tutta di uerde , di fiori , & 
di nuoua bellezza , cofi auiene dell'anima fen^a 
l'ufo dell'oratione ; la quale è a gufa di quella 
terra fenica acqua di che partaua Dauit , che nitt 
na opra uirtuofa produce, ma inafiandola con que 
fio rio dell oratione , fubito s adorna di nuoui , & 
di uerdi fiori , che fono ipenfieri deuott , i pro- 
ponimenti fanti, &i de federi honefli,che fono 
iueri frutti che in noi produce continuamente lo' 
ufo della oratione . 

Di piu aggiogeremo alle cofc dette un'altra te 
[limoni an^a,’ per la quale fi conofca quanto prece 
da a tutte l' altre opre uirtuofe,quefio particola - 
re ejfercitio dell oratione fi come fi può uedereper 
molti religiofi , che uiueno ri fretti ne' loro mona 
fieri occupando fi, in tutte iaffre'Zge , & in tutte 

l'ofcruan^e 
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r offeruange della ulta monaftica , de quali alcu- 
ni dicono ogni giorno mejfa, & degiunano la 
maggior parte dell'anno /fono folleciti al coro 
giorno y& notte 3 fendendo il refto del tempo in 
molte altre opre uirtuofe & religio fe 3 uiuendo in 
uno slato perfettiffmo , che loro rende liberi da 
tutte l'oc cafoni de defideri 3 & de’penfieri del 
mondo . "Nondimeno con tutto quefto 3 segli auie 
ne per forte che non fi truoui in loro quefta uir - 
tude della oratione mentale 3 uedrete molti di lo- 
ro ejfere fecchi 3 & freddi nell'amore di Iddio , & 
in tutto fenga Jpirito 3 & molto facili 3 & cal 
di nelle cofe del mondo 3 per ogni piccola cagione 
ch'occora loro 3 & in tutto ejfere tanto lontani 
da quella perfettione & purità 3 che ci infegna il 
franto V angeliOi quanto fono ordinariamente tut 
ti i fecolari . Dall altra parte uedremo una don- 
na maritata (la quale con effetto è in iftato man 
€0 perfetto ajjai di quello della religione)col car - 
go della famiglia della cafa fua , & con molti 
figliuoli dagouernare 3 che impedita da quefle ca 
gioni non ha tempo , ne agio da potere effer citare 
quella opra della religione 3 ma folamente procu 
ra a certe bore del giorno ritirarfi fola ejferci - 
tando quefta maniera d' oratione mentale 3 per 
quello poco tempo ch'ella può 3 ufando jpeffo di 
riceuere il fanto Sacramento della comunione , 
diuenire l'anima fua co fi femplice 3 con una pu- 
rità co fi grande , con una honeftà cofi rara , con 
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una deuotione tanto fui forata ., & con uno amo 
re d'iddio tanto accefo , con uno diffreggio del 
mondo, con le uifcere aperte uerfo il pro]fimo,con 
tenere fempre Iddio nella memoria , & con altre 
tante uirtuti , che da un canto ci reca maraui 
glia di uedprla tak,& d 'un altro grandi ffima uer 
gogna , & confusone di conofore noi tanto lon- 
tani da quefle uirtuti, & dallo flato juo. QuaCè 
la cagione che ne' religiofi; ne' quali regna tanta 
ajpreg^a di mta * & tante opre religione , non ui 
fi truoua punto dello ffirito d'iddio , gir in cofiei 
(fcngji quelli ejferciti religiofi ) fia tanta perfet-r 
tione f* Molte fono con effetto le caufe che fi po+ 
tr ebbero addurre di quefia differenza , ma fecon 
do il noflro giudicio par ci di credere che una del- 
le piu principali fia il continuo effercitio della 
joratione , con la frcquentatione del. facr amento; 
le quali cofe , come fieno meggo grandi [fimo d'ac 
quiflare la grada , diremo adunque co fi, che quan 
to piu l'huomo s'effcrcitarà in effe , tanto diuerrà 
piu perfetto , & farà tanto maggiore acquifio di 
gratia, & confcguentcmente di tutte l altre uir- 
tuti . Et di quefìo parere fi truoua San Bonauen- 
tura, con molti altri fanti dottori, & nel uero 
non fi può negare che l'oratione non fia quafi 
un anima della uita Jpirituale . Effendo quella 
che rifcalda f huomo , che'l riempie di deuotione , 
che'l rifueglia al bene , & che gli areca fpirito 
& fodisfattione di tutto quello ch'egli fa , da 
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quali effetti uiue lontano chiunque non fa che tò 
fa fia oratione , & deuotionc , dimorando in con- 
tinua pouertade , & ficcitatc . 

T utte quefte cofe chahhiamo dette , & tutte 
quelle che di nuouo diremo , in confirmatione del 
gran bene che ftegue per l'ufo della oratione, han- 
no mojfo il noflro intelletto a penfare , che fe fof 
fepoffibile truouare nel mondo due maniere di 
Siati , nell' una delle quali fi truouaffe queflo ef- 
fercitio della oratione grandemente in ufo , finga 
e fferui alcuna altra legge ,ne alcuna altra ordi- 
natone y & nell'altra fojfero tutte le leggi del 
mondo ,& tutte l' ordinationi reltgiofe , ma che 
in tutto fojfepriua di quefto fanto effercitio y che 
finga dubbio alcuno fi truouarebbero in quella 
prima , le perfine piu perfette , nelle uirtuti , & 
piu atte agiouare alprofttmo , ch'egli non fi fa- 
rebbe in qucfi' altra : ne quefto fi dice per de fide- 
rio chabbiamo di uedere nuoue conftitutioni , (jr 
nuoue fitte gouer nate finga quefte leggi che fo- 
no in ufo 3 ne permutare di quelle alcuna cofa;per 
ciochc chiaramente fi conofic, ch'elle fonoagui- 
fa d'uri arca, nella quale fi firbail noflro te foro, 
& a gui fa d'uua forte muraglia , con la quale fi 
difende la città dell'anima noftra & fono. come 
accidenti , & conditioni naturali , finga le qua- 
li non fi puo-conferuare la fi ftanga della uirtute 
ne acquiftare ancho quefta maniera d' oratione, di 
che parliamo : ne dopo acqwftata fi può confir- 
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uare,fenga il meg^o di molte di quefte leggi. Ma 
folamente diciamo queftoper dimofirarepiu aper 
to il Maritaggio eh' è nell'ejfircitio di quefta ovatta 
tic interna , da tutti gli altri della ulta rcligiofa, 
per buoni & fanti che fieno . Et per ciò uorrc (fi- 
mo che tutti quelli che fono amatori della uita 
contemplatiua ,oche tengono alcuno goucxnodi 
ejfa , s affai icaffero(uolendo peruenire al defiato 
fine ) di mettere tutto l'intento loro all'acquifio 
della mentale oratione . Siamo ben certi che non 
mancavamo di quelli che daranno poca credenza 
a quefle noftre parole ,& per tiolcre far loro ca- 
paci del ucro , non ci è alcun altra piu breue , ne 
piu certa uia di quefta , cioè di pregare loro che fi 
sformino una uolta di ritirar fi foli in una camera , 
fi fono fecolari , & fi religiofi dinanzi ad uno 
altare nella chi e fa , ouero nelle celle loro , & per 
ima o due bore di notte con le ginocchia in terra 
aliandogli occhi al cielo , col cuore humile , dir 
pieno di contrittione , piangendo , & accufando 
i loro peccati cominciano con la mente & con lo 
fpirito a ragionare col Signore , chiedendogli pera 
dono dell' offe fe fattegli , con propofito di non of- 
fenderlo mai piu, ringhiandolo di tutte le gra- 
fie riceuute , & pregandolo per fua mifericordia 
a far loro dono della fua fanta gratia , poi par - 
tendo fi dalla detta oratione , conofceranno quan- 
to fieno tn quel punto piu burnii , piu deuotiy & 
piu contenti di quello che fieno mai Siati per lo 

adietro » 
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V adietro , & da quefio effetto potranno pigliare, 
argomento del gran bene che feguirebbe loro , 
s ogni giorno continuaffero di fare il medeftmo , 

C ’T all' bora s apriranno loro gli occhi del conofci - 
mentOyCon i quali uedranno quanto fiapoco quel- 
lo chabbiamo detto , a rifpetto di quello che fi 
potrebbe dire in laude della molta uirtute di que- 
sta interna oratione . 

Reggiamo ancho che in quefio s ingannano mal 
ti prelati , il fine de quali è piu tofto tutto inten- 
to alle cerimonie algouerno delle còfs eficriori % 
ch'ali' ufo di quefio fanto cffcrcitio , non guardan- 
do che tutte V ordinationi della uita monaftica,& 
della uita religiofa ( come fono il digiuno , il fi- 
lentio , & il uiuere feque firato dagli altri con 
tutte V altre cofe fimili ) furono ordinate per que 
Sio fine , cioè di potere piu ageuolmente aliare lo 
Jpirito a Iddio , & effere intenti alla confideratio 
ne delle cofe diurne . Il che facendo parci che fi 
pojjmo afiimigliare a quelli , che s'affaticano tut- 
t aula di folcare il mare fen%a mai peruenire a 
porto alcuno , & a certi infermi di infirmitati in- 
curabili, che quanto piu fono medicati, tanto 
piu fi truouano lontani dalla falute , finalmente 
parci che fia un tendere con San 'Pietro tutta not Luc * 
te le reti, la mattina truouarfi non hauere mai 
prefa cofa alcuna . Certamente chel modo di 
quefli tali fi potrebbe affimigliare all’inganno de 
Giudei , ilquale confifle in quefio effetto, che ej+ 
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fendo C bri/ìo il fine della legge, & ejfendo tutte 
le cofe affrettanti a detta legge, a Chriflojome al 
fine d'ejfa indri^jare . Eglino fono tanto ciechi 
nella malittia loro, che fuggendo dal fine,feguo - 
no folamente il tneggo , uogliamo inferire , che 
abbracciano le cerimonie della legge , & rifiutar 
no Chriflo che è il fine di ejfa ,fimili a coloro che 
laf ciano la medola per la fcor^a , & a quelli che 
rifiutano lo ffririto che da la uita , per feguitare 
la lettera morta . Di quefta maniera fili al gior- 
no d'hoggi fi truoua anchora fchernita la fina- 
goga , tendendo le fue braccia adulterine per ab- 
bracciare il uero Giofeppe, ilquale è Chriflo» 
Ma fuggendo Giofeppe die afa , laf eia folamen- 
te loro in mano l’habito & ucfti fue . 0 quante 
fono le religioni acecate in quella maniera d’ in- 
ganno , lequali folamente tengono fembian^adi 
religione per Chabito che portano ,& cerimonie 
che fanno , che fono le cofe efleriori , & appa- 
renti dinanzi a gli occhi de gli huomini, man- 
cando in loro tutto il corpo della nera religione , 
che fono le cofe interne , & inuifibili, che luceno 
folamente dinanzi agli occhi di Iddio . 

I caflighi diquefti errori ,fono molti, uno de 
quali è la imitatione che fanno de giudei , & di 
farifei , uiuendo nel loro inganno , col penfaredi 
èfferedi qualche fiima folamente per queflo ejfer - 
citio apparente che fanno, con fare poco conto, & 
dileggiare coloro^he non 




fanno queflo mede fi-, 
' mo ,& 


dèli: -% itun o^e. $55 

mo ,& l’inganno loro il dimoftra beni fiimo San 
m Bernardo fopra di quelle parole che dicono, man- Ofee/7* 
ùb piarono i forcflieri la fuaforteg^a , &egli non 
l'mtefe. Verciocheil cattino religiofo confide- 
nti rando folamente alla fembianga della religione , 
fi crede , & prefume di effere già fecuro coni’ ha~ 

4 bito 9 coniar afura del capo, con V effercitio di 
4 continuare il coro all’ bore ordinarie , & con la 
w guardia , & regola del digiuno, & da quefli effet 
w- ti efierni udpcnfando di effere qualche grande & 
u* buono religiofo , & non conofce ch'egli è dentro 
b priuo di fpirito ,ne fa quanto fia il corfuo lon~ 

Si- tano da Iddio. . , ,, 

*■ La onde con figliarono fetnpre coloro > che fi 
t degnajfero accettare il noflro parere co fi rcligio r 
t fi, come d’ogni altro flato de Chrifliani, che inan~ 
i %ia tutte I altre co fé foffe egli fempreda fon- 
il darfi nell’orattone , & nella deuotione, & in tut - 
(• ti quelli effetti che per fare quefio , fanno di me - 
v ftieri & perciò teneffero i tempi >& Chore ordì - 
1 nate , non tanto breue corri alcuni fanno , ma 
» tanto lunghe quanto cono fceff ero effere bafianti 
* per acquiftare , & generare in loro il uero fpiri- 
t to , anchora che per fare quefio fi confumaffe il 
i tempo ufato di {pendere in altre buone opre di me 
i no importanza , perche poi ( acquifiando là {pi - 
rito della deuotione ) egli a guifa di una acqua di 
pioggia , ne condurebbe con effo lui tutto quello 
che foffe neceffario per giugnere alla perfettior: 
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m della ulta {pirituale . • 

Solamente dalla interna deuotione , & non 
dì altronde ( come daparte legittima , & (incera) 
nafcono tutte le maggiori uirtuti , & tutto il lu- 
me & tutta la beitela della religione , concede- 
teci che noi ritruouiamo un cuore deuoto,& con- 
templatine , & noi gli ajjignaremo tofio un corpo 
fequeftrato dal mondo , dotato del digiuno , del 
filentio , delle uigìlie , & delle discipline , pieno 
di modeflie , & di cantate in tutte le cofe . Cer- 
che fi come la falute delle membra interne del 
corpo ,fi conofce nella forma , & nel colore delle 
eflerne : Cofi il cuore , & l'animo ben compofii 
dentro , fitbito uanno formando un corpo ,&uno 
huomo di fuori fimile a loro . Et uolendo fenga 
quello di dentro , apparir Solamente di fuori ,ne 
fiegue quell'effetto che dall’arte d'uria donna brut 
ta , & pallida , che con poluere Jlifci , & altre cà- 
fe Schiette fi dimofira bianca , & colorita nella 
prima apparenza a gli occhi di chi la mira . 

Ver lequali cofe potiamo inferire ,che fe ber- 
ne ci occorrefje inangi un huomo quale fojfe fen- 
ga mani , & J eriga piedi y pur ch'egli hauejfe Vani- 
ma Solamente , non perquefto reftarebbe ch'egli 
non fojfe huomo ( quantunque di fettofo) Mafe 
gli manca l'anima ( auegna che ui fieno tutte 
[altre membra) non perquefio fi può dire uer ar- 
mento, huomo, lo che fi conofce per colui che defit- 
dera ejfere del numero de ueri ferui dì Iddio, ilqua 

le pure 
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le pure c babbi a l'ufo di queflo Jpirito f cruènte • 
w dellorationc(anchora che egli non habbia manie - 
ij va d'ejfercitarfi in molte altre cofe fiirituali ) 
t non reftard per queflo di non peruenire ài fuo defi 
t derato fine,- Ma mancandogli l'oratione , con 
^ tutto ch'egli hauejfe tutte V altre uirtuti , non 
n fard mai con effetto uero feruo d'iddio . Effèndo 
c quefta la primiera origine di tutte V altre cofe buo 
m ne ,& fe bene non reftard per queflo di fare tut~ 

. tauia dell’ opre buone , nondimeno et è tanta dif » 
i fetenza da quefte ch'egli fa , a quelle d' un'altro 
!i Sbobbia il uero fiirito di deuotione , quanta fi 
li uede ( per modo di parlare)dal lume delle lìdie a 
i quello del chiaro Sòie : fi uede apertamente che 
i quello ch'opra l’uno , pare tutta carne , & quello 
i che fa l'altro , afembra tutto fpirito . L'uno è 
l terra , l'altro è cielo , l'uno è di piombo l'altro 
, d' òr o,& fie pure tutte le buone opre fi ponno chia 
i mare d'oro, nondimeno quello dell'uno fard con 
molta falda , & quello dell'altro di uentiquattro 
caratti fini fimo , & queflo auiene perche quella 
ch'opra con ijpirito pieno di deuotione , tutto quel 
lo che fa è pieno di carità con allegrezza , con 
femore con pura mt emione, di maniera che 

ognicofa fa folamente per l'amore d' Iddio, & 
in ogni co fa gli pare fempre di uedere ejfo Iddio . 
Lo che fi uede il contrario di colui che è fenza de- 
uotione, percioche tutto quello ch'egli opra,o il fa 
per timore , a per amore proprio, o per cerimonia, 
> . - Z Hj 
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o per co fiume , o per bonore. del inondo * o pet 
propria necejjìtate , fri/ mente che in ogni co fa è i 
pieno di ficcitate , /rf onde meritamente fi può di * 
re ch'alili non conuegna quella benedittionc del 
'Profeta che ci dice con quefte parole .. pjcordafi 
il Signore del tuo Sacrificio ,& il tuo olocaufto 
apaia pieno di graficiga dinanzi a lui . Sopra . 
delle quali parole Santo Gregorio dice . Olocau- 
sto [ecco fi chiama la buona opra fatta fenga ef 
fere bagnata dalle lagune dell' oratione y ma quel - . 
lo pieno di graffala , s intende quando il bene 
che fi f a,uiene da cuore humile pieno, di lagrime- 
di deuotiónè . Fojfe egli piacer d'iddio che agl f 
buomini fojfe agradò d' intendere il uero di quefte 
che diciamo , perche ftamo certi (fimi che fi fgan- 
nariano dell'errore doue fono., conofccndo del cer 
to ch'ogni uirtà è buffa, e uile fenga l'oratione , v 
& che fenga non ci c bene alcuno chabbia fonda- 
mento certo . 0 quanti fono che fi tengono mol - . 
to uirtuofi ( fenga quefta uirtute ) a quali sld-. 
dio faceffe loro gratia di aprire gli occhi del uero. 
conofcimento , & andaffero bene fcrutinando la 
ulta loro vedrebbero chiaramente- come tengono 
l l anime loro piene di amor proprio , & d'altre puf 
fioni molto fegrete , & che con effetto non fareb- 
be tutù' acqua chiara , ne tutto uero oro quello che 
\ inejfa r illuce, & finalmente uedrehbero che non , 
fi può hauere himiltatc , ne. timore d'iddio uero , 
ne. int emione alcuna, ppr a & netta , ne mortifica — 

... jK % tione 
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itone di quefle pafjioni humane , ri alcuna ali 
uirtu perfetta 3 fenga V ufo di quefla uirtu dell’ora 
tione,ejfendo quefla( come già babbi amo detto ) la 
prima cagione di tutti i buoni fondamenti 3 da qua 
ti molte delle religioni d'hoggidìfono lontane . 

Cofi per maggiore confirmatione di quello 
c’habbiamo detto 3 non lafciaremo di narrami una 
' fientenga d'uno buomo molto /ingoiare in uirtu % 
& molto forte in ajperità di uita , a cui non fo- 
lamente la grati a del Signore , ma ancbora la ffe- 
riengadi tanti anni Jpefi ih quefio fanto ejjerci- 
tio ( che già fiera egli diuenuto molto uecchio ) 
ri bduea data perfetta conofcenga . llquale fcri- 
uendo una fua lettera , dopo d’hauere nominati 
alcuni che per meggo della oratione fapeua egli 
chaucano acqui fiate molte uirtuti ,fiegue poi #• 
Tutto quejìo ho detto , perche non folamente ri- 
ceuo grandi (fimo contento nel uedere aumentar fi: 
il numero de ferui del noflro Signore Iddio in tut 
te le parti 3 ma perche m allegro molto a parlare 
di ciò 3 tenendo per certo 3 che quale fi uoglia per- 
fidila di qualunque fiato che fia 3 che fi darà all'ufo 
della oratione , habbia fempre a fare maggiore ac 
quifto di gratie 3 & di effere di piu giouamento al 
projJìmo 3 che quale fi uoglia frate di religione of- 
fieruantc che fi a lontano da effa , anchora che foffe. 
de migliori che fi truouano 3 perche certacofaè 
f he tutti coloro che fi danno a quefla uirtute 3 uan 
no cangiando le uite loro di bene in meglio &tafa 
- ' • , : Z llij 
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fiate peruégono a grado digradi filma perfettionc. 

Tutte quefie cofe chabbiamo narrateinquefià 
feconda parte , ci potino fare conofcere quanto fio. 
grande la uirtu & l eccellenza dell oratione , & 
con quanta ragione fimojje quello eterno maefiro 
che l tutto fa ad infegnarci quefta fanta dottri- 
na , dicendo , egli ui bi fogna ftmpre orare , fen - 
%a mancar mai , il che parimente mojfo dà quefio 
diuinò amaejlr amento ,ui e f] orto , confeglio & 
prego io tutti uoi fratelli in Cbrifloa douer farei 
perciocheda quefio procede il uero frutto della 
falute uoftra ,&per uolere in poco tempo diue^\ 
nire pieni di tutti i beni della grati a , & godere 
in quefio mondo parte de piaceri della uer a glori a, 
non ci è alcuno altro piu certo meggo che quefio 
della mentale oratione . Terche ( come ben dice 
un Santo Uottore ) l' oratione è madre di tutte le 
uirtuti , & matrigna di tutti i itici) , cè conforto 
nella pellegrinatione,(fonfolatrice dell' anima, fiec 
chio della confcien^a-,camino p^r farci conofcere 
Iddio, lume della fede ,fironc della ficranga , ac- 
cendirncnto della carità , alegerimento delle fati- 
che ) morte de mali penfieri , & unione fuauiffrma 
dello fiirito nofiro col Signore Iddio . Ella con 
effetto è di tanto merito apprejf ? al fommo bene , 
che con facile f alita , con camino dritto , & con 
• nera lealtate promette la corona certa della glo- 
ria eterna 3 a ciafcuno che fidamente andrà per - 
feuerando in quefio fanto effercitio . 

*:•, ' * SE l^M 0 7s JJE 
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SERMONE SECONDO 

DELLA NECESSITA 

DELL’ORATIONE, 

ET T\A\1 MEVTE DEL GJ^^- 


TEM A •• OPORTET SEMPER ORARE, 
& nunquam deficere,£ cóm’é detto nel principiò. 

E l’hvomo haueffe fa- 
pitto mantener fi in quello 
primo flato di grafia tan- 
tofelice , nel quale fu crea- 
to da Iddio, & pofio nel 
T aradi fo terrcfte : poco di .> 
me fieri haurebbe egli ha-, 
uutodi tanti me% 7 j , e*r di tante cofe per potere 
piegare il fuo cuore uerfb Iddio , & effaltaHó 
alla contemplatone delle cofe celeftiali. Ter -, 
ci oche fi come l'aquila di flanatura uola fem- 
prein alto , & quiui fa il fuo nido: Cefi egli 
_ truóuaìidofi in quello fiato fortunato , fempre 
farebbe ito uolando con la confideratione delle 
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<*ofe alte , & diuine , & in effe haurebbè fatta la 
fua slan^a , &pofti tutti ifuoi diletti . Ma poi 
che gli cadde [opra quella maledittione dell'anti- 
ca ferpe , la natura della quale è d'andare col fua 
petto Uri f dando pel terreno^ di mangiare ter- 
ra tutto il tempo della fua uita ; fubito egli can — 
già il cielo con la terra , & in tale, maniera di— 
uenne terra , che terra è tutto il fuo penfiero ( ne 
fi può con uerità dire ch'egli fta altro ch'uno 
pegpp di terra , poi ch'egli fi nutre di terra ) la 
mangia y l'ama , & di quella fempre parla , ha- 
uendo in ej]a pofio tutto il fuo teforo , & in tal 
maniera- ui ha le radici appiccate , che con tutte 
quefte cattene , & forge fu dette , a gran fati- 
ca fi può sbarbare da quella: la onde habbiamo 
giudicato ragioneuolc cofa cjjere , cbe ftcome 
fin' bora s'è trattato del profitto grande che frac - 
quifta per l'or adone , eh or a fi ragioni del bi fo- 
gno grande che tutti habbiamo (Ceffa ( che fard, 
un'altra cattena maggiore della prima)per aitar 
ci a leuare queflo huomo da terra ; perche per le 
parole dette dal Saluatore nel tema noftro ci fa 
conofcere non folamente il gran bene che ci uiene 
dall' or adone y ma anchora la neceffità grande 
c' habbiamo di ufare continuamente il meggp di 
detta or adone . 
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può 

cono f cere fe non da loro , che 
parimente comprendono in quan 
ta grande miferia cadde la natu 
ra hutnanaper cagione del peccato y laquale nel 
nera diuenne tanto uile & brutta che non ci è in- 
telletto chel pojfa imagìnare , ne lingua che il pof 
fa ijprimere \ Zimarra la fcrittura chefubito che ^ 
iprimi parenti, hebbero commeffoil peccato . Id- 
dio aperfe loro gli occhi , a ciò che conofceffcro 
(come conobbero) eh' erano ignudi: del quale 
ejfempio fi uede chiaramente in quante uiltati > 
in quanta poucrtà, in quanta miferia diuiene 
Chuomo per cagione del peccato , reflando per 
quello ignudo & priuo della diuina grafia 3 della 
innocenza originale , & di tutti gli altri cari do- 
ni che per grafia haucariceuuti da Iddio 9 & fe 
pure /blamente per il peccato fi fojfe per fa la 
grafia , reflando intiero & fimo tutto l'huomo , 
non farebbe flato tanto male y ma queflo anchóra 
diuentò corrotto & infermo > di tal maniera che 
dal capo in fino a piedi non rimafe alChuomo par- 
teche fojfe fana . 

*AJJdi bene a quefiò propofito fiponno api i ca- 
re. quelle parole del Vrofeta che dicono . S i ueflì 
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tutto di maledittione fi comhaurebbe fatto ue- 
Hendofi d' alcuna uefte , laqùale truppa fio dentro 
fin all' interiori parte , come sella foffe fata ac- 
qua , & a gui fa d'olio penetri fin dentro alle fue 
offa . Deue ballargli di dire d'hauer lo coperto di 
maledittione da piedi al capo , non reflando in lui 
alcuna parte fcoperta , moftrandofi per quefto la 
fua mi feria grande : ma perche alcuno non pcn - 
f affé che folamentela infettione i aggrauaffe di 
fuori , reflando quello di dentro fano ,'foggionfe 
poi corvi acqua penetri dentro fin àlT interne par- 
ti j accioche per quefto s intendeffe che fuori , dr 
dentro in ogni parte fu pieno di maledittione , & 
perche con effetto l'acqua non è tanto penetrati - 
ua, quanto fono alcuni altri licori per Dio tal 
uolta haurcffimo potuto credere che quelle par- 
ti piu interne non foffero fate lefe dalla male- 
dittione, per ciò dijfe eh' a gui fa d'olio ( eh' è il piu 
penetratiuo di tutti gli altri licori )intrò den- 
tro fin all' offa, che fono le piu interne parti del 
noftro corpo , di maniera che fi può dire che que - 
fa maledittione aggiugneffe fin' all'intima parte 
del cuore , e tr final piu fegreto luogo deWanima 9 
eh' è quella parte fpirituale di ejfa , che fi chiama 
mente . Quella che confina con gli * Agnoli . Quel 
la che fu creata alla fembianga di Iddio . Quel- 
la ch'effendo tutta Jpirito , è parimente amica di 
cofe jpirituali , & nemica delle carnali , Qjtefta 
adunque rcftò medefimamenteper il peccato mor-: 
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tale tutta brutta , contaminata , & fatta di car- 
ne . Onde tutte quelle tre. parti che fono nell'huó- 
mo , cioè corpo , anima, & ijpirito , refiorono per 
il peccato infette , brutte , & corrotte , perche 
da detta maledittione ( come da una uefle) fu co- 
perta la carne con tutti i fenfi del corpo ,&a 
guifa d'acqua intrò nell'anima , & in tutte le fue 
pajjiom , & com’oliopenetrò fin' all'intimo dello 
fi ir ito y occupando tutta la fua potenza , fra le - 
, quali y l'intelletto rimafe cieco, la uolontà infer- 
ma , il libero arbitrio debole ,& la memoria ab- 
battuta , & fatta lontana dal fuo creatore Id- 
i dio . 

"Rimanendo Ihuomo perduto in tutto nel modo 
chabbiamo detto , effondo intieramente diuenta - 
to carne yche parte diremo ch'egli adunque habbia 
in fe atta ad ojferuare la legge d'iddio , laquale 
è tutta jpirito ì fappiamo ( dice l'jLpofiolo) che 
la legge d'iddio è fiiritualc ; ma Io fono di car- 
ne, & uenduto per ifchiauo del peccato . Che con- 
cordammo, adunque è fra la legge Jpirituale, & 
l'huomo di carne ,per laquale l'uno con l'altro 
po/fa conucnire s 3 Che proprietà dìrejjimo che te- 
nejfe uno animale irrationale( che tutto è carne) 
per di fi» or fi e riceuere una legge , laquale è tutta 
Spirito, * Quella i ftejfa diremo che pojfutenere 
l'huomo , ilqualeper il peccato diuenne tutto li- 
mile all'animale irrationale y di maniera chepotre 
mo dire ch'egli fia del tutto priuo di potere par- 
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ticipare di quefta legge ( laquale è legge d* ^tgrìo 
li , & legge diuina ) ne di potere pure non che fa- 
ve un opra ) ma dire ancho una parola fola che 
aggrada ad Iddio, fe dalla fua deità nongliè con - 
ceffo frettile fauore per queflo fare . Coft po- 
lendo nel uero moflrare che co fa fia P buomo dire- 
mo da un canto che ne nel mare , ne nella terra , itf < 
fotto Paria non è creatura alcuna piu fogetta à 
tutte le neceffìtati , infermitàti , & mi ferie di lui , 
& da un altro quanto all'anima , conchiuderemo 
eh* egli è tanto debole , & tanto mi fero che per fe 
Bef o nori è f officiente ad inuocareput piamen- 
te il nome di Giefu degnamente. Confederando ■ 
bene qual' era Phuomo quando Iddio il creo , & 
quale diuenne per cagione del peccato , potremo 
ragioneuolment'e dire , che tale pena meritò per la- 
ingratitudine & fuperbia fua , hauendo hauutó 
ardire di ribellar fi dal fuo creatore yperùioche 
effendo Piato da Iddio creato con grandi ffima prò 
peritate , & honore ,fi come da queflo dono àcq - 
uea prendere occaftone d'effergli piu grato , & 
di' feruirlo maggiormente , fece tutto il contra- • 
rio , diuentandofuperbo & difobbediente,& pe- 
rò Iddio con molta lecita cagione lafciollo cofi 
ignudo , & pieno di mi feri a , accioche compen- 
do fi tale , la pouertà il facejfe diuenire humile , 
la neceffità diligente , & diuentar grato al rime- 
dio eh' egli riceueflc nella neccffitate . parci 
ch'altro alcuno me^p tenga un'huomo che fi 
„ truoua. 
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truoua in uno flato tanto mi fero per aitar/i , che 
quello folamente y che tiene uno per potere uiue- 
re yche fia fen%a roba , fen^a patrimonio , e£* 
inabile da potere guadagnare y cbe folamente gli 
refia modo da ire mendicando , & chiedere il ni- 
uereper l amore d'iddio , cofifipuo dire dell'huo- 
mo dopo eh egli cadde nel peccato y ch'altro rime- 
dio non gli è rimafto , che fimile al mendico anda- 
re tutte l bore gridando alle porte della diuina mi 
, fericordia , ricono feendo humilmente la fuapo- 
uertà & chiedendo limo fina , dicendo col Trofe - Pfal. 3 * 
ta quefte parole . Io fono mendico 3 & pouero , 
ma il Signore tiene penfiero di me. Si come uno 
uccellino nato y & all’ bora ufc ito del gufo io ri- 
truouandofì nel nido fenica piume y & fen\a ale 
de potere uolare 3 non ha altro rimedio dapoterfi 
foflentare che rimpiendo l'aria di gridi 3 foUeci - 
tare & comouere le uifeere di fuo padre 3 & di 
fua madre a recargli il uitto . Cofi dico dell'huo- 
mo ( ilquale per cagione del peccatoci rimafto 
piu inabile 3 & piu debole che l'uccellino nato al- 
l bora 3 eh egli non ha altro rimedio che inuocare 
Iddio giorno , & notte , & come a fuo uero "Pa- 
dre chiedergli foccorfo & aita . Quefto a punto 
è quello c he mar auiglio fornente con quefte parole - 
uoUe figni ficare il fanto \e E^ecchia 3 dicendo , 
fi come il figliuoletto della r ondina gridarò a te 
Signore y & gemerò a guifa di colomba , Quafi 
come uolejfe dire , fi come quefto uccellino che fi 
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nede fonerò e*r ignudo , non attende ad altro che 
gridarea fuoi parenti cbel debbano prouedere 
ne fuoi bi fogni . Co fi io Signore uggendomi tan- 
to pritio della tua gratia , tanto poucro di forile 
Jpirituali , tanto priuo di piume di uirtute 
fen\a ale per potere uolare in alto , & finalmen- 
te tanto inabile per fare quello ch'io debbo , che 
fenga tc non pojfopure mone re un pafio che tifia 
a grado y eh' altro farò io adunque , fe non come 
V uccellino gridare a te mio Vadre , & mio fatto- 
re pregandoti che tu uenghi ame ,& che tu mi 
prouegga ne miei bif igni t Che farò io altro eh' a 
guifa di colomba mandare gemiti fuori , pian- 
gendo continuamente per cagione del bando che 
tu m'hai dato , la condannagione nella quale fono 
incorfo y & la pouertà nella quale mi truouo , in- 
ficine con tutti i miei peccati , fupplicandoti con 
lagrime calde > con gemiti interni che tu ti degni 
rimediare a tanti miei mali ? 

Voi che dopo quella gran perdita che fece 
l'huomo per cagione del peccatOy non ci è rimafto 
altra co fa per poterci aitare, che il dar uoce a Id- 
dio con fupplicationi , & or at ioni , ejfendo que- 
lla maniera folamentc il uero niello per acqui- 
stare gratia appreffo di lui . Egli è adunque co - 
fa necefiaria , uolendo acquiftare detta gratia 
ingemire eìr orare . Ver acquiftare perdona de 
peccati , non ci uole altro che gemito , & oratio- 
ne , co fi per la mortificatone delle paJJioni huma 

" c >P er 
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ntj-per lo conforto nelle tribulationi , per la for- 
tegga nelle tentationi , per battere confolatione 
nelle cofe jpirituali , & foccorfo nelle temporali y 
co fi finalmente per placare lira , & lo sdeguo di 
Iddio non ci fono altri migliori meg%i che gemi - 
ti)& oratione . Ch’altro rimedio usò Moifeper *4» 
addolcire l’ira del Signore , all' bora ch’egli uole - 
ita difiruggere il popolo nel diferto che col meg- 
%o delToratione legargli le mani ? Ter quefta ca- 
gione fi ramaricaua uno Trofeta , perche al tem 
po fuo non uedeua alcuno che con quefte arme sin 
gegnajfe fare refi [tenga all'ira del Signore > & a ' 3 ‘ 
col mcggo della oratione legargli le mani , dicen ■"<■■■ 
do:Tslpnu’è alcuno che inuoca il tuo nome , ne 
che fi leui per uenirti a pigliare per la mano . La 
onde uolendo debitamente placare Iddio , & ref- 
fijlere alla fua ira , b i fogna per feuer are nell’ ora- 
tione chiamandolo tuttauia humilmente 3 percio- 
cheper quefta Brada finga fallo alcuno egli fi 
piega j &s' burniti a uerfo noi . Ter quanto fi leg Gcn.*. 
ge nelle Sacre lettere non fu mai Iddio tanto adi- 
rato contra del popolo guanto fi dtmoftrò di effe - 
rein quel tempo che mandò fopra la terra f acque 
del diluuio ; c$r uolendo TSfoè uedere fe l’ira del 
Signore {offe anchor paffata mandò fuori dell’ar- 
ca una colomba , & quantunque la prima uolta 
che fu mandata ritornaffe finga alcuno f egua- 
le <T alle gregna , nondimeno la feconda uolta ri- 
tornò portando nel becco un ramo d'olmo in fi- 
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cerfo diuina mifericordia. Cofi noi ad 
effempio di queflo , quando conosciamo cb'Id- 
dioè addirato con ejji noi , debbiamo ingegnavi 
di mandargli dell'arca dell'intimo de' nojlri cuori 
gemiti di colomba , cercando di accompagnarlo 
con due ali, cioè l'una di digiuno , & l'altra di 
% limofina , & di quefta maniera facendo, habbia*- 
mo da credere certo, ebe fe bene al principio par- 
rà forfè la noftra operatione fenga frutto, che 
perfeuerando finalmente poi ne recarà il ramo di 
oliuo per certezza della diuina pietate ,fi conte 
intrauenne a punto al fopr adetto. F^c Egee chi a, 
Exo. 3 1 * quando per commijfione d'iddio il Trofeta l'inti- 
mò la fent eriga della morte , che tanto poterò le 
lagrime , & i gemiti fuoi nel concetto dtuino 3 
ch'auanti cbe'l Trofeta foffe ufeito della fua ca- 
fa -, finalmente Iddio riuocò la fentenga data ag— 
grugnendo alla fua aita altri quindeci anni . Il 
fimigliante auenne parimente di Dauit , fecondo 
ch'egli dimoflra in quel Salmo della peni tenga, 
Scriue Caffiodoroin quefta maniera : L'orati one 
è la cagione per la quale s'allontana l'ira diuina 3 
s'acquifta il perdono , & fi perde la pena che fi 
meritarebbe . Ella è quella che parla con Iddio 3 
che pratica col giudice , & fa ìlare prefente co- 
lui eh' è inuifibile non ceffando mai di percuotere 
tanto cheperuieneal fine all'ultima fentengadel 
. giudice , dalla quale mai non è abbandonata per- 
dona, fe non quelli che nell' orationc fono tepidi, 
^ & freddi . 
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& freddi. Di qui potiamo argomentare aduni' 0 
quc & dire , che nell' oratione fi contengono tut - •• 
te lecofe,poi ch'ella è cagione di farci acqui fa- 
re il tutto , & che parimente in ej]a fono tutte 
le uirtuti , poi che col fuo meg^o uegnamo all' ac 
quifioloro. Ma fropraogn' altra co fa debbiamo 
dire , che chiunque tiene l' or at ione con e fio lui, 
tiene Iddio feco parimente ; poi ch'egli fi gua- 
dagna col meT^xo di detta oratione , la onde non 
fi debbe alcuno marauigliare ,fe guadagnando fi 
Iddio col meglio della oratione , diremo poi ch'ella 
tal uolta pojj'apiu che tutte V altre uirtuti infie- 
me . Voi ch’iddio può piu che tutte l' altre cofe, 

& piu che tutte l' al tre uirtuti che ciò fia 
uero per uno manifefio effempio il uogliamo apro 
uare ; poniamo cafo che fujje uno caftello circon-> 
dato intorno da' nemici, & ridotto già a tale { 
Hrettcg^a che biffognaffe homaiper forga ren- 
derli loro , & che fra quefto mcg^o uno foldato ' 
in gran fretta andaffc a dare nuouadi quefto al 
He ; il quale fubito moffo da quefto auifo, ui man 
dajfe a tempo il debito foccorfro , direftimo noi che 
coftui frolo con la fua diligenza haueffe hauuta 
Maggiore forga per difendere il caftello da' ne- 
mici , che l'arme di tutti gli altri faldati eh' era- 
no quiui 

Ch'altro credete uoi che fia V oratione , ch'uno 
corrieri che fi faccia dalla terra al cielo a chie- 
dere foccorfro ad Iddio nel tempo delle tentationii 
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Quante uolte accade egli ch'ejfendo già mancate ; 
tutte le uirtuti per diffefa dell'anima noftra , dr 
ritruouandofi già l'huomo uicino a concedere del 
tutto le chiatti della uolontd al peccato ? Quefio 
corrieri di fubito ci reca nuoue forte ,& nero 
foccorfo dal cielo , mediante le quali cofe fi dif- 
fende beniffimo queflo nofiro cafleUo dal nemico 
Quante uolte occorre nel tempo che'l cuore è già 
per uenirfi del tutto meno , ritruouandofi debole 
perla fomma delle tribulationi ,& ridotto già. 
in tale iflato che tutte le uirtuti dell'anima non 
fono baftantiper folleuarlo , che uoltandofi tal 
uolta a Iddio , & chiedendogli foccorfo , da nuo 
ua , &. di uma uirtute aitato , ritorna a rauiuere 
di nuouo , a fortificarli , & a ritmarli fano me- 
diante il fattore ch'egli acquifia per mez^go della 
oratione dalla gratta operante . Terquefia fin- 
ta oratione uiene fatta la figura di quel foldato 
ch'andò ad sbramo a dargli nuoua della rotta 
che Lotto fuo fratello con cinque altri ]{egi ha - 
uea hauuta nella battaglia ; per il che il Santo 
V Atri arca mettendo infieme tutta la fua gente 
dr in ordinanza per combattere , ajfalto gli nemi 
ci con tanta forza , che furono tutti rotti , dr 
pofii in fugga , & ritolfe loro la preda fatta po 
co inangi contra le fue f quadre, con liberare 
Lotto & tutti gli altri prigioni che u erano . Va- 
rimente pare che il fimigliante ogni dì auenga di 
quefta fanta oratione , ejfendo ejfa il meffo che 
, , m inangi 
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ua inanimi a Iddio a dargli nuoua di tutte le co/t 
ch'occorreno , & non refta fodifatta di chieder- 
gli fortezza folamente per uincere la battaglia, 

ma non cejfa ancho di pregarlo che prenda l’ar- 
me ,& che fi truoui prefente al foccorfo ,fi co- 
me fi uede chiaramente per quefie parole del Sai 
mo: prendete Signore l’arme ,& lo feudo, & 
uenite in mio foccorfo , & altrouepiu largamen 
te dice il Trofeta : Fui circondato da’ mortali do 
lori, la furia de’ miei nimici aguifa d’acqua en- 
fiente di uno rio tutto mi turbò ; ma io nel me z? 
Zp di tanta tribulatione chiamai il Signore , gri- 
dando al mio Iddio ,& egli udendo dal tempio 
fanto fuo la mia or at ione ,fentendo il grido , uen 
ne prefente a quello . Hormira quanto follecito 
meffagiero fu que fio , con quanta preflezZP ca ~ 
minò dalla terra al cielo, & ci ne ripportò un co fi 
grande & fubito foccorfo . B^agioneuolmente 
efilama Santo Girolamo marauigliandofi della 
uirtute dell’ or attorie , & di quella delle lagrime 
chef Jpargono orando, dicendo, o lagrime lumi li, 
uoflro è il potere , uoftro è il regno i&perciòjnon 
temete di aprefentarui dinanzi al concetto del 
giudice , & quiui mettere filentio a tutte le ca- 
lunnie dateui . uoi non fi terra ne ufcio,ne por 

ta,& fi bene ne andate fole dinanzi a lui , non 
perciò ritornate mai uote di grafie: tanto grande 
è la uoftra uirtute , che uince linuìncibile, lega 
le mani all’ omnipotentje 3 & piega il figliuolo del- 
* jl jl tij 
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la Vergine a fare ciò che uole . Ts{pn folamente 
con quefte parole di Santo. Girolamo , ueggiamo 
per mani fefta Iperien^a ej] ere tale la uirtu della 
oratione , che muoue Iddio(che può tutte le cofe) 
alla noce fua a fare tutto quello che chiede , con 
legargli la mano della giufliti a & aprire quella 
• • della mifericordia , ma chiaramente fi uede certo 
10 ' per la oratione fatta da Giofue , all' bora ch'egli 
fece firmare il Sole nel me\xo del cielo , obbe- 
dendoli medefumo Iddio ( come dice la Scrittu- 
ra) alla uoce d'un'huomo . 

Da quefla prima parte del fecondo ragionamento 
habbiamo intefo che'l proprio effetto dell'or atio- 
T ne > è chiamare Iddio ,& fare ch'egli fi piega, 
& confenta a prieghi noflri , & che perciò non fi 
debbe alcuno marauigliare che noi dichiamo che 
ella fia padrona di tutti i beni , poi che per fua 
cagione le porte d'ejjì beni ci fono aperte da colui 
. eh' è jolo padrone del tutto, & per miglio- 
• ; re fondamento di quello c'habbiamo 
detto nella parte feguente, feri- 
■ ueremo alcune autoritati v 

<*: : i,ì de Santi , molto 

- . • / conforme alla 

■ vi-, nera ere 

... denga di tutto il no 

v /i . ' firo ragiona- : fa 

mento. 
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^INCIPALMENTE bab- 
bi amo da fafere che San Grifo- 
forno in uno fuo trattato che 
fa y nel quale forma che l'oratio 
ne fia frincifio di tutti i beni , 
con quefte parole ci fortifica tutte le noftre ra- 
gioni cioè . Quale cofa fuo mai efferc piu giufia , 
o piu bella , ne piu j anta , ne piu piena di uera 
faenza di quell' anima che pratica , & fe intra - 
tiene con la buontà diuinatTerche fe quelli che 
fogliono parlare , & tratener fi coti faui del mon- 
do , in poco jpatio di tempo diuent ano parimente 
faui : che diremo ch'auenga di coloro che fetnpre 
ragionano , & conuerfano con Iddio i 0 quanta 
è la fcienga , quanta la ùirtu , la prudenza, la 
buontate , la temperanza , & quanto lo stabili- 
mento de ' buoni cofiumi che l' oratione n areca fe- 
co ) per le quali cofe fi comprende non ingannar - 
fi punto colui che crede che la oratione fia cagio- 
ne dell' acqui fio d' ogni uirtute , & d' ogni cagione* 
& che per il contrario l'anima eh' è prilla di que - 
fia uirtute y non può ejfere capace cC alcuna di quel- 
le cofe che fono neceffarie per e fi ere pieno della 
uera pietate , la onde potiamo dire che fi come la 
città eh' è fenica mura * & fen%a fortezza può 
da ogni tempo ejfere pn fa da' nemici fenga alcu- 

jLA iiij 
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na fi cura diffefa , cofi l anima chefjì truoua la 
guardia , & fi eureka della oratione leggiermen 
te refla uinta dal demonio , & ne diuicne tutta 
pena di peccati. Viu abbajfo feguita il mede fi- 
mo dottore parlando pure dell' oratione & dice: 
J^on farà punto lontano dal uero colui che terrà 
per certo che l'or adoni non fieno altro che certi 
ncrui (pirituali dell' anime noftre ,& fi come i 
nerui de' quali è compofio tutto quello noflro cor - 
pomuoueno & mantengono il corpo , con tanta 
neceffitate ch'egli ha di loro , che s'ejji non foffe- 
ro , egli non potrebbe uiuere & tutta quella ar- 
monia y & colltganga de' membri che ej]i fanno 
nel corpo, fenga effi , perderebbero il naturale 
temperamento & s'anmchilarebbero . Che cofi 
Vanirne (mediante i nerui dell' or adone) fieno for 
ii , ferme, & abili per il feruigio della uita (pi- 
rituale , & per effer citar ci perfettamente nella 
firada della uirtute . ^ìpprcjfo habbiamo da fa- 
pere che tanto èall'huomo il priuarlo dell' oratio- 
ne, quanto fia al pefee il trarlo dell' acqua, per- 
cioche nella medefima maniera ch'egli fi mantie- 
ne nell'acqua , cofi foftenta Vhuomo con l' effer ri- 
do dell' oratione , perche ella ci fa uolare in alto* 
trappaffare il cielo & arriuare uicini a Iddio. 

?{pn meno ili u (Ire tefiimonian%a di quefta di 
San Grifoftomo , parmi che fia quella f emenda 
di San Giouanni Climaco ; il quale ragionando di 
yuefla uirtute dice cofi ; L' oratione è una unione 
■ » dell'anima 
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dell’ anima con Iddio , madre della gratia , perdo - 
no de peccati , ponte nel quale ne uarcano tutte 
lenoftre tribulationi , muraglia per deff onderei 
dalle tentationi ,frada per uinccre le battaglie , 
opra & ejfercitio d'agnoli : principio dell’ alle* 
gre^^a celejìe , opra che mai non ha fine > fonte 
di tutte le uirtuti , minerà delle grafie } profitto 
inuijfibile , f ifient amento dell’anima , lume dell’ in 
telletto , bando della difreratione * arma contra 
- la trifola , te foro de’ monaci , & ricchezza del 
la uita contemp latina. Trjuouianci adunque ogni 
uno (0 fratelli in Chrifto )& udiamo quello che ci 
parla quefta madre delle uirtuti: Venite a me tut 
tiuoi cheu’affatichate, & fiete Banchi y ch’io 
ui recare quiete , cr confolatione, pigliate il mio 
giogo foura di uoi,& ritruouarete ripofoper 
Vanirne uofìre , & medicina per le uoftre piaghe . 
Con quefie parole conforma parimente quel gran' 
Bafilio ; il quale 3 fi come quello che tutte le not- 
ti intiere frendeua nell or at ioni , & ne’ Salmi, 
parlando della oratione fiotto nome del fialmo di- 
ce cofi , la uirtu del fialmo fa fuggire i demoni, 
imitagli * Agnoli , è fecureo^a contra il timore 
della notte > & ripofio delle fatiche del giorno , 
parimente egli è tutclla de' fanciulli > ornamento 
< de’ giouaniy conforto de’ uecchi, & bellezza del- 
le donne. Egli ha uirtu di fare uiuere nelle citta - 
ti con molta mode fri a , egli è alfabeto di quelli 
che Cominciano , frrono di quelli eh’ imparano, & 


578 T V^jtTT JlT 0 
firmerà, Slabile di quelli che fanno . Che dire- 
mo poi di Santo Bernardo ; il quale fu grande- 
mente folle cito in quello ejfercitio dell' or at ione: 
ragionando egli di ciò conferma pure la noflrcc 
fènten^a , dicendo : r Non c'ècofa alcuna che piu 
dolcemente fi fenta in quefia uita , ne che piu 
allegramente firiceua y nc che fiapiu potente di 
fequefirare il cuor nofiro dall'amore delle cofe del 
mondo , ne che renda piu forte l'animo contra le 
tentati oni^ne che piu grandemente rifueglia l'huo 
mo , tir l'inchini a tutte le fatiche , & a tutte le 
buone operationi , che la gratia della contempla- 
tone ; la quale non è altro che la medefima ora- 
rione interna di che noi ragioniamo . In un'altro 
luogo dice egli parimente , auegna che la per fo- 
na Stima poco la fua or at ione, non per quefto ca- 
gionare ch'ella non fia tenuta cara da chi l'ode > 
perche fubito ch'ella efee dalla nofira bocca , egli 
la fcriuerànel fuo libro; dal qual' effetto fenici 
dubbio alcuno habbiamo da fferare , o ch'egli ci 
darà quello che noi gli chiedemo ; o almeno quello 
che farà piu neceffario alla falute nofira. 

Auegna ch'affai douefjero baftare le cofe det-. 
te per confirmatione del nofiro fogetto , nondi- 
meno non lafciaremo di dire quello che fopra di 
ciò ne ferine , il glorio fo Santo Bonauentura ; il 
quale parlando di quefia uirtute dice, che la nera 
felicità dell'huomo non può effere in altra cofa, 
che nel godere fol amente del fommo bene,& que 

fio fomwQ 
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fio fommo bene è tanto alto da noi , che ninno non 
può acquiftare quefla felicitate , s'egli non sef- 
falta foUra di fc medefimo , & di tutto il fuoef- 
fere naturale: ma perche quefla ejjaltatione non 
gli può auenire fc non per cagione di alcuna uir - 
tute fopranaturale ; la quale non è infufa d'al- 
tronde che dalla diuina gratia ; la quale non fi 
concede fe non a coloro che la chieggono con de - 
uoto cuore , perciò bi fogna adunque dire che fo- 
lamente col megj^o dell’ oratione fi peruiene a 
quefto effetto fopranaturale ; la quale confi fte fio 
l amen te in quefla ualle di lagrime nel fiorir are 
continuamente per amore d'iddio , accompagnan- 
do ( come uogliamo inferire ) l' oratione interna 
con lagrime, & fojpiri ,fi come ufano di. fare 
tutti quelli che fono giufii & buoni , eguali in 
queflo tempo hanno fempre lo Jpirito. eìeuato& 
intento a Iddìo , & di quefla maniera uiene olla 
ad cjfcre principio d'ogni noftra f e licitate y ejfial~ 
tatione dello jpirito noflro apprejfo Iddio , & cofi 
cagione dì ogn altro noflro bene . 

Ter piu certa intelligenga di quefle parole di 
Santo Buonauentura douete fapere,che fi come 
Ihuomo fu creato per un fine fopranaturale, ch'è 
uedere Iddio , cofi il meg%o per confcguire quefto 
fine ibi fogna eh' egli fia fopranaturale accioche 
fra la cagione , e l'affetto fia conueniente prop'or- 
tione , fi corri ancho è fra il meggo , & il fine . 
Quefto mcgzp non è altro che l'altegga & puri - 
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tà di quella ulta chriftiana che ci infogna la Serie 
tura / aera , & quella maniera di uita , non fi 
può acquiflar mai fo non col inetto della dittino, 
grafia , la quale oltre al* ufo de ' fanti facr amen- 
ti, ciuiene particolarmente concejfa per la con- 
tinuatane dell* oratione . Si come per quefteparo 
le del Signore fi dimoflra chiaro , cioè, chiedete 
, & riceuerete , cercate & truouarete , picchiate 
& faraui aperto , cl/ altro non uogliono inferire, 
fe non che col meyjo dell* oratione s acqui fta la 
grafia , madre & origine di tutti quanti i beni. 

Ter tutte quefte autoritati è neceffario di di- 
re, che V oratione è adunque cagione di farci gua 
dagnare la perfettione di tutte le uirtuti ,fi come 
per quel grande Mae(lro delle uita foirituale y% Ar 
rigo Herpe,fi dimoflra apertamente ; il quale di- 
ce, che mediante rejfercitio della denota oratione » 
s'acqui fta piu perfettamente tutte le uirtuti , che 
non fi fa con leffor citar quelle attualmente. Il 
che chiaramente fi conofce ejfor itero , perche fi 
come mediante l'ufo della oratione fi guadagna 
la carità & la grafia , che fono le radici di tutte 
le uirtuti , co fi fa di meflieri che dette radici col- 
trate ,& inafiate dal feruore, & dalle lagri- 
me che la uera oratione reca foco ; facciano ere- 
fiere talmente V arbore delle dette uirtuti , che 
venga a produrre i rami , le fiondi , i fiori , & li 
frutti . 

Queftàèla cagione principale per cui ( oltre 

l'altre 
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{'altre cofe dette)tutti i Santi fi dierono cofit vo- 
lentieri all'effercitio della oratione , & non pure 
ejjìytna il Santo de' Santi anchora,non per bifogno 
ch'egli n'hauejje , maper nofiro \ejf empio folamen 
' te : con quejla maniera diede principio alla predi- 
catione del Vangelio orando , & digiunando nel 
difetto quaranta giorni , con quefla sofferfe alla 
paffione orando tre fiate nell'orto , & imitando 
i fuoi difcepoli a fare il mede fimo per poter fi dif 
fendere da quello pericolo . In la primitiva chic- 
fa , tutta la maggiore follecitudinc de' chriftia - 
ni confifieua nel fare oratione , & folamente con 
quefto mexgp s apparecchiavano a ricevere il fan 
to Sacramento , & dopo d'hauerlo ricevuto jfien- 
deuano la maggior parte di quel giorno nel tem- 
pio in far fempre oratione , fi come San Luca 
( parlando delle cofe de gli ^Apofloli ) ferine di 
Santo Bartolomeo che cento volte il giorno , & 
cento la notte con le gcnocchia a terra faceva 
oratione . Si dice di Sauto Iacopo che per il con- 
tinuo ufo della oratione haueua i calli cofit grò (fi 
nelle ginocchia , che parevano di camello . Di tut 
ti gli altri lApofloli fi fcriue ch'cffi davano il 
carico di provedere al bifogno delle uedoe, & alle 
neceffitati loro, a gli altri difcepoli, accioch’ offen- 
do liberi da ogni altra occupatione efteriore(an- 
chor che fanta & buona) poteffero impiegar me 
& o il tempo nell' oratione, & nel predicare al po 
pfilo . S'ejfi adunque eh' erano già tutti pieni di 


| j 8 2 T \JÌ'TTU TO' 

gratin con tanta infiangatutt auiala chtedeua - 
uoìeìr cere auano , che debbiamo poi fare noi, 
che fiamo co fi priui , & poueri d ogni bene i O 
che fe uoleffimo ragionare di tutti gli altri San- 
ti del uecchio , & del nuouo teflamento , nonpo- 
treffimo in mille carte dirne tanto , ch'egli non 
fojje poco . Ecco che quel grande amico d'iddio 
Exo.&4. Moife parlando di fe tteffo dice , che Rette per 
ifpatio di quaranta giorni , & di quaranta notti 
profirato a terra facendo fempre oratione dinan 
gi là faccia del Signore per li peccati del popo- 
lo : ll \e Dauit fra tante maniere d'impedimen- 
ti di negoti ch'apporta feco l'ejfere Jge , non- 
diméno ufaua fette uolte il giorno di truouare 
Pfal. 118. a ^. o da p Qtere f itre orat i one . Quel tanto for- 
tunato fra gli altri Santi , San Girolamo fcriuén 
do di fe slejfo dice , che molte uolte confumaua 
. vi giorni , & le notti intiere fenga p irtirfi mai 
nel! oratione , battendo fi il petto gridando 
forte che'l Signore donajfe pace al fuo cuore . E' 
parimente a molti nota la profonda contempla- 
tioneizr l'humile oratione di San Francefco y neìle 
quali era tutt etnia tanto intento & foUecito , che 
neper predicare , neper altre buon opre , non fe 
néiiolle mai partire fin tanto , che per diuina ri- 
uelatione non gli fu comandato che doueffe ire a 
predicare. Che diremo di Santo Domenico ; il 
quale hauea per Co fiume di giorno praticare con 
^li huomim per la fallite loro , dr di notte ragio- 
nare 
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col Signore t & fi uedeua tanto gran frutto 
nafcere dalla fua dottrina ; percioche la notte 
negotiaua prima con Iddio quello cbel giorno 
hauea da oprare con gli huomini y prima chiede - 
ua il parer diurno , & poi il predicaua al mondo . 
Tipn meno fono infiniti effempi degni d'eterna 
memoria nel fejfo fcmtnile , an%i fi come gene- 
ralmente le donne fono di piu delicata complef- 
fione degli huomini y co fi fogli ono ejfere piu tè- 
nere , piu facili , & piu deuote nelTeffcrcitio del- 
l'or atione , fi come San Luca ci fa fede con Tef- 
fempio di quella Santa uedoa chiamata jinna % 
della quale dice che flette ottanta quattro anni 
nel tempio fenga partirfene mai sfacendo ora- 
tioni i&dcgiunando fempre y fin tanto che me- 
ritò di uedere nel detto tempio il uero figliuolo di 
' Iddio nelle braccia della fua Vergine madre , la 
onde prima di Giouanni Battifia fu precurfora 
& predicatrice di co fi grande miflerio . Di mol- 
te altre donne fcriue San Girolamo , che per no- 
bili ch’elle foffero , nondimeno dice che fi mette- 
uano aìl'oratione nel tramontar del Sole y & ch’ai 
nafcere del nuouo giorno fi truouauano anchora 
nel mede fimo luogo fen^a ejferne partite mai . 
S. Gregorio narra di Trafilila religiofiffima uer - 
gine & fua 5 xja y che quando ella fu truouata 
morta polendola fepellire y le fi uidero i calli al- 
le genocchia y & ne gomiti in quello mede fimo 
modo che già di Santo Iacopo uhabbiamo detto. 
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mani f e fio [eguale del fuo continuo Hare proflrà 
ta in oratione . Dicefi di Santa I fa bella figliuo- 
la del Ke d'Vngheria , che quantunque ella f offe 
figliuola di fie , & maritata , nondimeno( con li- 
cenza però del marito) durò lungo tempo di non 
dormire nel letto , & fi poneua a giacere f opra 
d'una tauola , per ejfer piu atta , &preflaafue - 
gliarfi per tempo per potere alle fue bore atten- 
dere all' oratione ,nc fi curaua della maluagità 
del letto per riceuere la buona notte . 

Di quejli effetti cofi grandi non debbiamo ma - 
rauigliarfi punto ; per ci oche fen^a fallo alcuna 
i diletti , & i frutti che fi cauano dall' oratione, 
fono cofi grandi , & cofi cari & fuaui , che do- 
po ciò un anima ha cominciato a gufare parte, 
non perdonard a fatica , ne a trauaglio alcuno 
per fruire tanto contento . Sarebbe impojfibile di 
' potere mai narrare ad uno ad uno tutti quelli che 
fono siati innamorati di quefta fanta uirtute , ef- 
fendoeffa Hata particolarmente il proprio ejfcr- 
citio di tutti i Santi & fante del V aradi fo,auan- 
ti che fojfero eff aitati a quella infinita & eterna 
gloria, per cagione di che molti dkioro abban- 
donarono il mondo, andando a uiuere, ne' luoghi 
di fert i & fol ingioi, doue teneuano per molto be- 
ne impiegato lo ftarfi quiui mangiando l } herbe a 
guifa di bcfiie,per hauere agio folamentedi fa - 
Luc.to* re oratione, Quefta è quella migliore parte che 
ellejfe Maria ; la quale per fentewga del Salua- 

tore 
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torefu antipofta a quell' eccellente opra di mi feri-' 
cordiajnella quale Marta s'affaticaua, perche con 
effetto col mezo di queflo fanto ejfercitio tacqui 
(la una perfettione co fi grande , & una cofi pura ' 
confidenza che l'buomo uiene ad eleuarfi fiopra di 
fe*& a farfi fimilc a Iddio. Ma legratie,et i beni 
che s' acqui flano col mezz? delT or adone , chi fa- 
rebbe mai quello eh' a baftanza il potejfie direi 
Quale miracolo s è egli mai ueduto in queflo mon 
do per tempo alcuno*che non fia auenuto col mez 
Zo delia or adone ? Quale maniera digrada sot- 
tenne mai da Iddio che Voratione non fojfie a ciò 
mezzana? Quante fono date le uittorie che fi fo- 
no confeguite d' e jfer citi grandi , & de nimici po- 
tenti filmi per Voratione ? con quale altra mai uir- 
tute i Santi fanarono gli infermi* cacciarono i de 
moniyUinfero la morte Aomefticarono le fiere, (pen 
fero le fiamme del fuoco *et mutarono la natura de 
gli elementi *et il cor fio delle flelle fenon con quefta 
finta or adone ? Con quale altre arme combatte- 
rono mai , & uinfero Moife , Iofue , Oedeonjep- 
te*Dauit*EZ£ccbia*Iofafat*Mron*et t nobili Met- 
cabei*& tutti finalmente gli altri grandi amici 
d' Iddio* fe non con quelle dell 1 bradone? la onde fi 
uede che non inuano gridaua il I{e Ioas al Trofie 
ta Helifeo*aWhora ch'egli era giunto alia morte, 
dicendo . Tadre mio , Tadre mio che fei il carro 
1 Vlfraele , & il fuo gou ornatore, lequai parole ( fi 
come dice una glofa)uogliom inferire che piu po 
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tere hai nelle tue orationi per la diffefa di qucfto 
regno , che tutti i carrier tutte le forge del moru 
do . 'Non èjfendo nel uero l'arme del Chriftiano- 
centra tutti i fuoi nemici uiftbili & inuifibili al- 
tro che l'oratione . Da quefla feconda parte,del 
fecondo ragionamento fi comprende quanta fia la 
neceffità tiofira grande di acquiftarc quefla uir til- 
de dell' oratione , per effer poi atti a riceuerc ogni 
bene ,fi come da principio fu nofiro proponimene 
tOj& quate cagione habbiamo di farlo, ejfendone 
particolarmente amoniti per le parole del Signo- 
re pr e fe per nofiro tema, cioè conuiene fempre ora 
re , fenga mai uenir meno . Ter che offendo l'ora- 
tione una porta principale, dalla quale ne derriua 
ogni bene ,&uno Slromento generale per tutto 
Popre del Chriftiano , eh altro farebbe di colui 
che uiuejfe fenga fare oratione ,fenon quell' iflef- 
fo che di uno foldato fenga arme ,di uno feri- 
tore fenga penne , & d'uno cirugico fenga un- 
guento ? & perciò per conclusone di queflo ragio- 
namento diciamo che'l Chriftiano che defidera ef- 
fer e di effetto , & non di nome , ponga ogni fua 
arte , & ogni fuo Studio per ordinare & compar- 
tire talmente la uita fua , fecondo lo Slato della 
: fua uocatione, ch'ogni dì poffa & debba dar par- 
te di fé a Iddio , negotiando con effo lui col meg- 
%o dell oratione ò ne per grandi che fieno i negoti 
d'uno non Solamente temporali , ma fpirituali 
anchora , non debbe perciò lafciar mai giorno che 

particolarmente 
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particolarmente per ma 3 0 due bore almeno non 
ijpenda m denota & mentale oratione . Terche 
ejjendo l' oratione ( ccm babbi amo detto ) gene- 
rale flromento al Chrifliano per feruirfene in 
tutte le fue opre , fi come non è rdgioneuolc ( fe- 
condo ctye dicono i theologi ) che alcuno debito- 
re per molto grettamente ch'egli fia obligato al 
fuo creditore fia priuato di quelle cofe 3 con lequali 
affaticandoli può con tempo pagare i fuoid ebiti , 
perche priuandonelo , non folamente non è egli 
puoi buono da potere fodisfarea quello che deb - 
he , ma nane ho da poter uiuere, & per il cantra-^, 
rio, Inficiando modo da poterfi induflriqre con 
quelle poche cofie ch'egli ha , è fiofficiente per gua- 
dagnarli il uiuere , & per pagare col tempo i fiuoi 
debiti ) cofi fa di quejia manièra la legge della 
carità * che mai non da tanto gran pefio ad uno > 
ne mai flato : ne ufficio di tanta importanza , 
che per ciò uoglia ch'egli rimanga in tutto priuo 
delt'ejfiercitio dell oratione : perche l'enea ejfiane 
la uita, ne l'ufficio ne io flato non potrebbero 
mai ej] ere guidati bene ; ma ufiando con modefiia 
ad bora & tempo , & quanto conoficerà ejfiere ne- 
ceffaria di quefia fianta uirtute , farà buffante a 
confieruare la uita Jpiritualc non mancando in co 
fa alcuna di quello che farà Ipedicntc per il bi- 
fogno , & gouevno dell'ufficio , & dello flato yfi 
come molto bene ne rende teffimonianza \ San Bét 
nardo f :ri uendo ad Eugenia . .. ì 
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CONTINVATIONE ET 
DELLA PERSEVERA N. 
ZA DEL l’oRAT IO N E. 


TEMA. OPORTET SEMPER ORARE, 
& non deficere, come difopra. 


T^tvttb quelle autori 
tati che di già fin daprinci 
pio habbiamo narrate ,non 
folamentes è conchiufo che 
debbiamo fare oratione , 
ma che fempre debbiamo 
perfeuerare in quefto fanto 
ejfercitio , poi che egli ci è comandato da Id- 
dio tanto chiaramente . tìora qui ci occorre 
due cofe degne di confideratione,da ciafcuna del- 
le quali leggiermente potrebbe appreffo di molti 
nafeere qualche dubitatone di quello c habbiamo 
detto . Luna è di uedere come egli ftamaipofjt- 
bileil fare fempre oratone . L'altra perche ca- 
gione 




<r« r ■ 

DELL' O^TIO'HE. $89 
gionequefta uirtutc ci fia tanto neceffarta , . 

Quanto alla prima, dichiamo che fono siati 
alcuni che confederando la grande difficultà che fi 
uedea in quefta continuatione , & perfeueran^a 
dell' or at ione , cagionata da i molti impedimenti 
ch'apporta feco quefia uita corporale fanno detto 
chequeflo continuare s ha da intendere nell' oprar 
fempre bene,percioche non deue mai alcuno ceffa- 
re di fare dell' opre buone , parendo loro ch'affai 
faccia oratione , chi fempre opra bene ( & con 
effetto ci pare che co fi fila ) perche la buona opra 
non è altro che buona oratione } & che ciò fia egli 
nero , manifefiamente fiuede per il fine per il- 
quale è ordinata l' oratione , eh' è di far bene 9 
adunque chi fempre opra bene , parimente bene 
ora fempre . Ma non però è qttefto quello cke'l 
Signore uolle inferire per le parole del nofiro te- 
ma dette di fopra , non parlando in effe dell 1 òpere 
buone , ma folamente dell' oratione ,fi come fi ue- 
de per effempio di quella donna che tuttauiaua 
Slimolando il giudice chiedendogli giufiitia , & 
oltre a ciò s'egli pure hauejfe uoluto intendere 
queflo , haurebbe detto ui conuiene fempre oprar 
vene ,& non fempre orare . 

S'egli litteralmente ci comanda il fare fem- 
pre oratione , perche uogliamo noi con altro fon - 
fo tirarla daWeJfcr fuo , poi che fono parole chia- 
re , & non dette per figura . Cofi ancho quanto 
all'impojjibilitàdel comandamento , non ci pare 
i B B iij 


j 9 ó T \ J£ {T TfJl T 0 V 
cheui fia ragione alcuna di contendere, per ciò 
ch'egli non ci comanda cofa imponìbile , ma fi be- 
ne poffibile a far fi, eh' è l'orare fempre con la 
maggiore infanga , & continuatone che noi po- 
tiamo , rifiutando > & ifcacciando da noi tutte 
quelle cofe eh' a fare ciò ci potrebbero cagionare 
impedimento alcuno , & quello modo di dire che 
egli fi faccia f empr e, è una maniera molto u fa- 
ta per tutte le fcritture , che uole inferire fem- 
pre che farà poffibile , fempre potremo sforar fi 
di pigliarne i agio , fi come intrauiene anebo di 
quel buomo giuflo , che fi dice che fempre penfa- 
rà nella legge giorno & notte , che non però s in- 
tende che tutti i giorni , & tutte le notti, intiere 
debba penfare in effe , ma fempre che n'kaurà 
l'agio , & che farà poffibile : & non\ intendere 
il tefto a gnifa di matematico , ma come difereto 
che fa non uolere Iddio danoi alcuna cofa impof- 
fibile. Ma egliè ben uero che quefla continuato- 
ne è di maggiore importanza di quello che gli huo 
mini del mondo fi credeno , perche fi come auie 
ne di coloro che tirati dall' auaritta del danaio 
ouero dall'amore d' alcuna donna bella , uanno fem 
pre penfando nella cofa amata , & per molte fa- 
tiche che durano > & per molti di faggi che fop- 
-portano , non pomo però mai ne giorno ne notte 
difiorre il cuore da penfare a quello che tanto 
grandemente defiderano , cofi occorre dell'anima 
toccata da quella diuina bellezza , che s'accende 
. w 4, tanto 
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tanfo dell' amor fuo , che poi non può deputare gli 
occhi da effa , & per porga è confiretto tenere il 
può cuore , a quella coPache s ha eletta per Può 
teforo . 

Sono alcuni altri eh' ajjìmigliano il tempo del - 
ìoratione alla quantità di una medicina, perche fi 
come fiupa di pigliare tanta medicina a punto che 
bajla a pare conueniente uacuatione de mali huo- 
mori che cagionarono le infirmitati ,& per. ren- 
dere all'infermo la prima falute , copi dicono che 
debbiamo pare dell'orattone , laquale non è altro 
eh' una medicina Spirituale , con laquale Pi pana 
le infirmitati dell'anima , & perciò dicono che 
tanto debbiamo pigliare di quefta medicina quan 
to conopei cimo che bafli per panare i noftrt mali , 
& per acqui ftar porga di uiuer bene 3 & perciò 
non uogliono che per tutti ad una medepima ma- 
niera Pi poppa ordinare uno modo medeptmo da pa- 
re oratione f perche fecondo che d' alcuni fono 
piu domate le pa fjìoni , & fecondo che fono mag- 
giori o minori l’occafioni de pericoli ne quali fi 
uiue , co fi piu & meno ncceffitd tengono dell'ufo 
dell'oratione . Et ciò fi uede per ijperienga na- 
turale, che fi come ci fono delle terre che fop- 
portano meglio la ficcità de tempi ch'alcu n al- 
tre , & che con poca acqua rendino ilfruttoloro, 
il eh' all' altre per il contrario auiene , che fenga 
abondanga d'acqua Peccano & mancano del frut- 
to loro, copi accade d" alcuni cuori compofli di tan- 

B B iiij 
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j te buone conditioni ì & ripieni cofi bene della gita-? 
tia diuina,cbe co poca oratione uanno fempre. be& 
diJpofli ? & fempre oprano benc:altri per il contra 
rio fono cofi inchinati al male } & fono tanto fcan 
dalofiyche fubito che mancano da quefio fanto cf- 
fercitio/ne perdeno tutta la frefeheg^a^t il fauo 
re dello Spirito fanto , 'la onde non fi può per cqnte 
alcuno negare che quefii non tengono maggiore hi 
fogno di quegli altri del foccorfo di quefìa uirtu-r 
te fi corri ’ariùho gli infermi tengono maggiore ne- 
cejjitd delti finirei rimedio della medicina . Et la 
medefima occafiotie che di necejfità derriua da pc 
ricoli di dentro y quell’ ifteffa nafee parimente da 
quelli di fuori , perche fi come fa di me (li eri a co- 
llii che camma per terra di nemici , 1 andare con 
migliore guardia di quello farebbe nel paefe de 
gli amici , & di uerno ueflirc piu panni , di quel- 
lo fi fa l'efiate , cofi conuiene che faccia quello 
che itiue con occafione di maggiore pencolo 
d’uri altro ,che fempre Hia armato di quefia [an- 
ta di ff e fa dell’ oratione , fi come il medefimo Si- 
gnore & Saluatorc nofiro l'infegnò a fare a fuoi 
difcepoli y a quali nel tempo del maggiore peri- 
colo loro comandò ch’orajfeno & ueggiaffero con 
molta attentione . 

Quanto alla feconda , eh’ è la neceffità della 
perfeueranga dell’ oratione , laquale non debbia- 
mo pigliare cofi ajfolutamente , ma imaginarfi 
che limonio uoglia uiuere fciritualmente, & ca- 
; . minare 
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minare alla uia della perfettione , & cofi diremo 
poi che cojlui tenga tanta ncceffità di quejlo uir~ 
tuofo effercitio , che mai per alcuno altro non fi 
potrebbe narrai e,fe non per colui f )ìo\ a cui Id- 
dio babbi concefo occhi per uedere la cor unione» 

& mi feria nella quale incor fe la nofira natura 
per cagione del peccato fi come già di {opra dice + 
mo . Colui adunque che farà per gratiaperuenu - 
toalla conofcen^a di quella pouertà , & chaurà 
toccato il fondo di quello profondo mare, potrà ue 
r amente darci ad intendere il bi fogno grande x che 
l'httomo tiene del foccorfo diuino,& di Ilare fem- 
pre in or adone chiedendo per impetrare una gra 
tia tanto grande . Chiunque uorrà conóf : ere con 
effetto la gradella della neceffità di quejla uirtit 
te, bifogna adunque che piglia per fondamento <& 
regola tutto quejlo che uh abbi amo detto. Seguii 
tando tuttauia il nojlro ragionamento, diciamo \ 
che'l nojlro appetito per la cagione del peccato, 
reflò tanto di f or dinato , & perduto , ch'egli non 
è mai intento ad altro che follecitarfi alla inchir 
natione, all'amore di quelle cofe ( che fecondo la 
carne ) ci paiono dolci, & fauoreuoli , fenica 
punto curar fi del comandamento d'iddio , perciò - 
che ( fi come dice l'^Ipoflolo ) egli non ifta fo - Rom. 
getto alla legge d'iddio , ne ui può Ilare uiuendò 
di quejla maniera . Quejlo nojlro cattiuo uicino 
che dentro nell'anima tenemo, non de fiderà mai al 
trone mai altro cerca che quelle cofe che fono 
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conformi al fuo piacere , come fono honori, di- 
letti , contenti & altre filmili cofe , & quefto fa 
con un caldo tanto grande , & uno defiderio tan- 
to intenfo ,chel fuoco del monte d'Etna non ar- 
de cofi grandemente , quanto abbruggiala fiam- 
ma col fuo apctito , & del fuo de fiderio , perche 
quefla è quella fornace di Babilonia, le cui fiam- 
me faliuano in alto quaranta noue braccia , dalla 
cui forga non può faluarfi per fona , che non fia 
arfa 3 fe non con la diffefa di quella uirtii che Id- 
dio per marauigliofa gratia promette , dicendo . 
x frM3* Quando tu pajfarai per le grandi acque , Io farò 
con effo te, & nel fuoco non fentirai alcuno ardo- 
re. Adunque poi chel noftro apetito ci Ha da una 
parte attirando , & follecitando fempre al ma- 
le, ragioncuole co fa farà che dall 'altra procuria- 
mo di ritirarfi al bene , & di fuggire tutte le fue 
cattine perfuafioni . Et fi com'egli con le fue 
falfe inchinationi,& perfide lufinghe cerca fem- 
prc di turbare tutti i noflri buoni penfieri , & di 
ritardare tutti ì noflri fanti proponimenti , cofi 
parmi conueniente , che fi piglia qualche, forma 
da potere re fi fiere, perch'egli in tutto non diflrug 
gele forge dell'anima noftra,& pofeia ch'egli 
non è mai fianco di farci danno, co fi debbiamo 
non iftancarci mai di diffenderci , & s'egli è no- 
stro perpetuo diflruggitore , debbiamo ejfere an- 
cho noi fuoi perpetui nemici , & guaflatori dcU 
le fue forge , acciocbe con qitefli effetti non refli 

intieramente 
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intìeramtnte la uittoria a colui che débitamente 
merita d'effere uinto » JL che termine fi truoua - 
rebbe uno che foffe appiccato con una fune al col- 
lo , & che da un'altro fofie prefo per li piedi > & 
tirato fempre a terra y certamente ch'egli la fa- 
rebbe malamente , fe d' alcuno non f offe foccorfo % 
il quale pigliandolo per le braccia , il reggeffe 
in alto ,fi che'l tirare della fune di quell' altro: 
non glipoteffe nocer punto. Cofit di queftano - 
ftra carne fi può dire , la quale fempre incita 
& ifirona il cuore uerfo la terra . Orando non 
ci foffe chi iaitafity & cercaffedi tirarla al cie- 
lo , ch'altro fi potrebbe fiferare di lei , fe non che 
ella ejfendo fen%a contrafio potejfe far l'huomo 
■del tutto carne , & che ciò fia ucro , per le parole 
del Signore fimanifefla y il qua le dice y colui che 
nafce di carne , carne è 3 & chi nafce di fiirito > 
è parimente fi ir ito , & però ejfendo co fa certa 
■che quefla carne uiue fempre ( conforme alla Jua 
.natura ) appetendo cofe carnali , difireggiando 
egri altra co fa per effe , quando non fi truoua uno 
fiirito contrario a detta carne , con un' affetti one 
tutta diuerfa da quella mala inclinatione , che 
disfaccia tutto quello eh' effa ordina , che contra- 
dice a ciò ch'ella dice 3 & in ogni co fa fi mofira 
-contrario alla fua perfuafione>è ncceffario all' huo 
.rno or dinar fi di manierayche poffa uinccre Idear - 
'ne,& non lafciarfi Aggiogare da lei , & quefla 
maniera di beneordinarfia quefio poter fare 
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proprio dell’ orati one , <jr della dcuotione , lequa.lt 
aliano l'huomo dalla terra al cielo , Innamorano 
delle cofe jpirituali , & gli ingombrano il cuore 
di buoni y & di fanti defi deri , & fannogli age - 
uolmente dijpreggiare tutti quefli diletti mon- 
dani y ueftendogli l'anima di fortezza y di luce , 
di gaudio y & d'altri molti buoni proponimenti 9 
& effetti diuerfi da quelli che uengono dalla car- 
ne }coft con quefla maniera della roggiada dello fpi 
ritofanto fi ua temprando quell'ardore che portq 
feco la carne,conforme a quel detto dello clefiafli- 
co che dice la roggiada che fi riceue dell'incontro 
dell'ardore che uiene , tempera , & ifpegne il fuo 
calore. Et perciò bifogna fempre orare & non 
uenire mai meno , a fine ch'ejfendo perpetuo que- 
f lo ardore yfia parimente eterno il refrigerio del- 
l'or atione , & dcuotione che demo mitigarlo & 
temperarlo fempre . 

Ter iftaggiore chiare%£a delle cofe dette, mi- 
rate di grafia con attentione alla prouiden^a, 
tanto mirabile , ch'usò la natura circa il cuore 
dell'animale , & conofcerete ch'ejfendo il cuore 
un membro calidijfimo ( effendo necejjario che co fi 
foffc y douendo far parte del fuò caldo a tutto' l 
refto del corpo ) a ciò che con la grandetta del 
fuo proprio calore non s' abbruci affé , gli proui - 
de di una continua frcfcbc^xa > eh' è il polmone $ 
dal quale ne uiene fempre tanto rifrigerio , che 
molto bene può diffondere il cuore che dalla for- 
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ga del fuo ardore non fia confonto . 'Parimente 
( a proposto noflro ) chi negarà che dentro di 
noi , nel feno del noflro cuore non ui fia un’ ardo-' 
re molto pojjentc per confomarlà , cioè il fuoco 
de noflri defideri , che da Theologi propriamente 
uien detto ,fomes peccati , la natura di cui non 
è di far altro che di ardere >& di confumare tutta 
quello di buono che truouanelT anime noflre . Ma 
infelici noijfe quiui dentro non fi truouaffe qual- 
che rmfrefc amento , ilquale con la roggiada dello 
Spiritofanto , & con quella della deuotione tem- 
pra ff e cotale ardore, percioclj egli s aumentar eb- 
be di tal gui f 1 che col fuo caldo confumarebbe , 

& riffoluerebbe tutte le forge dell'anima , la 
onde ci fa di meflieri d'aprire molte uolte la boc- 
ca del noflro Jpiritoa Iddio con orationi conti- 
nue per poter e fiere dijpofti a chiedere &a ri ce- 
nere quefla frefcbegga , aflìmigliandoci al Pro- pfa1 * 118 * 
feta quand'egli diceua . Jlperfi la bocca mia per 
rihauere lo Jpirito , ilquale defiaua i tuoi coman- 
damenti , dalle quali potiamo intendere che fi co- 
me l'huomo aprendo la bocca tira a fe quell'aria 
matteriale , col quale fi rinfrefca il cuore ; Che 
cofi ogni uolta ch'apriremo la bocca dell'anima 
noflra fojpirando per amòre d'iddio , & chieden- 
dogli la fua grada , riceuerèmo fempre quefla 
aria dello Spiritofanto , mediante ilquale faran- 
no rifrigerati gli ardori de noflri apetiti , & fi 
uerrd a mantenere in noi :la. uìta ffiritualc , & 
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perno bi fogna fempre orare , perche fi come dal - 
l’aria matteriale dipende la uita corporale , cofi 
da que fi' altro derriua quello dello fi ir ito . 

' ^PP re fT° agogneremo un altra ragione coti 
laquale andar ermo tuttauia apruouddo di bene in 
meglio ejfcr uero quello che fin qui u babbi ama 
detto.. Certamente ch'una delle cofe piu impor- 
tanti cheti bi fogna feguitare per uiueredi uitn 
fiirituale , è l'attuale deuotione : laqualc non è 
altra cofa d una prontezza , & prefleg'ga atta 
ad ogni bene , di maniera c huomo denoto fi può 
dir quello , che uiue di fio fio & apparecchiato ad 
ogni bene , cofa che pare molto conforme alT eti- 
mologia di quefto nome deuoto , che uole lignifi- 
care huomo dedicatoli , & offertofi al feruigio > 
d'iddio . Vote adunque inferire diuotióne , que- 
fto nome detto di fopra, & certamente che ninna 
altra cofa mai farà tanto neceffaria alla uita fii- 
rituale , quanto che fiaquefla fanta uirtut e y la- 
quale uer amente è perpetua figliuola , & fidele 
compagna deWoratione , percioche la deuotione 
nafte da malfare il nofiro fiirito a lddiofilqua- 
le ( cjfendo un fuoco uiuo di carità ) non può 
mancare di non participare del fuo caldo a tutti 
quelli che sacco fiano a lui , per ilche fi conofce 
chiaramente che la deuotione non è cofa naturale 
all' huomo nello ftato ch'egli fi truoua al preferì, 
tè , ma fi bene è un'effetto fopra naturale , per-\ 
che non mene di dentro ,ma folamente di fuom i 

&non 
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& non procede dalli principi naturali , ma der - 
r;«4 dalle gratie & unione d'iddio . 

Se </<x ^«eyfo principio nafce adunque la deuo- 
tione y è co fa certa che colui che br amara di ejferc 
fempre deuoto y bifogna che tuttauia cerca di fiare 
unito con Iddio , acciò che quello caldo l'abbrug- 
gi fempre , & di quefto tenemo un' eff empio a no- 
ftro propoftto dell'acqua , laquale uolendo ch'ella 
fia fempre calda , è ncceffario di tenerla tuttauia 
al fuoco , perche leuandola di quiui , a poco a po- 
co uà perdendo il calore ^tanto che ella ritorna 
nella fua prima natura , eh' è d ejfer fredda : fen- 
dati' acciò fta aiutata (T alcuno , ma per mante- 
nere il caldo non può ella da fe flejfa fare cofi , 
& però ha ella dibi fogno della continua uirtu del 
fuoco . Cofi a punto auiene della dcuotione, la qua 
le per effere f opra naturale , uolendo conferuare 
neW anima noftra fempre quefto diurno ardore , ci 
fa bifogno di tenere loro tuttauia congiunto con 
la cagione di quello , laquale non è altro che Id- 
dio col me^xp dell'oratione . Ma quando accadde 
che da quello fi fuiano yfubito la maini a natu- 
rale ua oprando di maniera eh' a poco a poco con- 
duce loro alla prima freddezza & indeuotione , 
fin tanto che del tutto reftano fredde , & fccche 3 
fi come la efterienxa piu uolte ci n'ha refa cer- 
ta tefiimonianxa . Di qui uiene adunque la ca- 
gione y per laquale lo fpirito della deuotione dura 
cofi poco in noi , perche effondo quefto effetto cofi 
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improprio a noi ., come fia il caldo nell'acqua ,fi 
come ageuolmente desiandole dal fuoco, ella per- 
de tutto quel caldo , co fi oc core all' anime noftrc 
di ritornare fubito alla loro naturale tiepide 
%a ( per molto che fieno deuote ) fe continuameli 
te non fono ferme ,& falde nelloratione, per* 
cioche non e fendo qtteflo effetto naturale ,angi 
tutto contrario a quefla dijpofitione , di leggieri 
molte mite fi perde per poca follecitudine , la 
onde bi fogna fempre orare fenga ccjfare mai dal 
bene oprare ( in quanto però ci fia pojfibile ) 
ne allontanar fi mai da que fio fuoco di uino, perche 
babbiamo i cuori tanto miferi , & tanto freddi > 
ch'ogni poco che fi feoflano da qucjle fante brag 
ge , fubito diuentano gielo . 

Saprete anebo ch'uno de principali ammae - 
tiramenti , & uno de primi ricordi per menare 
uita /pirituale , è queflo che l'buomo s affatichi 
( quant' egli può ) di andare fempre in ifpirito , 
perche fi come il cuore è principio & fondamento 
di tutte le noflre operationi ,fi come fi truouarà 
egli bene dijpofio , & bene retto da ragione ; cofi 
faranno ancho tutte le noflre opre , lequalì uen - 
gonp da lui . Quando egli è deuoto , tutte le no- 
lire parole, & tutti i noflri effetti fono denoti 
& bene ordinati . Ma s'egli è al contrario , cofi . 
fono ancho tutte le noflre operationi & parole » 
C 'or però fi come l'ortolano mette tutto il fuo af- 
fetto in tenere il terreno del fuo orticello burnii 

do, lauorato. 
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do , làuòrato , & netto bene ; acciocbe gli venda 
buono frutto ; percioche la fi iandolo nella fua na 
turale difpofitione , ch’è d'effere fodo & fecco, 
non riccorrebbe cofa alcuna , folamente (dopo il 
beneficio del cielo ) con quefta fua diligenza ne 
caua frutto affai. Cofi il primiero affetto, & in- 
tento del feruo d’iddio , debb'cff ire di procurare 
dinonlafciare mai il cuor fuo nella fua prima 
naturale difpofitione ; la quale è molto diuer fa 
dalle cofe diuine , eccetto che in quelle che gli uie 
ne conceffo dal benefficio della deuotione , ac cio- 
tti egli sìia fempre difpoflo a rendere frutto di 
buone opre , il quale non può acquiflare mai fe 
col mexjto del continuo effeveitio della or at ione* 

& cofi bt fogna a chiunque uole hauere deuotione, 
ftarc fempre intento neWeffercitio dell' orare . 

H abbiamo anchora un’altra cagione del me- 
de fimo fondamento delle paffute fopra il tema già 
da principio prefupoflo da noi ; la quale è quefta 
che l’huomo non ha alcuna pane in fe 3 per la qua 
le poffa egli con feguire il fine perche fu creato, il -• 

'quale è Iddio , ne manco quei meg^i che per que - 
fio fono conuenicnti , come fono la gratia le 
uirtuti,fenonglì è conceffo uno Jp et tale f nuore, 

<& foccorfo dal cielo , & in figura di ciò truouia 
mo che Moife diffe alli figliuoli dìlfraele : La ter Deut. u 
racheuoi andate a poffedere bora , non pen fate 
ch’ella fia come quella d’Egitto; la quale s’innaf- 
fia con acqua fottopofiaa uofiri piedi, perche 
1 CC 
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e] fa non è innaffiata con acqua della terra , ma. 
con quella del cielo , percioche gli occhi del Signo. 
re dal principio dell'anno infino al fine ri f guarda 
no fempre foura di lei, la ueggono,& con le. 
loropioggie ordinarie la uifitano fempre eh' è di* 

• hi fogno . La onde da quefta figura fi può cono fica 
re la differenza eh' è dal popolo d'iddio , a quello 
del mondo i & dal nero C bri filano, al Filo fio fio gen 
tile : il Fi lofio fo non fa che co fa fiala grafia, ne. 
lo frtrito d'iddio, ne le cofe f opranaturali , & 
perciò tutto il fuo intento ,& tutta la fua fre- 
me ha egli pofie nella fua fetenza , & nel fua 
iludio ,& nella fua follecit udine, mediante delle; 
quali fi crede acqui (lar quello che firn la uirtu 3 & 
(a felicitate . Ma il Chrifiiano che con migliori 
& piu fani occhi uede la corottionc della natura , 
non fi cura d'ejfa , ne fi confida punto in quefio 
bumano fapere , ne in quefta diligenza del mon- 
do , per hauere per quefio mezzo da confeguire 
loan.3. ji jy Q p erc fr e fn £ di già Rato auertito dal- 

i.Pet.i. 'la parola diuina , che quello che nafee di carne , 

carne è, & che tuttala carne è come fieno, & 
tutta la fua gloria a filmigli a a fiori de' campi > 
& finalmente tutte le forze & induftrie huma - 
fai.4*. ne non fono altro che quello che'l profeta dice ; 

„ : Concepente ardore ,& partorirete picchia pa- 

glia . Egli fi come tutto dipende dal cielo, cofi di 
quiui fr era tutto il fuorimedio . Di quiui atten 
de l'aria , il Sole , V acque con le quali shab- 

*v ^ bia 

nmrni. . 
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1 bia da profperare il feme delle fue fatiche , & le 
piante delle fue mrtutt . Lafciamo pure il Filo- 
I fofo gentile cercare a fuo piacere fe nella terra 
puotruouar maniera da cauare acqua di fangue, 
Òr lafciamo pure ciò egli legga , òr ifludia fempre 
nella fua Filofofia , pofcia che d'cffa Jpera tutta 
la fua felicitate ,&ejfortiamo il chri filano che 
procuri principalmente d’aliare gli occhi fuoi al 
cielo , òr di qutui fi e rare la roggiada , òr l'aria 
dello fiiritofanto , ac ciò eh' egli pojja dire col Tra 
feta : lo ho aliatogli occhi miei al monte da cui 
m'ha da uenire il mio foccorfo ; il quale mi uiene 
da Iddio che fece il cielo ,& la terra . Com'egli 
hauejfe uoluto chiaramente dire . Gli altri huo*~ 
mini , quando fi ueggono in alcuna neceJ]ita.te 3 nol 
I tano gli occhi Icro uerfo la terra , perche in efia 

hanno piantate tutte le radici & ifieranze loro. 
Ma ch'egli fi come quello che tutta la fua falu- 
1 te jpera dal cielo , òr non dalla terra , quitti in - 

drizzagli occhi del fuo cuore donde mi può ue- 
i nire il uero rimedio. Quanta differenza fia dal - 
luna di quefie all'altra fieranga , il medefimo 
Trofeta con quefie parole lo ci moflra mani fella- 
mente : Qjtefti tengono le fieran^e loro ne' cad- 
mili , òr ne carri loro : ma noi altri inuocaremo 
il nome del Signore : quefti con tutta la loro di- 
ligenza s òr tutto l'apparato loro fi truouarono 
ne lacci , òr caddero a terra ; òr noi fiamo rejfu - 
f citati 3 & fi truouiamo in piedi . La onde ifaia 

- cc a 
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marauigliandofi con molta ragione della gran- 
dezza di tante nofire gratto , difièquefte parole: 
Chi è quello che fta mai fintile al tuo popolo d'I - 
firaele ? cb’acquifta per la mano d'idiho la uera 
falute nel uero quella differenza che fi può 
fare dal braccio d'iddio ad un'altro braccio bu- 
linano ( per forte ch'egli fia ) tanta fi può fare 
da quejla falute uera , a quella del mondo . S'egli 
è cofi adunque come diciamo , per confeguente 
deurebbe il chrifiiano tenere quefio primiero in- 
tento di aliare gli occhi fuoi a Iddio col 
penfiero slare unito con ejfo lui , perche fi come 
tutto dipende da quello , cofi fi truouaffe pronto 
di potere tuttauia participare delle fue gratic > 
c£" delle fue influente . jl quefio propofito dice 
uno Dottore , che fi come è dimeflieri che i raggi 
del Sole sìieno fempre uniti con ejfo Sole , doucn 
do fi intieramente mantenere , & perfeuerare nel 
fuo fplendore : Cofi parimente conuiene che l'ani- 
ma nofira fìia fempre congiunta con Iddio ; ilqua 
le è il uero datore , & conferuatore d'ogni fuo 
bene , acctoche in lui,& per lui cofi uiua>& 
cofi fi conferui . 

Et ac ci oc he piu facilmente intendiate , & fia - 
te capaci di quejle cofe , potete imaginarui che in 
quefio mondo fieno due mondi , uno uifibile , & 
corporeo , nel quale fi intonano tutti i corpi , & 
un'altro inuifibile & incorporeo y nel quale habita 
vo tutte V anime >& fi come quefio primo mondo fi 

gouerna 
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gouerna perii cielo , & perciò dice *Ari{lotile c fi- 
fere cofanecejfarìa eh' egli Madia continuando col 
cielo , ac cloche mediante quefla continuati onc fia 
atto a ri cenere ilpaffodi quefla comuni catione 
dall' una all'altra parte : Coflauiene del fecondo 
mondo ; il quale perefiere gouermto da Iddio , è 
dibi fogno parimente ch'egli sii a flempr e unita 
con ejfo lui , acci oche mediante quefla unione, 
poffa riceuere i raggi & l'influente della fua lu- 
ce . Ecci un'altra maniera di flmilitudine a prò - 
pofìto noflro molto bella ; fe miete eh' un arbore 
fi mantenga in quella belletta & perfettione che 
cpnuiene alla fua natura , è prima dibi fogno che 
egli fia pofto in luogo aperto 3 & ch'egli non hab 
bia intorno co fa che gli poffa far ombra taccio che 
egli poffa fluire dell' ari a > & delle gratie del cie- 
lo y percb' effondo gouernato d'alto , & di quiui 
riccuendo tutta la fua uirtute , pare cofa ragio - 
neuole ch'egli fia piantato in luoghi don egli li - 
ber amente poffa godere de' comuni bencfflci.altri - 
mente quando egli foff'e in parte che ne dal Sole , 
ne dalla Luna pot effe riceuere fattore , non crefee - 
rebbe 3 & non darebbe mai flutto alcuno. Cofi 
accade dell' anime noflre , le quali tutti i beni che 
elle hanno , riconofceno da quefto altifjimo, & 
ifiirituali filmo cielo , eh' è Iddio , & per uolert 
confeguirc quefla grafia , neceflaria cofa è loro 
che ftieno tuttauiacofl libere ,& fenga alcuno 
impedimento y eh' a tutte l'hore pofiotic c fiere per 
...... . C C iij 
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finti & intente a lui , accioche mirando quello 
fieno da lui uedute amandolo , fieno amate , chia- 
mandolo, fieno efiauditc ,& col render fimpre 
le braccia della loro ajfettione a lui , fieno da effo 
parimente abbracciate , & riccuute caramente % 
tfr non fare come quelli eh' a guifa d'arbori pofit 
all' ombra, tengono fimpre i cuori loro fepolti 
& itnerfi ne' negoti del mondo ; i quali mai non 
penfano ne mirano a Iddio, perche mai non alia- 
no gli occhi loro ad alto , perciò non godeno di 
quefta aria della uit a , ne uerrà mai f opra di loro 
acqua ne roggiada dal cielo . 

> Ter un'altro ( quantunque humile ) ejfempio 
piu chiaramente fi conofie efier uero quello che 
diciamo , & è queft(r;fi come la gallina con lo 
Rare continuamente a giacere foura delle uouaì 
tifialda ejfi , & mediante poi la uirtu diquefto 
caldo , a poco a poco ua loro animando , & dan- 
do carne fin tanto, che in un certo {patio di tempo 
finalmente di uoua ,fa loro diuentare polli : Cofi 
debbiamo intendere che di quella maniera perfi - 
uerando V anima nofira con humiltatc fitto l'ale , 
d'iddio in oratione , quiui è fatta partecipe del 
caldo della fua gratia , mediante il quale a poco 
a poco ua perdendo le fiere , & i coftumi dell' huo 
mo uecchio, & ua acquifiando di quelli di cui par 
tecipa eh' è Iddio , & fi bene pare g} m an co fa il fa* 
re con quel caldo di uoua diuentare polli ; tifai 
maggiore è certamente per cagione di quefio fpu 
v v rituale , \\ 

", ,,r - i: > ^ 
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rituale , d'huomini e ([ere fatti Di] .Ma fi come 
egli è di bi fógno che di continuo la gallina siia 
ferma fonradi quelle nona con molta patienga > 
porci ocb'ejjendo riJfofa ì & uaga d'andare , laf ci an- 
dò rafreddare quelli non potrà mai condurre loro 
a pcrfet tione : Co fi diremo dell'anima defiderofa 
di quefla fopcrna tran sformati otte , a cui è dibi- 
fogno per feuer are [otto quell'ale diuine , quiui ri 
pofarfi , quiui dormire , & che quiui canti , quiui 
piagni , & quiui finalmente faccia tutto il fuo 
nido , & la fua lìanga perpetua y accioch'clla 
pojfa dire col Trofeta : La paffera ha truouata 
la cafa y & la tortora il nido , dotte pojfano tene - 
re gli uccellini figlinoli loro . ^Affaticafì quanto 
ella puo y accioche rare uolte lafcia raffreddare 
quefto diuino caldo ypercioche s'clla farà infiali- 
le & rijfofa y & non ripofarà nel fuo nido , mai 
non uerr annoi fuoi polli a luce . 

E^ISTOST^i JLD rV TJlCITji 
obiettione eh' alcuno potrebbe fare . 

£ ravhntvra potrebbe 
e (fere alcuno che dicejfe che quf 
(te cofe filano di gradiamo pefo 9 
& che non fono per le forge di 
ognuno y ma folamcnte per quel- 
li che f ino perfetti; il che con eff ?tto è uen fimo» 
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gnare ad altri il camino dritto per potére per ut -« 
nireaqucfta pcrfettione , quando ci fta alcuno 
che di ciò hahbia defiderio , perche fe non potrai 
conforme a Moife , accodarti tanto a quefla con- 
tinuationc , che pojfa tener fempre le mani al-> f , 
%ate , & iflare fermo & perfeuerante nell'ora -, 
tione ^almanco potrà egli imparare per due uoltt 
ogni giorno a dare parte di fe al Signore cioè mafi 
fina & fera ,il che farà molto ageuolea chiun- 
que uorrà ejferc tenuto nel numero de' chrifliani % 
perche fi come colui che sludia , <& s ingegna 
(humanamsnte parlando) di acquiflare uirtu tie 
ne l'hore , & i tempi particolari \ del giorno da 
j fendere in ciò , il. che s'egli non facejfc, y nonpo - 
trebbe mai riufeire ad alcun honore , cofi:è\ dihi n \ 

fogno fare parimente in quefla dell oratione, ac -1 
ci oche facendo di quefla maniera tutto il refi ante 
del tempo che fi (penderà in altri negoti , fia 
jpefo utilmente , & fenga peccato . S' alcuno 
defi affé d acquiflare fcien , ga s & uirtu h umana, 

& della maniera di far queflo ne chiedejfc il pa- 
rere a tutti i maggiori faui , & a tutti i miglio- 
ri maeflri del mondo , certamente che da tutti gli 
farebbe detto , che fra tutte l' altre cofe bi fogna* 
rebbe principalmente ch'egli almeno tre 0 quat- 
tro bore del giorno confumaffc in aprendere & 
fi udì are quello che gli foffe infognato, alt rimen- 
te fenxa quefla aplicatione d' animo \non potreb- 
be mai fare profitto alcuno: fi come adunque non f 

fifUO 
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fi può acquifiare la uirtu eh' è arte dell'arte > 
fetenza della fcien\a , ferina l esercitare & iHu, 
diare quella, co fi non efftndo l'oratione internar 
quando è fatta come fi debbe, altro che uno puro 
ejfercitio & iftudio della uirtute , con la quale 
thuomo fi dijpone a dare ordine alla uita fua , 
confìderando le fue operationi , effaminando la 
fua confidenza, piangendo i fuoi peccati , facen- 
do proponimento di non peccare mai piu , & prt* 
gando il Signore che gli conceda gratia di po- 
ter fi amend are , bi fogna di necejjitd hauere tem- 
pi e*r bore particolari da Ilare a piedi del nero 
Maefiro delle uirtuti,a pigliare da lui la lettione 
del uiuere uirtuofo ,il che non è altro che inge- 
gnarli l'buomo dal canto fuo di fare quello che 
egli può , con obligare Iddio che facci parimente 
il medefimo dalla parte fua , accioche conchiuden 
do infieme la diligenza noflra, & la gratia diui- 
na,pojfa l'huomo caminare ogni dì piu fecura- 
mente nella uia del Signore , rinuouando fempre 
di bene in meglio la uita fua . jQuefie fono a pun 
to quelle maniere di perfine ideile quali particolar 
mente parla l' Ecclefiafiico quando dice : Quelli 
che temeno il Signore, apparecchiar anno i cuori 
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Uero ft udio d'apprendere lenir turi, & uno ejfer- : 
citio col quale l'huomo corregge , & ritiuoua la 
ulta fua , il che molto bene ci dimoflra il Trofie- 
•fai. 7<f. ta Dauit con quefte parole : Io flaua la notte perù 
fiando nel cuor mio , & e jfier citandomi in quefia , 
penfiiero , lo Jpirito mio uenne a diuentar fiecuro 
& netto . Oime che quando l'anima fa quefia. 
effetto, alVhora fi truoua tutta unita a Iddio den 
tro di fie flejfa , quiui ua ejf aminando la fua 
confidenza , quiui fi pente della uitapajfiata 3 gir 
quiui chiede gratta al Signore di uiuere bene per. 
Vauenire , & cofi di quefia maniera uiene a net- 
tare , & a fie curare la cafia della fua confidenza*. 
Ouiui fi mette a piedi del maeflro del cielo , &. 
quiui apprende da lui la uera dottrina , & dice 
&L 84. col Trofeta : Io udirò quello che parla il Signore, 
in me , perche egli ragionarci di dar pace al fiuó 
popolo , a tutti i fiuoi Santi , & a tutti quelli che 
i cuori loro , conuertiranno a lui . Cofi a quelli: 
adunque che a lui indrizgano i cuori cioè nel fie - 
greto , & fiequefirati da gli altri fi uoltanoa. 
Iddio , egli infiegna loro la fua dottrina , & non 
J blamente infiegna loro , ma infonde parimente in 
efiji quella quiete di fpirito , & quella pace inter- 
na , che da lui fiolo , & non dal mondo fi può ri ce- 
nere . S' adunque è tanto neceffiaria cofia per ac- 
quifiare la feienza , & la uirtu mondana , lo Hit 
diare & l'ejfercitarfi in effe ogni giorno ; fciocco 
farebbe certo colui che penj offe fienga quefia di 
•V Vigenza 
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lig € n\a di potere pervenire alla loro perfettione ; 
ma molto piu pnuo d’intelletto quello che s’aui-* 
fafie con lo Qarfi con le mani a cintola di con* 
feguire queflapiu di tutte V altre alta & fupre ± 
ma(di che ragionamo) fenga tefiercitio dell’ora - 
tione. Egli è però bene , & con molta ragione dU 
ce l’Ecclefiajiico , che chiunque conferva la lcg+ 
ge , moltiplichi l’oratione , perche fi come a colui 
che defidera di farfi molto dotto , & fapiente, 
è dibi fogno eh’ egli fia molto Studio fo : co fi a quel 
lochebramadicjfere pieno di uirtute , bifogna 
che sefierciti grandemente nelToratione , perciò - 
che (oltre che per e fia fi guadagna la diuina gra- 
tta y eh’ è madre delle uirtuti) ella da fe Sieffa an 
cho è Studio, et ejfercitioperfettiffimo della uirtà. 

% • * t < , * V * k 1 • . \ % • 

COT^CHirSIOT^E DI TVTTO i 
< . quello chabbiamo detto . ■' 

E r c h e in quefli ragionamen 
ti ci fono dette molte cofe della 
oratione ; le quali tutte tenderlo 
ad uno mede fimo fine, cioè di dar 
ci ad intendere quanto fieno gran 
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; polendo adunque faptre,& intendere bene 
quanta fia con effetto la neceffità che l'anima no— 
ftra tiene d andare fempre nel concetto d'iddio , s 
eJr di tenere fempre fermi gli occhi a lui ( eh' A . 
punto è quella co fa. che chiamiamo continua ora- 
tione) èdibifognodi confiderare prima alla prò- 
portone & alla dipendenza che uediamo hauerc 
la Luna , col Sole , & al bifogno ch'ella ha di Ila 
re fempre alla f la prefenga , & co fi da quejlo fi 
uerràa conofcenga d un eff empio, molto fimi le , 
& conucnientc. al noftro proposto . Truouarete 
prima che fi come La Luna non ha da fe flefj'a al- 
cuna parte di luce , ma tutta Le mene dal Sole a 
co fi l'anima noflra non può bavere alcuna chia- 
reggia , ne uirtu , ne gratta , ne habilitate per me 
ritare da fe mede firn a grafia alcuna ,fe non quan 
to gli è conceffo per domo fpetialedal uero fale di 
giuflitia , Chrifl a noftro Saluatore . ^Appreffo 
uedretc che fi come la Luna riceuequefto lume 
dal Sole, fecondo l affetto col quale il mira; per- 
cioche quando ella il guarda di pieno, in pieno, 
all bora fi truoua tutta piena di grande chiare^ 
ga : ma quando imperfettamente il uede ,& di 
trauerfo ficeue manco lume , & manco fplendore 
affai : Cofi l’anima noflra fecondo la difpofitione 
nella quale fi truoua quando s’apprejfenta & 
guarda il Signore Iddio nell' eff ercitio delloratio - 
ne , & della contemplatone , riceue di quefta ma- 
nieralo fplendore, & la influenza della fua gra- 
fia & 
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tiadr del fuo lume;perciocbe quando ella il guar 
da di pieno , in pieno , cioè con tutta la fua uera> 
& interna attentione , & con una perfetta con- 
templai ione y & corner [ione a lui , rimane ella 
tutta ucfiita & piena di fon.ma chiareggia . Ma 
fe perauentura ella il mira imperfettamente y & 
quafi da trailer fo y lice con poco fpirito , & con 
poca attentione , imperfettamente uiene parimen 
te a partecipare del fuo lume y certamente che 
foura di quello pajjo kaureffimo aff ai che dire.ma 
per noiyefftre~4ungo & tediofo il ,1 afe i aremo da 
parte . Di piu kabbiamo un altra confideratione* 
eh’ è quefla y che fi come la Luna opra ne corpi 
' inferiori conforme alla uirtute , & al lume ch’el- 
la riteue dal Sole y & uanno ere fendo , & ifee - 
mando i fuoi effetti , fecondo eli ella parimente 
nella fua forma ua aumentando 3 & mancando , 
co fi parimente accade all’anima noflra y che con- 
forme al piu y & al meno della gratia che le uie- 
ne dall oratione y crefieno& ifetmano in lei gli 
atti uirtuofì , er gli effetti del bene oprare , di 
maniera che potiamo dire che di quello modo che 
farà i oratione , di quell’ ifteffo paffaranno tutte 
l’ altre cofe nofire , non togliendo però che non ci 
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ragionamento ,cioè , che fi come auiene alla Lu- 
pa 3 quando d' alcuna cofa poftale dinanzi > è im- 
pedita 3 ch'ella non può uedere Vasetto del Sole , 
coni è quando la terra ui s'interpone , fubito di- 
uenta cliffata perdendo tutta la fua chiarezza. 

tutto il fuo Jplendore, infiteme con tutta quel- 
la forila d'oprare , che dianzi haueua per la uir- 
tu del lume del Sole : Cofi diremo che mettendo fi 
alcuna cofa terrena dinanzi a gli occhi dell' ani- 
ma nofìra , per la quale ci fia impeditala uifta , 
& la confideratione attuale di quel chiariamo, 
& diuiniffimo Sole Iddio , eh' all' bora ci accade 
quando lafciamo di penfare a lui ,per uolgere il 
penfiero noftro alla terra , & alle cofe mondane , 
fubito pare ch'ella parimente fi clijja , & che tut 
tadiucntabuia,& perda tutta quella luce y & 
allegrerà y tutto quel feruore di jfirito, & tut 
ti quegli altri uirtuofi effetti che da quefla uifta 
celeftiale le ueniano continuamente , & ch'ella 
.Mangi poffedeua . La onde potiamo adunque dire 
che chiunque brama di haucre fempre l'anima 
fua chiaraftifpofta bene y aUegra } deuota,& atta a 
confeguire tutti i beni è dibifogno primieraméte 
ch'egli s affatichi di tenere fempre gli occhi fuoi 
faldi.,& fermi a Iddio y finga uolgere loro mai 
in altra parte (in quanto però fecondo buomo gli 
farà pofjibile ) perche fi come ftarà fempre con- 
templando effo Iddio, cofi ftarà tuttauia goden- 
do 3 & partecipando della fua grande luce, & 

chiaregga. 
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chiarella , & dell’ influenza della fua gratta . 
Ojteflo a punto è quanto ci infegna& amonifce 
il Saluatore che debbiamo fare dicendo: Bifogna 
fempre orare , & non uenir mai meno , accioche 
mirando fempre al uero Sole di giuftitia, potiamo 
fempre effere pieni dello Jplcndore della fua diui- 
na gratia per meTffio della quale pemeniamo poi 
ad effere fatti degni della fua gloria . 

IL F I 2^ E * 
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EIUORI DA CORREGGERSI. 
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A carte t. farà medi tat ione, leg. farà dì medrtatione.ii.fi uejìt- 
no di nuouofeg.fi uefimo del nuouo. if. ad udirlafeg.ad udire . ij. 
fe uoglifeg.fe uuoi.is.c.riceua Poratione, leg.riceua la deuotione% 
%6. acordano lojìomaco , leg.acordano lò fìormento, 36. perche u*ha 
creati , leg. perche ci ha creati. 41. perche prefejeg. che prefe. 44. 
animali eh* orano, kg. animali ch*erano. ft. i fi effa morta, kg.ifief- 
fa morte, fi. punitione alcuno, kg. puitione ad alcuno, tfo. all'in- 
fermo , leg. aie inferno. 2o.il che credendo io, leg.il che uedend* io. 
$7.amarete Jeg.amara te.yZ.haranno ben guardate, leggi faran- 
no ben guardate. 1c4.fi ritruouaua da negoti , kg fi ntiraua da- 
negoti. io 7. poi il lafciano da cintilo, kg. poi lafciando quello. 114. 
non bafia che*l cuore, leg.ci bafla che'l cuore. \67.che fi patina, leg . 
che fi patifce.ìSi. ne lafcia da quella, leg fi fuia da quella. 194. f he 
lui far ebbe, leg.ci* m lui non farebbe. 107.& non ferpejeg.&non 
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